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FRATTA MAGGIORE 


C O M P t I* A T E 

DAL Cakonico ANTONIO GIORDANO 

BIBLIOTECARTO EMERITO DB1.1.A REAL BIBLIOTECA BOBBOHTCA 
TAPBTTORE DEGLI SCAVI DI ANTICHITÀ' NELLA RROVTNC lA 
DI NAPOLI SOCIO NEL COLLEGIO DELL* ARCADIA IN ROMA, 

dell’accademia florimontana degl’ invogliati, della 

COLONIA ATERNINA de' VELATI E DI ALTRE d’ ITALIA CC. CC. 
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Omnibus f qui piitrutm conservarmi , adjavennt , auxerint^ 
ceriutn esse in Coth (LJimtum lìfcum , ubi beati aevo 
sempiterno jruantur, ^iJul est enim Uh Principi Deo p 
qui omiiem liunv mundurn re^it ^ quod q ùdem in terrts 
Jiat , ucceptius , quam {,onsiUa , coetasque /<. nunum , 
,Jure sodati, qaae ciiitates appellantur. 

Cic. IN SOMN. ScinOKlS 11.° 11. 
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ALL' . EMINENTISSIMO . K . REVERENDISSIMO . PRINCIPE 
IL . SIGNnil . cardinale 

DOMENICO . DE . SIMONE 

DEL 

TITOLO . DI . S. ANOELO . IN . PESCHERIA 
CONSIGLIERE . NELLE . SAGRE . CONGREGAZIONI 

DUI. LE 

INDULGENZE , E , SAGRE . RELIQUIE 

TEI. > 

BUON . GOVERNO . DELL’ . EC ONOMICA . DBI.LA . SPECIALE 
PER . LA . RIEDIFICAZIONE . DELLA . BASILICA 

DI 

•S. PAOLO . E . DEL . CENSO 
PROTETTORE . DELLA . CITTA’ . DI . MONTAl.TO 
ec. ec. re. 


Ruisrs/ V 


Eglt è incori f raslabi/e , che F amor del 
proprio Paese ^ e'I dolce (morato ricor~ 
do delle sue cose , anche di lievi conse- 
guenze ^ sieno naturali alimenti di urF 
anima ingentilita. Penetrato da un tanto 
sentimento , ho deliberato scrivere le Mp> 
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MOKie di Fratta Magoiork ( Diocesi di 
A VERSA ), nella quale ebbi i natali, in- 
vestigandone da tenebrosi racconti V ori- 
gine, e da vecchie cronache i documenti. 
Mra mio divisamento , che un tal fatto la- 
voro , esercizio a* miei studi , ed allevia- 
mento a’ miei ozi , rimanesse nelV obbli- 
vione ; ma riflettuto avendo che il dis- 
prezzo della fama ridondar potrebbe in 
disprezzo deW istessa virtù , nd sono ac- 
cinto a pubblicarlo. ' 

Distrutta Miseno dalle armi de' Sa- 
racini, profughi , raminghi, e dispersi i 
suoi abitatori , ed in progresso uniti a' 
Curnani , espulsi aneli' essi da putrii abi- 
turi , che servivano di ricetto ai malfat- 
tori , e di castello ai ladroni, erravano 
senza legge nella Campania Felice, in- 
certi dove li trasportasse il destino , e 
dove fosse loro dato di ritrovare una sede 
per vivere senza timore la vita. Eravi 
nei dintond della già festevole Atella un 
vasto campo selvoso, e quasi simile ai 
sagri antichi asili. Incantati da' verdeg- 
gianti virgulti, e da' frondosi alberi, 
cola deliberarono di fissare la loro di- 
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moray e coW acquiescenza degli Alel- 
lani , anzi mercè il loro soccorso , le 
Jondamenta dei primi tuguri, per gua- 
rentirsi dair inclemenza del Cielo, gii- 
larono. Così nacque Fratta MaggIorb. 
Crebbe col progresso : fu soggetta a va- 
rie vicende : tra le quali è degna di 
andar ricordata la vendita della sua 
giurisdizione, allorché nel i63o fu con- 
cessa in feudo , ed il magnifico riscatto 
a proprie spese ottenuto. Precede a tali 
storiche narrazioni un ragguaglio sulla 
Campania , e sopra P origine , P ingran- 
dimento , e la distruzione delle Otta di 
CuMA , Miseno , ed Atella , tanto illu- 
stri nelle nostre Isterìe , e che P avita 
industria , il patrio linguaggio , e la ve- 
nerazione de' loro Santi tutelari nella 
nuova Colonia trasfusero. Son queste le 
cose , . che colla fiaccola della Storia non 
iscompagnata dalla critica fra tempi 
oscuri andrò io riandando per quarUo la 
mia poca abilita e le virtù il comporte- 
ranno. 

Eminenza. In queste mie lucubraziorù 
non ultima delle mie cure è stata quel- 
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la di far rilucere nel suo più grande 
splendore V augusta opera delta promul- 
gazione del ingelo , lo stabilimento 
delle nostre antiche Cattedre episcopali 
di CuMA, Miseno, ed Atella, rintrac- 
ciandone y per quanto mi è stato conce- 
duto j i prischi monumenti , e V primevo 
culto , del quale puh dirsi il mio Paese 
a giusto diritto l' erede. E non ho man- 
cato di registrarvi le gesta dei grandi 
Eroi della primitiva Chiesa S. Sosio , 
e S. Giuliana , alla cui protezione tut- 
tavia i F ratte si y suir esempio de^i ori- 
ginari avi y come al fonte perenne di nu' 
rnerose henejicenze Jervorosamente ricor- 
rono. 

Eminenza. Fu atta Maggiore ascri- 
verli a vanto nei suoi annali y che Fé toc- 
cata la sorte di veder pubblicata la sto- 
ria delle sue vicende, civili e religiose 
sotto il patrocinio delP Em. F~. cui tante 
personali prerogative adornano ; subli- 
mità cV intelletto y vastità di erudizione , 
magnanimità di cuore y e. pe 7 trionfo del- 
la nostra sagrosanta Religione instan- 
cabile zelo. 
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Mi ha 1 . JEnt. di speciaìi grazie ri- 
colmo con accoglienza cortesissima ono- 
randomi. (^aal retribuzione poteva io ren- 
derle? Accolga quesd umile mio lavoro 
in attestato di mia alta estimazione ; 
mentre baciandole il lembo della Sasrra 

O 

Porpora , mi do la gloria di rispettosa- 
mente protestarmi 

Di Po.stra Eminenza Rev.”'“ 

Napoli 8 Ottobre i8j4. 


Divr° obiti.’'’' Limi li ss.'"' Srrvilor vero 
II. Can. Antonio GionuASo. 
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Illustaissimo Sicnobe 


i\.\ENDo.>i» Elia inanifcstalo eli rendere! eli pulddica 
ragione lu eli Lei Opera titolata Memorie Istoriche 
di Fratta Maggiore con la Dedica a me inelirittu; 
non tralascio di esternarle il pieno mio gradimento. 
Ho dato una rapida lettmra a siffatto letterario la- 
voro , nel ejnale con sexidisfazicnc ho ravvisalo so- 
lida dottrina, e (Ino giudizio nelle e;ognizioni islo- 
richo di (juesfo Regno. L’ illustrazione jx)i de’ Mo- 
luimcnli archcoleigici delle antiche Città di Clma , 
Miseno , ed Atella, tanto celebri nella Ca.mp,U!ìia ; e 
lo stabilimento nelle medesime, ne’ primi secoli di 
nostra sagrosanla Religione , delle Cattedre episco- 
pjili, eseguita viene con quella sana critica , che 
tanto la distingue. I documenti aggiunti in fine, e 
la Biografia de’ dotti dell’ illustre Fr.vtta , mi bau 
fallo rilevare di vantaggio l’ importanza dell’Opera; 
oud'è che me ne congratulo seco Ix*i. 
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Lo rosti(uisoo iiilanlo du ilio lirnuUi la suddolla 
J)o(lioa; iiioniro con sensi di vera slinia , e |>iirli- 
colare considerazione posso a rassegnarmi sincera- 
menlc 

Di vostra Sijnoi'ia Illuslnssinm 

Napoli II Otlohre i834-. 


I j^ffezionaliasimo di cuore 
Domenico Cakuinalx oe Simuhe. 


Sig. Canonico D. Antonio Giordano 
Bibliotecario emerito 
della Regai Biblioteca Ci rbouica ec. ec. 
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INTRODUZIONE. 


Fratta al Nord-Ovest di Napoli , dalla quale dista 
miglia cinque , è in una vasta pianura discolo da 
Atella di circa un miglio , e di tre dalla Città di 
Aversa. Le sue terre venivan comprese nel terri- 
torio Atellano, ed erano per lo più boscose, e cir- 
cuite da lunghe siepi , donde denominata venne 
Fratta. 

I Misenesi furono i primi ad abitarla : gli Atel- 
LANi ad accrescerla: i Gumani ad aumentarla. 

Che i Misenesi sieno stati i primi ad abitare il 
Frattense suolo , vien dimostrato dalla costante tra- 
dizione de’ progenitori de’FRATTEsi , dalla unità degli 
originaij e costanti religiosi sentimenti verso il loro 
concittadino S. Sosio , e dalia similitudine delle 
Misenesi industrie trasportate seco loro nel novello 
suolo, e flnoggi in aumento coltivate. 

Che l’avessero gli Atellani accresciuta di abita- 
tori , vien provato dal dialetto Osco proprio degli 
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Atellani, conservalo (in dalla suii origino nella bassa 
classe del popolo Frattesc. 

Che i Cdmani infine aumenlata Tavessero, vien 
convalidato dalla innata c perenne divozione verso 
' la Vergine S. Giuliana seppellita nel Duomo di Co- 
ma, e perennemente venerata da que’ naturali ; di- 
vozione, ch’era ed è unita a quella di S. Sosio. 

Alla tradizione , ed alle pruove di aìwlogia , 
eh’ equivalgono, anzi son da piti degli storici con- 
testi, aggiungerò quelle autorità , le quali nella 
oscurità de’ bassi tempi , e nel silenzio di silTalla 
trasmigrazione, mi è riuscito di raccogliere dagli 
Scrittori delle patrie Istorie. 

Il profondo Gio: Battista Vico nella sua decima- 
sesta Degnilà c’ istruisce, che le tradizioni volgari 
devono aver avuto pubblici molici di vero , onde 
nacquero, e si conservano da intieri Popoli per 
lunghi spazj di tempi. Ma non è semplice volgar 
tradizione , che gli Atellani , i Cumani , e princi- 
palmente i Misenesi fossero stali i progenitori de- 
gli abitanti di Fratta. La tradizione diviene storica 
verità , dopo una breve disamina , che avremo isti- 
tuito sulle vicende di Cuma , di Miseko, e di Atella , 
preceduta da una rapida esposizione del fato del- 
l’antica, e nuova Campania per quella parte di po- 
litiche vicissitudini , che la. distruzione delie pre- 
mentovale città determinarono, c la nascita con- 
seguentemente del Villaggio di Fratta. 
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CAPITOLO I. . !, 

.? ■ \ f! "ih ...r ■ I f, ■ - 

Staio aniic/nsaimo' fleUa Càmpaiua.- Sua dmaimte 
. in OscJ, e Tirosnica. —Atella, Cvma, e Mismo: 

( „ vn ' ; cr --.r ^ 

Di lutte le descrizioni della. Gamrahu , quella , 
che ne dà Polibio. è la più importante perchè 
ne’ confini naturali stabilisce le basi della sua de- 
scrizioue (i); e i modcnii Geologi, che ne ragior 


(i) Planitles ; circa Capuani (cos'ir; irailolto dal Ca- 
saubono ) pars est Italiae totius noòilùstma. Regio boni- 
fate atque amoenitate praestans , ad hoc mari adjacens,' 
et emporia habena, ad quae solent appeìlere qui ex omnir^ 
bus fere Orbis partibus in Italiani naoigunl, ■ Uries prae- 
lerea celeberrimas , puicherrimasque ' Italia^ continet O- 
ram maritimam Campaniae , Sinuessanì , Cumani , et ‘ 
Puteolani colunt , ilem Neapolitani , et novissima o- 
mnium gens Niicerina. In medilerraneis ad septemtrionem 
sunt Calem , et qui . Teanum habent , ad ortum , et me- 
ridiem ylppuli, et Nolani. In mediis campis sita Capua 
est civitas , quae omnes alias feliciUUe quondam supe- 
rabat. Estque adeo cum primis probabile quod in fabu- 
Us .de hisce campis narratur : nam et hi quoque Phle-^ 
graei nominati sunt, ut et olii praecipua bonitate insi- 
gnes, et sane de his polisrimum deos inter se pipasse 
simile vero est propter eorum amocnilatem , et praestan- 
tiam. jiccedit ad ea quae diximus quod natura sua haec 
loca sunt munita , et in hos campos aditus est diffìcil- 
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narono, si videi- quasi nell’ obbligo di ricalcar Te 
vie di quel diligente Scrittore (2). 

La catena degli Appennini , che dall’ Umbria al 
mezzogiorno si dirama-, roriha discendendo sul mar 
Tirrsho un arco,' .le cui punte giungono al mare 
verso il settentrione col promontorio di Gaeta , dalla 
parte meridionale còl promontorio di Mirebta. Den- 
tro .quest’ arco di monti tutti calcarei si estende un 
amenissima! pianura , formazione sotto marina di 
produzioni vulcaniche. Di questi Vulcani uno è tut- 
tavia ardente , come il Vesuvio ; lalun altro semi- 
spento , coniB”la- SoLFATAJA ; gli altrr poi da più o 
mcn rimoto tempo estinti. Tutti questi crateri vul- 
canici compongono ire sistemi.^ Primo: un gruppo 
di essi, che dalle laide del Vesuvio si estende sino 
alb punta di Misero, e che si lega colle vicine 
isole d’-lscniA 'e PnocinA, forma 'quelb eminenza , 
su cui surse poi Cuma , PAiiTENora , Dicearcria , 

, . K . , 


Hmusi cinfiunfur enim ex aliqua patio mari, et ma“- 
jote vei'O montibm ttbique tnagnis et continuìs , pet quoX 
venietttìhus e mediterraneis trta dumtaXat viae patenì 
èaeqtte ^anguMae , et difficUeo. Prima est , qua venitai^ 
ex ^^uVnio , altera eX Bribano ’EpijSaitv , et pòottema ' e' 

regione Hirpindrum. ‘ ^ > . v i\ «i-. \;, 

(a) V. Bbeislak ScrrtoN*. Topografici fisica delia Cam^ 
pania. Firenze 1788. in 8. », e Pii.1,1 NiCoi.a. Sa^gitì 
litologico xu i volcani estinti di Roccamonfina , -di Sos-' 
sa , 0 di Teano. Napoli 1795. iil 8.' 


! 
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e Mise?io. AJtro centro di uno esteso sistema vul- 

\ 

canico è la eminenza di Roocamonfina. Ed il (eno 
più grande , come forse il più antico de' crateri 
della Campama , è quello , che or dicesi la pianura 
del Qcakto , le cui produzioni su tutt’ i bassi fondi, 
lungo il corso del Vulti:bno , ed anche dei Sabato 
si estendono. v • . 

Questa regione in tal guisa dalla stessa natura con* 
tinaia venne ad imprimere fin da tempi remotissimi 
tal carattere ne’ suoi abitatori , che quasi dal restante 
della popolazione d’ Italia li distacca. .Hinc felix 
iUa Campania etti. Ab hoc sùm incipnml vitiferi 
colles, et temulentia nobilis meco per omnes ter- 
ras inclyto , atipie y ut veteres dùcere, summum 
Liberi patrie curri Cerere certamen. Hinc Setini 
(leg. Vescini) (3) et Coeeubi protenduntur agri. His 


(3) \nche in Straboi«z legge» Setisi in vece di Ve- 
scim. Ma Sttia era ufiFoUci addetti poi Lazio , e non 
alla Campania. Quantunque Plinio segua la circoscri- 
zione di \vaoavo , nella qaale il Lazio c la Campania 
formavano la prima regione j pure trovandosi le parole 
identiche di Plinio in Stbabonc, deve conchiudersi , che 
della Vescia jlusona si tratti , aggregata alla Campa- 
nia, non di Setia, appartenente al Lazio-W. per la posi- 
tione di Vescia Pellegrino Camillo. Discorsi della Cam- 
pania. Nap. 1771. Disc. 11, fol. 139. 4.° e Romanelli 
Domenico, y/ntica topografia istorica del regno di Na- 
poli parte 3 , fol. 43a. ^ap. 1819 in 4.” . i.,. . 
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pmgtmiitr Falerni, Caleni. Dein coneurgunt Mag- 
hici, Gaurani, Surrenlinique monies. Ibi Laborini 
Campi slermmiur , et in delidas alicae poliiur 
messig. Ha^ liiora foniibus calidis rigantun prae- 
terque celerà in loto mari conchylia et pisce no- 
bili adoòtantur. Nusquam generosior oleae liquor: 
et hoc quoque cerlamen hwnanae voluptatis te- 
rmere Osci, Giueci, Umbri, Tasci, Campani {i^). 
Ma la fertilità del suolo , un clima felicissimo , e 
mille altre pregevoli qualità ne formarono unita*, 
mente un oggetto di gara perpetua , Gnchè sotto il 
beato regno de’ suoi Sovrani , non venisse finalmente 
ad acquietarsi. 

Primi tennero la Gampama gli Osci , Nazione la 
cui origine si confonde fra le tenebre delle prime 
storiche tradizioni , e che come altrettanti giganti , 
vennero dalle poetiche fantasie pennelleggiati. Che 
anzi le vulcaniche eruzioni con l’acre difesa, che 
questi primi abitatori della Campamia fecero ai nuovi 
Coloni sian Fenici, sian Greci, che qui si traspor- 
tarono, confondendosi nella immaginazione di que- 
sti ultimi in un sol pensiero , alla favola diedero ori- 
gine del combattimento de 'Giganti e degli Dei , ne’ 
nostri ‘campi Qegrei guerreggiato (i>). 


(4) Pmn. lib. 111. Gap. IX. 

(5) V. OviD. lib. I. Metamorph. Profbr. lib. 3. Clau- 
oiAN ^ Hiuin ; AroLiiOO. ec. Gbe la massima parte delle 
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Mn in mezzo a queste istcsse poetiche tradizioni 
si scorge , che due ))opoli in tempi remotissimi sono 
nella Campania da distinguersi: primo, i suoi an- 
tichi originarj abitatori; secondo, i nuovi coloni, 
che nella maremma si stabilirono. Ecco quindi la 
Campajixa in due regioni divisa ; c precisamente nel 
primo, e terzo sistema vulcanico di sopra enunciato; 
astrazion facendo da quella po|)olazionc , che il se- 
condo sistema vulcaiiico occuparono , c che Aurunci , 
SiuiciNi , ÀcsoM , e VoLsa si denominarono (6). 

Queste antiche popolazioni varj sistemi speciali 
di federazione stabilirono nell’interno: federazione 
Ca-Upana propriamente detta ; nella marina , fede- 
razione TiauEMCA , e poi esclusivamente Greca ; 
delle quali è nostro dovere entrare in qualche cri- 
tico ragguaglio. 


invenzioni mitologiche Omel(iche abbia per teatro le no- 
stre regioni , c stato diremmo perpetuo argomento di 
tutt’ i nostri Filologi ; ed anche la favola di Pbometco 
fu dall’ ingegnosissimo MAHTOnsi.i .1 al promontorio di 
seno trasportata. Ed ecco come , secondo le ipotesi mito- 
logiche de’ Greci , gli antichissimi nostri Osci , ed i 7'i- 
tani si confondono in una sola idea. 

(6) Intendiamo per questa federazione quella dirama- 
zione Osca , che non fu precisamente la Campana , die 
ha per distintivo nelle antiche monete il tipo del Gallo, 
e che nella Storia Romana è precisamente additata col 
nome di yolsci , come quelli , che primi incontrarono , 
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F siterà zionc Campana. 

Qiiantiinc|iie i no^i eruditi s’ immergano in un 
oceano di discussioni per determinare il preciso si- 
gnifìcato di ciò , che gii antichi col ntmie di Cam- 
pani, dì Tirrenici, di Osci, e di Etrttsci indica- 
rono; pure, rimovendo da noi queste più laboriose 
che utili ricerche , intendiamo per federazione Cam- 
pana quella , eh’ ebbe Volturno e poi Capua per 
centro: federazione, che da un linguaggio affatto 
proprio vien determinata , e da speciali costumi , 
che nulla han di comune con quella de’ Greci , nè 
coir altra , che dir potremmo Ausuna , o Aurunca (7). 


e che , secondo 1’ interpretasione del Coste Carli , erano 
gli Osci battaglieri, Fol-Osci: nome che anche nella 
regione settentrionale dell’ Italia ottennero , e che fecer 
comune a tutti gl’italiani nelle lingue germaniche , nelle 
quali gli abitanti dell’ Italia son tuttavia Wbuchzs. 
V. la nota seguente. 

( 7 ) I più lucidi monumenti storici sono le antiche mo- 
nete , e queste tre specie di caratteri ci ofirono. 

Primo, Carattere Osco , che altri presero per Etru- 
sco-, come Tusci dai Latini , Tirreni dai Greci vennero 
gli Osci indicati. Ma sulla distinzione dei Tusci dagli 
Osci , oltre a quel che ne disse il Conte Cabli , vedi 
quel , che recentemente ne ha scritto rcniditissimo Nira- 
BUR ne’ suoi preliminari alla Storia di Roma. 11 eh. Mon- 
signor Micbzlz Abcahollo LoroLi dopo il Mazzocchi, 
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Sia qualunque 1’ i|H)lesi , che adottar si voglia 
sulle origini Italiche ; al di là degli Opici non tro- 
viamo Nazione alcurta stabilita nella Campania ; e 
^come sopra avvertimmo, la nazione Osca si con- 
fonde Cn colle mitologiche tradizioni (8). Son que- 
sti i popoli , che 'i nostri dissero Casci , cioè ///* 
antichi,, e che diedero l’ antichissimo nome di Opi- 
ciA alla regione poscia detta Campania ; quantunque 


e ’l Mahtobblm amò riconoscere in tal linguaggio la 
lingua Fenicia. V. Iter Veniuinum. Neap. lygS. in 
4.° dissertatio pag. 21 5 , et classi® 1. marmorum Ve- 
nusinomm pag. 265. 

Secondo. Carattere Grecanico , ed è quello , che 
dapprima in tutte le medaglie delle città Autxatone del 
nostro littorale, e poi anche nell’interno si rinviene; co- 
munque ne differisca in ragion delle varie età la paleo- 
grafìa. ' ‘ 

Terrò. Carattere , che dir potremmo Italico o La- 
tino , e che si rinviene nelle monete di Aquino , di 
Sessa, di Calbno ec. con le epigrafi Aquino, Sv essano, 
Calbno : colla desinenza cioè di quel caso ; che Vae- 
EONE disse speciale latino , e che colla desinenza italiana 
si confonde : Latineis enim non est casus alias. Varbo 
de ling. tot. lib. nonna. 

(8) Sulle diramazioni della nazione Osca , Vedi quel 
che ne scrisse Muro Vincbhzo. Memoria de’ primi abi- 
tatori della C^Mrp.eNiyt , e dell Optcia propnamente 
detta, So\. 1 .’ degli Atti della Società Pontaniana. Nap. 
1810. in 4.“ - 
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i Greci anche Tirrenici, Siriti , ed Ausoni li de- 
nominassero (ij). 

La prima federazione Gampàna , come quella de’ 
popoli nuovi , fu lungo le rive del Volturno : e 
Volturno fu il Nume della INozione (io) ; e che 
Volturno fosse il primo nome di Capua , ce lo ad- 
dita Livio (i x) ; quantumpie poi i seguenti Storici 


(9) Si possono leggere su di ciò Dionisio Alicaunas- 
seo , Diodoho Sicoix) , Livio, Giustino, Aurelio Vit- 
tore. Ma meglio di tutti , e con maggior distinzione ne 
(a parola Aristotele nell’ Vili. lib. Delie Cose Politiche. 

(10) Celebre è l’ iscrizione sino a tempi nostri conser- 
vata : VOLTVRNO SANCTO SAC. , rinvenuta nell’antica 
Capua non lontana dal tempio di Diana Tivatina. Dalla 
Campania (jucsta deità te passaggio ira i numi di Roma. 
£ non è da dimenticarsi , che appunto lungo i grandi fìu- 
mi le primitive Nazioni celebravano i loro Comizj. Se- 
condo i pensamenti del Marctiese def Atellis , che tutto 
l’incivilimento italico volea dallo straniero derivalo, que- 
sta federazione Campana avrebbe avuto origine dai primi 
Fenicj , che nel golfo dell’ Opicia alla foce del /^ol- 
lurnn stabilirono le loro sedi. Veggano gli Amatori delle 
ticerche pelasgiche quanto una tale oppinione possa esser 
valutata. 

(11) Peregrina ree , sed memoria digna haditur eo 
anno facta; Volturmim Etruscorum urbem , quae nane 
Capua est , ab Samnitibua captam : Capuamque ah 
duce eorum Capy , vel ( quod propius vero est ) a 
campestri agro appellatam. Liv. lib. 4. cap. S7. 

Abbiamo già di sopra avvertito, che dagli Scrittori la- 
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Grecizzanti immaj^lnasscru un Capzs fondatore di 
GlApda ; mentre dalla Numismatica Capuana chiaro 
si scorge e l’ origine antichissima della Città alfatto 
Osca , ed il nome di Capca non altro che Campo 
per antonomasia , per eccellenza , cioè , del nostro 
Campo flegreo (12). 

Forse la federazione Campana ebbe dapprima 
estesissimi conimi per quanto estesi erano i luoghi , 
che gli Osci occuparono ; ma posteriormente la si- 
nistra del Volturno fu precisamente la sua sede ; 
ed a quest’epoca vuoi precisamente attribuirsi la 
prima fondazione di Capua alle radici de’ monti 
Tifati. 

La vicina Nazione Sannita occupò poi gran parte 
di questi territorj , e di Capua stessa divenne do- 
minatrice. Coà r originalità Nazionale venne in Ca- 


tini , la nazione Osca con la Tasca confondevasi ; e 
perciò gli Osci per Etrusci vengono qui rammentati. 

(12) Secondo le idee de’ Greci , ViboiLio scrisse: 

Et capys , hinc nomea Campanae ducitur Urbi. 

Ma più rettamente abbiam da Ssavio. Varrò dixit pro~ 
pler Coeli temperiem , et cespilis foecunditatem , Cam- 
pa tn tandem Capuanum , sive Campanum dictum , 
quasi sinum salutis , et fructuum. Le antiche monete 
Capuane hanno Canp , e non già KARK , 

come si lesse dall’ Onivusai ^ e dal DASiane. 
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PCA perduta ; ed il puro Osco si conservò precisa- 
mente in Avella fino a che (juesta Città rimase in 
piedi , per lasciarlo ^asi ereditario retaggio ■ ai 
FaATTESI. ■ , 

Atella. 

, I 

' ■ i i 

La rimota origine della Città di Avella si perde 
nell’ oscurità de' tèmpi degli Osci. Fu Città 
Urna della Campania , del che fanno parlante testi- 
monianza le sue rarisime monete. Esse presentano 
diversi tipi. Alcuni sono uniformi a quelli della Nu- 
mismatica Capuana ; altri esclusivamente projM'j ; il 
che dimostra doversi distinguere nelle vicende an- 
tichissime di Avella due stati diversi. Il primo , 
quando formava parte della federazione Campana , 
della quale Capoa fu la capitile. Il secondo , quando 
da per se stessa , ed indipendentemente via Capua 
si governava. 

Se gli argomenti tratti dalla fabbrica delle mo- 
nete dassero indubitato indizio di loro antichità , 
forse le seconde sarebbero anche da attribuirsi^ ad 
età più remota delle prime. Certo è però, che gli 
antichi Scrittori non come dipendente di Capua , 
ma come Città di proprj dritti , ci rappresentano 
costantemente Avella. 

Le monete , che han tipi comuni con la numi- 
smatica Capuana , offrono da un lato la testa di 
Giove laureala , accanto un globolo : e dall’ altro 
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> oder! in lettere Osche retrograde una* 
Vittoria, che corona untroleo, nel campo due glo-i 
boli. ( Br<»zo di terza grandezza ). Altra nmneta ha 
nel drillo lo stesso tipo ;; nel rovescio la stessa epii 
grafe , due figure stanti , che sostengono < insieme 
coila sinistra una.troja, ed hanno nella destra una 
bacchetta. ( Bronzo di seconda grandezza ). Un’altra 
ha nel dritto l’ islessa testa j nel campo quattro glo- 
boli ; nei rovescio Giove in rapida quadriga , che 
ha. nella destra un. fulmine, nhlla sinistra uno scet-> 
tro:..nna Vittoria, che guida le redini. Nel campo 
quattro globoli. ( Bronzo di prima grandezza ). Final* 
mente una simile alla precedente , ma dippiù nel 
cainptrdel rovescio una cornucopia (ì'S). Importan- 
tissima è una medaglia ripercossa , che serba le 
tracce .di moneta roniann ,,.e;che offre con più dU 
stinzione il tipo dei due personaggi , che sosten- 
gono la picciola' troja. Tali persona^* sono evi- 
dentemente in veste militare ;*'e le bacdiette sono 

li ' ' ' ». ‘i; ìj: :■ , U ' 

j : . t, •' 

(i 3 ) Tutte queste' medaglie erano già note àgli Anti- 
quari > ^ 'vedersene la rispettiva pubblicazione nella 
elaborata ()pera del Ch'. Cav^ I); Fa^KCEsco M.* AvELttNO 
Segretario (Generale della Società Reale Borbonica , col 
titnloc Italiae veleria numiamata. Neap. 1808 , et 18I1Ì 
8 .'’ .'Esse però venivan tutte attribuite ad Acem , e la 
leggenda si leggeva ÀRERV. Ma nna ispezione più ac- 
curata fece- altìn riconoscere, che l’ultimo elemento non 
una V , ma una L presentava, cosi e il secondo ele- 
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chiaranienle j^adj (i4). Queslo tipo simile a quello 
non solo della Numismatica Capuana , ma anche 
comune allo monete Sanniticbe della guerra sociale , 
offre la doppia indicazione : primo, che gli Atellani 
probabilmente facessero parte dei federati nella ce- 
lebre guerra sociale ; secondo , che le monete 
romane già introdotte nella Campania , si riperco- 
tessero in Atella cmi tipi , ' a caratteri nazionali. 
£d ecco come queste medaglie , quantunque comuni 
colla Numismatica Capuana , -danno limpidissima 
dimostrazione e di una data molto recente ^ e della 
non dipendenza assoluta da Gapua , come da ta- 

* ì - 

‘ ì 

mento R retrogrado , non mai una K , ma sempre una 
D esprimeva in tutti i monumenti in caratteri Osci. Il 
eh. A.TELLtKo oppose dapprima qualche diiiìcoltà alla in- 
terprctaeionc del Mbi-IìInoen , nel suo SuppL ad Jt, vcL 
Uum. pag. 48. Dichiarò in line nel pubblicare la meda- 
glia recnsa, V. la nota seguente » non esitar più di at- 
u Uibuirla ad .«-.essendo, o rmai indubitato., che 

u nell’ alfabeto Osco la lettera R retrograda equivale al 
u latino D , e che -questa forma non è stala mai usata 
y ptsr i»di<wc il K ». , 

.(14) Dobbiatno I4 p4bblica«ionc di questa importante 
moneta alle cinrc di alcuni Amatori delle patrie istorie , 
i quali pubblicarono alcuni fascicoli di Memorie ed il- 
lustrazioni coi titolo Monumenti inediti. Nap. iSiS- in 
4." — La medaglia è disegnata al oumcro a della Tar. 1. 
L’ illuslraàone è all» pag. 4 -" > e 5 .® — La medaglia 
apparlieiisi al cb. Signor Canonico D. Anobea de Jobio. 
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luiii si è supposto ; essendo cosa nolisslmn, che , cill’ 
epoca della guerra sociale, Gapua non avea piti nella 
Campania quel supremo dominio , che da prima 
ottenne. 

Ma esclusivamente proprie di Avella , e di tipi 
e fabbrica evidentemente rimotissime sono le se- 
guenti. 

Primo. Testa radiata imberbe di fronte ; nel 
rovescio y/c/e in lettere Osche retrograde , un 
Elefante a destra. ( Bromo di terza grandezza ). 

Secondo. La stessa testa di fronte , nel ,campp 
due globuli ; nel rovescio senza epigrafe, lo stesso 
tipo , nel basso due globuli. ( Bronzo di seconda 
grandezza ). 

Terzo. La stessa testa di fronte ; nel roveseio una 
luna crescente ; sopra una stella , s(^io un globolo 
ed una S. ( Bronzo di terza grandezza ) (i5). 

Nel pubblicarsi la prima volta questa importan- 
tissima medaglia , la rozza figura , che si dichiarò 
Elefante , fu creduta un simbolo relativo al culto 
del So/e , e della Luna , deducendosene argomento 
da ciò , che credevano gli antichi sulla rclig'one 
.degli Elefanti (i6). Checche ne sia, ecco tipi af- 
fatto proprj di Avella , ed ecco da vantaggio lim- 


(1 5 ) V. A-vuLLtso Frxsceuco Giornale Numismatico. 
Nap. 1810. n.° 1. Tav. i. lìg. a, 3 , 64. 

(16) V. Akliani. f ’arioe lEst. lib. iv. cap. 10, e lib. 
VII. Cap. 44... 
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pidissima dimostrazione dell’ alta importanza , che 
quella Città godeva fra le altre della Campania ; ed 
una tale im|Jortanza in gran parte ripeter si deve 
dalla posizione della Città posta quasi nel mezzo 
tra Y antica Capua , e Napoli. Cos'i Stefano Bi- 
zantino j Atklla nrbs Oniconvn in Italia inter 
Capvam , et Neapoltm (ly). E si avverta nella espres- 
sione del geografo greco, che l’ attributo di Opico 
pare, che sia privativo di Atella. Ed a ragione; 
perciocché Capua, come abbiam di sopra cennato, 
esibiva già un compwfo di Nazione mista , e Na- 
poli fu sempre greca. E di vantaggio la posizione 
^i Atella vuol considerarsi precisamente nel centro 
de' famosi campi , dalla fervida immaginazimie de’ 
Creci chiamati Flegrei , che per la loro vulcanica 
natura furono una volta la causa di tante fìsi- 
che mutazioni , e favole sublimi. 11 che basta a ri- 
solvere la quisiioiie con tanta jattura di tempo , e 
d’ingegno dai nostri Filologi agitata (i8). E sic- 


(ly) V. Steph Byzast. De ur6. voc. Atella. 

• (i8) ComÌTlciamO' da monumenti irrefragabili , e che 
tlir si possono tratti dal grande Archivio della Natura. 
11 suolo vulcanico dell’ agro Atellano è dimostrato gior- 
nalmente dai cavamenti , che tuttavia vi si van facendo. 
Nel territorio PrùUese ho rinvenuto sempre, dopo della 
terra detta Puzzolana , lapillo e tufo bruciato. 1 muratori , 
che hanno assistilo in Fratta a’ miei fabbricati , confer- 
mano tanto fatto , che può aggiungersi a quelli riuniti 
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come la qualità del suolo ì; quella , che raen di 
qualunque altra prerogativa alle vicende del tempo 
soggiace; perciò tante dispute sursero in ogni età 
pel possesso dell’ Agro Atellat«o , il quale final- 
mente nei bassi tempi, in tante frazioni diviso, a 
tanti Villaggi e Paghi puramente agricoli diè se- 
de (19). 

Altro pregio specialissimo della Città di Atella 
fu che rimanesse centro della lingua Osca , e per 
tal riguardo fossero tenuti gli Atellani in grande 
onore nella Città dominatrice del Mondo non men 
per tal prerogativa , che per i motti giocosi , sati- 
rici , ed arguti. Cosi Diouede : teriùx speeies est 
Jabulanim lalinarum , qitae a civilate Oscorvm 
j4tella in qua primum coeptae, Alellanae cUetae 
Situi, arqumentis diclisque jocularibus simiies sa- 


da Breislak per dimostrare la posizione dei campi flegrei , 
de’ quali Quarto era centro. Un tal cratere su tutta la 
pianura, sino alle vicinanze dell’antica Capita, esten- 
deva le sue proiezioni. Opera citata fol. a83. Al testimo- 
nio poi di PuNio , lib. XVllI. Cap. II., eh’ egli all^a , 
aggiungeremo l’autorità di Straronb lib. V. ; e di Punio 
lib. III.; e di vantaggio aggiungiamo le memorabili pa- 
role dell’istesso Plinio. » Quantum auiem Campus cir- 
cum Campanus universas terras antecedii , tantum 
ipsum pars ejus , quae Laboriae vocantur, quem P/de- 
graeum Graeci appel/ant. 

( 19 ) De’ molti villaggi e paghi , tutti agricoli , surli 
nella pertica Altllana l'arcmo ragionamento nel Cap. V . 

a 
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iyrtcts falmlia Graecis (20). Quesla terza specie «li 
Favole , da Atella , Città degli Osci , ove nacquero , 
vennero delle Atellane , e che nell’ argomento , e 
nel burlesco delle sentenze somigliavano alle favole 
satiriche de' Greci. La satirica era un genere di 
drammatica poesia fra la Tragedia e la Commedia ; 
e gl’ interlocutori erano satiri. Nelle favole Atei- 
lane i jiersonaggi erano Osa. L’ argomento della 
satira dovea esser semplice c senza inviluppo , ani- 
mato dalla dicacità de’ Satiri ; e I’ esito era sem- 
pre lieto, dovendo aprire il cuore all’ allegrìa ser- 
ralo dalle tragiche atrocità. Il metro finalmente 
della Satirica non era si regolare ed esatto , co- 
me quello della Tragedia; nè così libero e licen- 
zioso , come quello della Commedia. Gli Esodj , elu* 
erano ridiciUa inlexta versibm, furon proprj «Ielle 
favole Atellane, nelle rappresentazioni delle quali 
gli Attori adoperavano per intermezzo molli, o versi 
spiritosi , e ridicoli. Vi enim Satijrac Graccis Tra- 
goedits inierjMnebanlur : ita Tratjocdiis lalinis ad 
exhilarandum spectatorem Atcllaruirum cxodia iii- 
leraerebantur. Nec histrionUms earuni aclus com- 
mitiebanlur ; sed hmcslù juvenibus : quanquam 
forte alùfucmdo a mimis atiis et hiatriombus fa- 
tndae illae actae sunt : erantquc hae falndae vr- 
iianinniime , et urbis jocos clegantiamque imila- 


(ao) DtuMEo. lib. 111. 
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batiiur , et ab urbe Atblla rwmen crani adeptae : 
itaque earum actores Urbici txìcabantur. Enti hoc 
in AteUanis fabtUis eìcodium, ricHculwn et obscae- 
ntm carmen, qttod Tragoedis cgreseis apttd lati- 
ma solebai ab Exodjariis recitari , ad exhilaran- 
dos apectatores , ai quam illi ex Tragico eventu 
moeatitiam contraxerant , ad illam diacuiiendam. 
Illa atUem carmina risum rmveniia , si ante fa- 
bulam Jierent , dìcebaniur tisoSta .• ai in mèdia 
f aitala s/tfioXx.’ à in fine e^ix Così Giovenale : 

Vrbicus exodio riaum rmvet Alellanae 
Geslibua Autonoea (21). 

Le favole Àtellane , primo insegnamento che tri- 
butasse la Campania a Roma, danno una bastante 
contezza delle antichissime composizioni teatrali usate 
dagb Osci. Qualunque si fosse l’ ingenuità e la roz- 
zezza delle medesime , relativamente ai costumi d' al- 
lora semplici , ed uniformi , può ben asserirsi , che 
r idea delicata di corregger l’ uomo con 1’ uomo 
facendone imitazione , e spettacolo , non potea ap- 
partenere, se non ad un popolo dotato di forte 
immaginazione e pronto ingegno. Vana sottigliezza 
de’ Grammatici si è l’ aver attribuito alle favole de- 


fai) V. Toknes. AoeiaNi Advers. lib. 3 , cap. 17. Au- 
reliop. 1604. JuvKNEL. Sattb. VI. lib. II. v. 71. 

* 
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gli Osa un’ origine oscena , sapendosi in vece , die 
la parie giocosa era temperata da Italica gravità , 
e che gli Attori delle medesime tulli godevano i 
privilegi del cittadino. Questo genere di rappresen- 
tanza , che potrebbe somigliarsi alle nostre Comme- 
die popolari , abbondava , come dissi , di scherzi , 
equivoci , e motti &ceti , in cui lo spirito ha sem- 
pre il piacere di portarsi , nè le concettose acutezze 
delle Atellane dovettero parer prive di sapore, di 
curiosità , di ridicolo : posciacchè continuarono ad 
essere applaudite dopo i’ introduzione dei drammi 
al modo greco , e rappresentate in Roma fino al 
tempo de’ Cesari (22). 

Federazione Greca. 

L’ ingegnosissimo autore delle colonie ci vuol di- 
mostrare , che fossero stali i Fenici li primi abita- 
tori del nostro Cratere ; ma checché ne sia di que- 
sta Nazione , e^ si confuse talmente co’ primi abi- 
tatori della Opioa , che quasi una gente medesima 
con essa venga a dover essere riputata. In fatti 
lutti gii storici monumenti , che alla nazione sia 


(aa) Ltr. lib. VII. $. II. instiiutum manet , ut 
actores AteUanarum nec tribù moveantur , et stipendia 
tanquam expertes artis Indricae faciantS K\.t.s.. M\x. H. 
4. 4. Quint. vi. 3 . Tacit. IV^. 14. Strab. V. pag. 161. 
SvET. in Tib. 
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Fenicia, sia Pelasgica , sia Tirrenica, o Etrusca 
che dir si voglia , si attribuiscono , tutti niuno 
escluso , con quelli , .che noi abbiam designala co- 
me federazione Gasipana si confondono. Greci sta- 
bilimenti furon però nel nòstro littorale ; e di que- 
sti il più importante, come lo più antico fu Guma. 

•A 

G n SI A. 

Gdma ripete la sua origine da’ tempi più remoti, e 
che diconsi eroici. 11 più degli Storici la crede ope- 
ra de’GALciDEsi: Litermun, Cwme Oiakidermum , 
Misenum, Puieolos ; così Punio (23). Strabohe 
poi (24.) racconta, che Ippocle Gcmaro , e Mega- 
STENE Galcidesi conduttori di una flotta , essendosi 
decisi di rischiare uno Stabilimento nel continente 
rimpetto all’ Isola di Pitecusa , oggi Ischia , dove 
eransi stabiliti alcuni Greci di Eubea , scelsero il 
luogo dove ora è Guma , come il più munito, ed 
il più diflìcìle ad essere sorpreso dai vicini barbari ; 
e tra loro convennero , che uno avesse dato il no- 
me alla Gouinia; e l’altro ne avesse avuto il do-‘ 
minio. J SubseqtatrUur Cumae Otalcidermum , 
et Cumaeorum opus veiustissimum; est emm an- 
tiquissima haec urbs omnium Sicuiarum et Ita- 


(a 3 ) Puh. lìb. III. cap. V. 
(34) Stbjli. lib. I. 
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licarum a Graecis (leducUman coloìUarum. Dti- 
dorè» cla»8ì9 Uippocle» Cumaem, el Meyaslhenes 
Chalcidermi» inier se pepiyerunt , vi allerius co- 
lonia esset , aUerius appellalio coloniae : ilaque 
vrbs Cumae nomen gerii. 

Air aspetto meridionale di detta Città y' erano due 
laghi. Il primo ritiene il nome di Licola da Ligio 
cognome Fenicio di Apollo , al dir di de Attel- 
Lis (25) , e che dinota luce ; e 1 secondo di Ache- 
acsu , oYYero AcHEnoNTK , perchè credevasi ; che 
dasse F ingresso al soggiorno di Plotone. Dada 
parte settentrionale circondata veniva da alte col- 
line , sopra delle quali erano elevate validissime 
torri. Nel pomerio di Gobu era una magnificentis- 
sima porta , oggi detta Arco felice , costruzione di 
&d)brica laterizia in un arco ben grande , archi- 
tettato nel mezzo di due colline. Vi si ricono- 
scono gli avanzi di un Tempio dal volgo appellato 
de’ Giganti , perchè vi si rinvenne il busto colos- 
sale di Giove Terminale , e che ora si serba nel 
lleal Museo Borbonico. Sono pur troppo note lo 
bellissime Statue Greche , pavimenti , e pareti rico- 
perti di marmo , colonne , fregi , e cornicioni di 
lavoro corintio nel sudetto tempio disotterrati a tem- 


(a5) Db Atfellis F'rancesco. Principi de.Ua civilizza- 
zione de Selvaggi dell’Italia. P*ap. i8o5. in 8.” Art. IX. 
rag. .J71. 
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po de’ Viceré Pimestel , P. Airromo d' A ragona, , 
e deJ Conte Lemos (26). 


(26) U eh. Sig. Cav. D. Gio. Battista Finatt Direttore 
della Beale Stamperia ha in più Tolnmi descritto il Beai 
Museo Borbonico , e nella dotta e minuta descrizione di 
tutti gli oggetti di belle Arti ivi esistenti si rileveranno 
quegli , che si rinvennero nell’enunciato Tempio. Ecco 
quanto riporta sul Giove Tekminalb — N.° Sag. Cuma. 
Giove Statobe in marmo greco. Statua sedente areico- 
lossale. alta pai. 8. — Questo, che era un tempo il più 
felice testimone delle culte età , in cui fu scolpilo , è ora 
una pruova malaugurata de’ tempi barbari , iu cui fu 
guasto c deturpato. Fu rinvenuto in una nicchia di un 
Tempio Cumano in occasione delle ricerche delle acque 
termali colà fatte praticare nel XVI. secolo dal Viceré 
D. Pieteantonio d’ Ahaoona. Costui lo fece trasformare 
in un termine gigantesco per situarlo nella piazza del 
Palazzo Reale, e lo Scultore ( o piuttosto il Ciabatti- 
no ) a cui fu consegnato per farvi le richieste modifica- 
zioni , lo ritoccò da capo a fondo; talché quanto di no- 
bile c di dotto vi era , a stento or si rintraccia da un 
occhio esercitato e perito. Eseguito tuttociò, fu situato , 
come si era disposto , presso il Reai Palazzo , ond’è che 
fu denominato comunemente il Gio.vN’te ni Palazzo. Nel 
l8og fu tolto da quel luogo , c per più anni restò ab- 
bandonato in uno de’ magazzini delle Reali Scuderie. Fu 
quindi inviato in questo Beai Museo , nel quale dopo 
d’ esserglisi tolto tutto ciò , che il moderno ristauratore 
vi aggiunse ( meno il ritocco generale , di cui amara- 
mente ci dolghiamo ) , è stato situato ove ora .si vedo. 
il Rcal Museo Borbonico, 3.» edizione. Napoli 1827. in 
8.” fol. 262. 
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Divenne rinomala detta Città e per 1' oracolo di 
Apollo , che vi avea un gran Tempio , e per le 
risposte della famosa Sibilla. Gli stranieri vi accor- 
revano da ogni parte, onde consultare il celebralo 
Oracolo , dovendo penetrare nel fondo della spe- 
lonea Cumana , dov’ era il soggiorno della Sibilla , 
e delle altre Donne Fatidiche , che in grazia della 
situazione tenebrosa , nella quale eransi collocale , 
aveano acquistata maggior fama delle Sibille degli 
altri popoli. Anche i Ministri di Apollo risedevano 
in tutto il giorno nel cupo antro. 1 di voli per aver 
accesso alla Sibilla , come ci riporla Vihgilio (27), 
sette indomiti giovenchi , e sette scelte pecore sa- 
grificar doveano ad Apollo. 

Furono celebri i vasi Cumani. Così Tibuluo (28). 

Samiae convivia teslac 

Fictaque Cumana lubrica terra rota. 

I tipi delle monete a Coma attribuite da una 
parte hanno una testa muliebre diademata , o rac- 
colta in nodi , o coronala di edera , o una testa 
barbala , che finisce in pesce ; c dal rovescio una 
conca o un nicchio marino con un uccello o con 
le creste di un cimiero, ovvero con una spiga di 


(a?) Viro. lih. VI. v. 4o. 
(i8) Tir. lib. 11. flcg. 6. 
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orzo , o con una serpe , colla leggenda KT , ovvero 
KVMAlfìN, o KVMAION, ed anche KYMAlOiN 
retrogrado, KVMA e RVME Po»(rrpo(p»)Sot' (29). 

La copiosa Numismatica Gumana basterebbe da 
se sola a far dimostrazione del gran potere politico, 
e commerciale de’ Gumani , quando anche storiche 
autorità non facessero frequentissima menzione della 
sua potenza maritima , e delle sue flotte. 

A Guma son da riferirsi tutti gli stabilimenti ma- 
rittimi del golfo di Pozzuou , c di Napoli (3o) ; 
stabilimenti, che in progresso di tempo dalla me- 
tropoli si distaccarono. Non è dell’indole del pre- 
sente nostro lavoro l’ entrar di tutti in minuto esame. 
Guiu porta oltre ciò il vanto d’ aver dato origine 
a Zaacle , poscia sì famosa , sotto il nome di Mes- 
8 IHA. (3i). Ora però è dover nostro (sibir di Mi- 
seno qualche cenno. 


(ap) Alcune dì queste Medaglie furono pubblicate dal- 
1’ Abate Minehvino , il quale credè -dL scorgervi fuo- 
chi sotterranei. Minervino Dell' Etimologia del Monte 
y alture. Nap. 1778 . Gap. LUI. — Un copioso annota- 
inento ne ha dato il eh. Cxv. D. Prawcesco Aveumno nel- 
1’//. vet. num. e nel suo Supplemento', al che altre se 
ne deggìano aggiungere ne’ prelodati Moimmenti inediti, 
de’ quali pregevolissime son quelle col tipo della Galea 
di P1.UT0NE. 

(30) Che Napoli fosse Colonia della Cunia Italica, ab- 
biam da Livio , da Straboke , da TucroiDE VI. 4. 

(31) Za.*)ci.b fu dapprima un nido di Corsari ivi por- 
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Misero. 

Che Misero apparlenesse all’antica Colonia de’ 
Calcidesi , la cpiale s impossessò dei lidi maritimi 
dell’ Opicu , lo abbiamo da Tucidide (Sa) da Dio- 
HiGi d’ Alicabrasso (33) e da Lmo (34). 11 nostro 
VzLLEJo Patercouo ne fa conduttori Ippocle , e Mk- 
6ASTERE dopo la Caduta di Troia (35). La sua deno- 
minazione però da Virgilio si attribuisce a Misero 
trombettiere di Ehea morto in quel silo. 

piu» Aeneas ingerUi mole eepulerwn 
Jmponil , smqtie arma viro, rcrmanque, tubamque 
Monte sub aerio , qui nunc Misenus ab ilio 
Dicitwr , aelernumque temi per saecula nomen (36). 

Andava Misero nella sua origine compresa nell’ 
AGRO CuitiARO sino ad età molto innoltrata. Lo attesta 


lalisi da Cunta, F^ierb , e CnATAUSNE vi condussero 
poscia dall Surea inolia gente. V. Micali Giuseffb. 
L/IUtlia avanti il dominio de' RomanL Firenze j8io. 8." 
Tom. I. fol. 199 . 

(33) Tccid. IsL 

(33) DroNic. Hal. lib. VII. 

(3^) Lir. lib. Vili. §. 23. 

(35) VB 1 .LEI. lib. I. 

(36) Viro. lib. VI. 
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Livio , allorché riporta, che Annibale dopo la scon- 
UUa data ai Romani in Canne , si portò nell’ agho 
Campano : Peroastato agro Comaivo, usque ad 3 h- 
SENI promonioriwn, Potsows repente agmen con- 
veriit ad opprimendum praesidhmi romanum { 37 ). 

È 'opinione di alcuni, che il porto di Miseno 
sia stato un cratere ; io però non lo considero per 
tale, dice Breislak ; mentre non basta la forma 
rotonda, o elittica di un luogo per giudicarlo un 
cratere : è necessario soprattutto, che le alture , 
che lo circondano, abbiano rpiclla inclinazione e 
pendenza , che conviene ai coni rovesci de’ vulca- 
ni , carattere , che manca assolutamente alle col- 
line , che chiudono il porto di Miseno , e che ap- 
partengono al cratere del monte di Precida , e a 
quello del Promontorio stesso di Miseno. 11 mare 
sovente forma dei seni, che sono perfetti scmicir- 
coli, e che non hanno alcun rapporto con i cra- 
teri vulcanici (38). 

Fra le importanti curiosità , che olTre il porto di 
Miseno è da annoverarsi la celebre grotta Diuco- 
NARiA , detta dal greco rpaXfi^ meatus , la quale 
consiste in un gran sotterraneo incavato nel monte , 
e costruito di reticolata fabricazionc , ed aperto pel 
(lassaggio delle acque. Par da non doversi mettere 


(37) Liv. Dee. 3. lib. ^4. Gap. XIII. 
(3s) Bbaislak Opera citala fol. 396. 
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in dubbio , che liifta la coslruzione relicoIaLa sia 
da attribuirsi ali’ epoca Romana -, ma non sarà inu- 
tile il ranunentare, che escavazioni sotterranee, e 
frequentissime si rinyengono nell’ agro Romano , e 
Napolitano , e precisamente in tutta quella esten- 
sione di territorio, che abbiam designato come terzo 
sistema vulcanico della nostra regione bniciata. Chi 
avesse vaghezza di conoscere quel che pensarono i 
nostri Filologi intorno a questi sotterranei cunicoli , 
potrà consultare fra gli altri gli scritti di Alessio 
Pelliccia relativamente ai Cimmeri , arcani abita- 
tori di queste regioni , e sulle nostre antiche Ca- 
tacombe (39). 

Della celebrità del porto di Miseno , ragguarde- 
vole per natura e per arte , non tacquero gli anti- 
chi ( 4 o) ; e r importanza di quella posizione navale 
fece , che i Romani , appena acquistarono preponde- 
rante dominio sulla nostra Campania , a qucUo con 
grand’ animo rivolgessero particolar cura , e pen- 
siero. Quindi i prodigiosi rottami di costruzion Ro- 
mana, che in quel sito si rinvengono, c che verran 


(39) Pelliccia Aixxit. De Chriat. Deci. Poliita. Neap. 
1777. voi.* 4. 8. nel voi. 4. 

(40) Riporteremo nel seguente Capitolo quel che ne 
lasciò scritto Dione. Si vegga ancora Pelleorino Ca- 
millo. Apparato alle antichità di Capua. Nap. 1771. in 
4.° Voi. I. discorso II. pag. 200 , Q07 , q 23 , e 232 . 
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da noi con qualche precisione descritli dopo un 
breve cenno, che premetter conviene sulla condi- 
zione della nostra Campania nella conquista , e sotto 
il dominio de’ Romani , per conservare il nesso sto- 
rico della totalità degli avvenimenti delle tre Città 
metropoli de’ Frattesi. 

CAPITOLO II. 

Riunione di lutia la Cjmpjnia al énninio de Ro- 
mani. Condizioni di Atelva, Coma, e Miseoo in 
questo periodo. 

La conquista de’ Romani nella Campania fu pre- 
ceduta, come sempremai addiviene, dalle interne 
discordie dei varj popoli , che successivamente in 
più o men remota epoca vi ebbero stanza. La do- 
minazione Sannitica già rendevasi gravosa ; e l’ in- 
tervento delle legioni Romane apparve dapprima 
coir aspetto più di protezione , che di conquista. 
La dedizione di Capca ne determinò la prima spinta: 
la prepotenza de’ Sanniti ne presentò 1’ occasione ; 
c la gara dei popoli, che poi formarono il nuovo 
Lazio , alle falde del Vesuvio colla prudenza di 
Torquato , e più colla spontanea morte di Decio 
terminata , fece che sulle frontiere di questo popolo 
conquistatore , la Campania non avesse più confini. 

CuMA avea perduta la sua superiorità sulla nostra 
guerriera marina; e dopo la guerra Palcpolitana, 
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la somma delle cose si vide trasferita in Napoli (4-«)* 
la quale come Città confederata , fu sino alla ca- 
duta deir impero Romano invariabilmente distin- 
ta. Fin d' allora gli avvenimenti della Campania 
dagl’ interessi particolari de’ Napolitani si distacca- 
rono; e le varie Città Campane nelle note distin- 
zioni di colonie , e’ di municipj si viddero ripar- 
tite, Cnchò non si confondessero finalmente in un 
sol sistema di governo. 

Eblic la Campania in varj tempi , c molti secoli 
prima della fondazione di Roma , c fino alla ca- 
duta della Repubblica Romana or più ristretti , or 
più spaziosi confini. Augusto divise l’Italia in un- 
dici regioni ; e la Campania , secondo la divisione 
di detto Imperatore riportata da Plinio, era la pri- 
ma regione dell’ Italia. Si distese dal territorio Ro- 
mano infino al Silaro fiume della Lucania. Abbrac- 
ciò dunque non solo l’antico, e nuovo Lazio, ma 
bensì parte del Sannio. Adbiano poi siccome diede 
nuovo sistema all’ antico ordinamento dell’ Italia , 
così la divise non in regioni , ma in diciassette pro- 
vincìe, quattro delle quali si formarono dal nostro 
Regno , cioè la Campania , il Sannio , 1’ Apulia con 
> la Calabria, la Lucania co’ Bbuzj , dando alle me- 
desime il nome de’ vaij popoli , che in esso abita- 


(41) Eo enim deinde sumina rei Graecorum vvnit. 
Liv. lib. Vili. cap. XXVI. 
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vano. Il governo tli otto provincic fu commesso a 
Consolari ; due ne furono affidale a (ìorrellori , e 
selle allre a Presidi. Dilalò i confini della Caupa- 
NiA , e vi aggiunse gl’ lapiM ; tanlo che Bene- 
vento venne compresa fra le Città della Campa- 
nia (4.2). Infatti il S. Vescovo Gennaeo con altri 
eroi del cristianesimo dell’ antica Campania nel se- 
condo anno dell’ impero di Costanzo e Galeiuo fu- 
ron da Timoteo Preside della Campania mandali a 
morte ; ed un altro Beneventano Vescovo di simile 
nobae, che intervenne nel concilio Sardicense adu- 
nalo negli anni di Cristo 34y , si sottoscrisse nella 
seguente guisa : Jamiarms a Campania de Bene- 
vento (43). La Campania dunque riputata venne 
una delle più celebri , ed illustri italiche provin- 
cie , e per la vastità dei suoi confini , e per le 
preclare Città , che l’ adomavano. Al governo di 
questa provincia non furono mandali Correttori , 
ma Consolari ; c fu tanta la stima , ed il lor grado 
presso gl’ Impcradori , che sovcule venhan loro 
indirizzate molte costituzioni, c mandati iii)]x;riuli. 
Costantino Magno (44) mentre risedeva nella Tba- 


(42) Gf ANNONE PiETEO, Istoria civile del Re^no di Na- 
poli. Map. 1733. Tom. I. lib. 1 . Gap. III. 

(43) Perilm Donato. Ragguaglio delle Ville. Nap. 
1737. 4.° a fot. 6. 

(44) Da Costantino alterato venne il governo civile de’ 
nostri paesi. Egli appunto divise 1 ’ impero in quattro 
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CIA, dirizzò nell’ anno 3ii3 dell’ Era volgare al Con- 
solare Bahbabio Poupejano la celebre costituzione, 
colla quale s' impose a’ Magistrati di dover inchie- 
dere della verità delle preci nei rescritti ottenuti 
dal Prìncipe, da non potersi eseguire , se l’esposto 
dalle parti non fosse stato conforme al vero. Giu- 
stiniano inserì siffatta costituzione nel suo Codice ; 
come la fecero inserire i Romani Pontefici nelle 
loro Decretali. 

Intanto delle tre Città metropoli de’FaATTEsi, que- 
ste furono le speciali condizioni. 

A T E L L A. 

Nella seconda guerra Punica Atelua risentì i tristi 
effetti della circostanza, pari all’ infortunio dell’in- 
tera Campania. Negli anni di Roma 536 dopo la 
famosa rotta Cannense gli Atellani uniti a Cam- 


Prcfeiturc Pretorie , e VllaUa in due Vicariati. Le quat- 
tro provincia del nostro regno dipendevano dal Vicario 
di Roma. Tali cambiamenti accompagnali da altre in£e~ 
lici circostanze produssero una menomazione di popola- 
zione nel Kegno , che prima del IV. secolo presentava 
una popolazione di io. in 13. milioni , oltre della Sici- 
lia , che ne offi-iva 4. milioni. V. Galanti. Descrizione 
geografica , e politica delle Sicilie. Nap. 1 793. tom. 1. 8.” 
fog. aaa. ; ed il Saggio sopra P antica Storia de’ piimi 
abitatori delT Italia ; cap. IX. §. 1. 
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PARI , e ad altri popoli delle nostre regioni si die- 
dero al partito Cartaginese. Defecere autem ad 
Poenos hi popoli , Atellani , Calalini, Uirpini , 
Apulorum pars, Sanmiles, praetcr Penlros , Bru- 
ni omnes. Lucani , praeter hos Surreniini , ei 
Graecorum omnis ferme ora, Tareniini, Melapon- 
iini, Crolonienses , Locrique , et Cisalpini omnes 
Galli ( 45 ). Negli anni poi di Roma 538 , essendosi 
Annibale allontanato dalla Campania , i Romani 
col di loro esercito cagionarono i più gravi danni 
alla medesima. Fabio Masslmo leime assediata Ca- 
8IUN0 , occupata da 2000 Campani , e 700 soldati di 
Annibale la quale comandata era da Stazio Mezio : 
missus ab Cn. Magio Atellam , qui eo anno Me- 
dixtuticus eroi (46) sermtiaque et plebem promiscue 
armabat , ut Castra Romana invaderei (47)- Andate 
quindi a male le operazioni di Annibale , la Cam- 
pania per la più parte rioccupata venne da' Ro- 
mani. Negli anni di Roma 54 i Capua fu ripre- 
sa , e crudelmente trattata dai Romani.. Intanto una 
parte degli Atellani , avendo conosciuto le cru- 
deltà da' Romani contro i Capuani adoperate , pri- 
machè la loro Città si fosse resa, se ne fuggì 


( 45 ) Liv. lib.XXH. f 6t. 

(46) Il Jifediasttilico era il sommo Magistrato presso i 
Campani V. Sioos. De Ant. tur. lini. L. H. 

(47) Liv. lib. XXIV. J.XIX. 
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colle proprie mogli nel campo formato da Annibalk 
nella Lucania , il quale la fece ricoverare dai Tubi , 
che aveano bisogno di accrescere la loro popolazio- 
ne (48). ÀTELLA , e Galazia sì rendettero ai Romani , 
attesa la imperiosa circostanza , senza far veruna 
resistenza. 

Venne intanto negli anni di Roma 54.1 elevato 
da Mabco Attiuo Regolo un plebiscito a carico 
de’ popoli, che eransi uniti ad Annibale , e quindi 
sottomessi dai Romani ; due sole donne non ven- 
nero colpite dal medesimo : Vestiam Oppiam Atei- 
lanam Capuae habitantem , el Fauctdam Quviam 

illam quotidie aacrijicatse prò galule , 

el Victoria populi Romani, hanc captims egenlibtis 
alimenta clam suppecUtaase : ceierorum omnium 
Gampanorwn eumdem erga nos animum, quam 
Carthaginienaium fuiaae. 

11 seguente Senatoconsulto poi venne decretato 
uniformemente al Plebiscito : Oppine Cluvia&pte 
primwn bona oc liberlatem restituii , si qua alia 
proemia potere ab Senato vellent , venire eas Ro- 
mam. Alwrum bona pubblicanda: ipsos liberosque 
eorum ; et conjuges vendendas , extra filias quae 
enupsissenl , priusquam in populi Romani potè- 
itùtéfn toénifèiit. Alias in vincula condendos , ac 
de bis posierius consulendum. Pecua captiva prae- 


(48) Zo.xAR. lib IX. IV. Appian. pag. 588. 
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ter eqtvos , et mancipio praeter pubere» virili» 
sexu» , et omnia quae solo non continerenlur , re- 
stituendo censìteruiU dormili». Camjxino» omnes, 
Atellanos , CakUinos , Sabatino» , extra quam qui 
eorum , aut ipsi, aut parente» eorwn, apud ho- 
stes essenl, libero» esse jusserunt , ila ut nemo 
eorum civi» Bomaims, aut Latini nominis esset : 
neve qui» eorum qui Capuae fuissent, dum pmr- 
iae clausae essent , in urbe agrove Campano in- 
tra certam dicm maneret ; loeus ubi habitarent 
trans Tiberim, qui non conlingeret Tiberim , da- 
lelur. Qui nec Capuae , uee in urbe Campana , 
quae a popolo liomuno dejecissel , jìerbellum fuis- 
sent , eos cis Lirìm umnem Homam versus ; qvd 
ad tìomanos Iransissent prius , quam Annibai Ca- 
puam veniret , eis Vultumum emovendos , een- 
suerunt ; ne qui» eorum propius mare quindecim 
minibus passuum ognun acdijiciumve haberet. Qui 
eorum trans Tiberim emoti essent , ne ipsi po- 
sterive eorwn uspiam pararent haberenlve , m'si 
in Veiente , avi Sutrino , Nepesinove agro : dum 
ne cui major , quam quinquaginta jugerum agri 
modus esset. Senatorum omnium , quique magi- 
stratus Capuae , Atellae , Calaliae gessissent , 
bona venire Capuae jusserunt ; libera corpora , 
quae venumdari placuerat , Homam mitti ac Ho- 
mae venire. Signa , statua» ueneas , iptae capta 

de lìostibus dicerentur , quae eorum sacra ac 

♦ 
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profana essent , ad ponfificttm collegmm rejece- 
■rwìt (4^). 

La perdita poi di Gapua cagionò un grave danno 
al Cartaginese ; ciò che produsse , che tutt' i di 
lui socj cominciarono a mancargli di fede. Anhi- 
BALE , diffidando di poter tenere un presidio nei luo- 
ghi , che gli erano sospetti , saccheggiava , brucia- 
va , e devastava. Salapia , Mabonea , Ebdonea , 
Nuhistroise , Acehra , Nocebia , ed altre Città delle 
nostre regioni vennero ridotte al suolo. Nell’ anno 
4 i Roma 542 , riacquistata l’ intera Gampakia , il 
Senato Romano pennise agli Acerrani di riedifi- 
care la loro Città , c dispose , che i Nocerini pas- 
sassero ad abitare in Atella , e che quei pochi 
Atellani , che ancora vi rimanevano , trasferissero i 
loro domicilj in Galazia. Nucerims'et Acerrano» 
guerenles ubi habitaretit , non esse , Acerris ex 
jKirte incensis , Nuceria deleta , Homam Fulvius 
ad Senaium misil. Acerranis permissvm, ut aedi- 
JicaretU quae incensa crani. Nucerini Atellam , 
yiiia id malueranl , ( Atellanis Calaliam migrare 
jussis ) tradwcti ( 5 o). . . 

Terminata la guerra Italica , Avella governa vasi 
in ferma di municipio , e possedeva nella Gallia un 


(^ 9 ) Liv. lib. XXVI 5 . XXXIH. , CI XXXIV. 
(5o) Liv. lib \XV1I. f Ili. 
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campo , eh’ era suo vettigale. Lo esprime chiara-i 
mente Cicerowe (5i). Le rendite di Atella ridu- 


(5i) CicxR, Ep. fam. lib. XIII. ep. 7 . Ecco come il ri^ 
porta — M. T. C. Cuufio S. P. D. — Cum in Gal~ 
liam proficUcens j prò nostra necessitudine tuaque sum- 
ma in me oòservanli^ , ad me domum venisses , locu- 
tus sum tecum de agro vecligali mu^icipii Atellani , 
qui esaet in GalUa : quantoque opere eius municipii 
causa laòorarem , tibi ostendL Post tuam autem pro~ 
fectionem , cum et maxima rea municipii honeatissìmi 
mihique conjunctUsimi , et summum meum officium 
ageretur , prò tuo animo in me aingulari , exisUmavi , 
me oportere ad te accuratius scribert : etsi non sum ne- 
scius , et quae temporum ratio , et quae tua potestas 
sit ; tibique negotium datum esse a C. Caeaare , non 
fudicium , praeclare intelUgo. Quare a te tantum pelo, 
quantum et te facete posse, et libenter mea causa fa- 
cturum esse arbitrar. Et primum velim exislimes , quod 
rea est , municipii fortunas omnes in Lato vectigciH con- 
sistere ; his autem temporibus hoc niunicipium maximis 
oneribus preasum , summis affectum esse diJJicuUatihus . 
Hoc etsi commune videtur esse cum multis : tamen miài 
crede aingulares buie municipio cedamitates accidisae ; 
quas idcirco non commemoro , ne de mlseriia meorum 
neceasariorum conquerens , homines, qtios nolo , vidcar 
offendere. Ilaque , nisi magnam apem haberem , C. 
Coesori nos causam municipii probaturos , non trai 
causa , cur a le hoc tempore aliquid contenderem ; sed 
quia confido , mihique persuasi , illum et dignitatis 
municipii , et aequitatis , edam voluntatis erga se /ta- 
bi turum esse rationem : ideo a le non dubitavi conten- 
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ceransi a] fruttato, che le dava quel campo Gal- 
licano (52). Negli anni di Roma 724 da Cesare 


tkre , nt hanc causam illi inlegram coruervares. Quod 
etsi niàilominus a te peterem , »i nihil audivissem te 
tale feciaae : tamen majorem spera impetrandi nactus 
stira , postea quota mihi dictum est , hoc idera a te 
JtsoiBNSss irapetravime : qui etsi te aliqua necessitu- 
dirte attìngimi » tamen tuus amor in me , sperare me 
cogit te , quod Uùs necessariia tribuerìs , idem esse tri- 
buturum meis : praesertim cum ego prò his unis petam: 
habeam autem , qiù simili causa laborent , complures 
necessarios. Hoc me non sine causa facere, ncque ali- 
qua levi ambi tiene commotum a te contendere , etsi te 
existìmare arbitrar , tamen mihi affirmaatì credas ve- 
ìim , me huic municipio debere plurimum; mtUum um- 
quam fuisse tempus neque honorum , neque laborum 
meorum ; in quo non hujus municipii studium in me 
extìterit nngulare. Quapropter a te edam atque etiam prò 
nostra somma conjunctione , proque tua in me perpetua 
et maxima benevolentia ; majorem in modum pelo atque 
contendo , ut , cum fortunas agi ^us mnnicipii intelli- 
gas , quod sii mihi necessUudine , officiis , benevolentia 
conjunctissimum , id mihi dea. Qiiod erti hujusmodi , 
ut , si a Cassare , quod speramus , impetrarimus , tuo 
beneficio nos id consecutos esse judicemus ; sin minus , 
prò eo tamen id habeamns ; quum a te data sit opera, 
ut impetraremus. Hoc cum mihi gratissirmim feceris : 
tum viros optimos , homines honestìsstmos ; eosdemque 
gratìssimos , et tua necessitudine dignissimos, aummo 
beneficio in perpetuum libi tuiaque devinxeris. 

(5a) 11 campo meatovalo da Cicerone nella lettera 
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Augusto una colonia fuvvi dedotta. Così Frontino r 
Atella tnuro dueta coloma, deducta ab Augusto. 
Iter populo debetur pcdibus <CXX. Ager eius in 
jugeribus est assignaius (53). 11 Pratilu poi con- 
ferma siffatta deduzione con la iscrizione seguente. 

GEiMO COLON 
AVG. ATELLAN 
M. JVNIVS .... 

SOSIPAT .... 

l 

Resta in fine definita tale deduzione dalla cono- 
scenza , e lettura delle due tavole di marmo rin- 
venute nel i/fio, allorché eseguiromi taluni scavi 

I 


scrìtta a Caio Clutio, e nella quale assicara, che Atsu.a 
possedesse nella Gallia , dovea essere 4i luxgtt estensio- 
ne , e che dasse moltissima rendita ; mentre soggiunge : 
Tnunìcipii foriunaa omnes in iato vectigali consistere. Ni 
poi deve credersi, che gli Atellani ne avessero fatto ac- 
quisto per via di qualche hellicosa impresa. Anche altre 
citUt possedeano simili domin) e nell’ istessa Gallia , ed 
altrove ; dell’ orìgine dei quali non può rendersi certa 
ragione. L’istesso Ciceronx nell’Epistola 11. del medesimo 
libro, scrìvendo a Brcto espone, che ancor AnatNo pos- 
sedeva sue rendite nella GaUia. Dionb poi nel libro 
49 , e VBU.BJO nel libro a.” riportano , che anche Ca- 
paa ebbe in Greta la regione appellata Gnosia , oltre 
del campo jLucano. 

(53) luL. FaoNTiM. 27e Coloniis. kmst. i66i. 8.°, fol. 3ai. 
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di antichità in àufe intorno al Monislero e Chiesa 
del SS. Saltatore , fondata da Arrechi Principe di 
Benevento. Tali tavole enunciano le popolazioni , 
che facevano uso delle Nundine , o Calendario isti- 
tuito da Romolo , e comunicato quindi da Augu- 
sto alle Colonie dedotte nelle nostre regioni. Ecco 
r ordine , come portensi dinotate nella pubblica- 
tone fattane per la prima volta dal dotto Cano- 
nico Trutta. , 

BENEVENTANIS 
NVCERINIS 
LVCERINIS APVLIS 
SVESSANIS 
CALENIS 

SVESSVLANIS 

SINVESSANIS 
CALATINIS 
ATINATIBVS 
mTERAMNATlBVS . 

TELESINIS , . . 

V SEPINATIBVS' 

PVTEOLANIS 
ATELLANIS 
CVMANIS 
NOLANIS (54). 


(.‘54) V. Trotta Gianfranceaco. Disaertaàoni idriche 
delle Antichità Alifane. Nap. 1776. 4. fot. 54. 
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La Colonia , che Augusto vi dedusse , veniva 
circondata da mura ; e se dobbiamo prestar fede 
alla pianta di Atella da Icino tramandataci , sem- 
bra, cbe la Colonia Augustana fosse stata situata non 
già nell’istesso sito, dov’era l’antica Atella, ma 
in qualche di^anza dalla medesima ; di modo che 
nell’ istesso agro vi era l’antica Atella , che Igino 
chiamava Oppidum di figura quadrata , fortificata 
con quattro torrioni ; e la Colonia Augustana , più 
grande dell’antica Città, di figura ottangolare con 
otto torrioni in. ogni angolo delle sue mura (55). 

Negli anni 33o deU’Era volgare Caio Celio Cen- 
SOBINO CoNSOLABE della Campania , nativo di Atella , 
ampliò di molto la sua patria Gttà. Il Muratori 
ci riporta la seguente iscrizione innalzatagli dai suoi 
concittadini (56). 



'Il ^ \ 

(55) HvgiNi. De Castria Romanis, qiiae extant opera. 
Amst. i66o. 4.’’ 

(56) Muratoxi Lud. Amt. Novua thesaurus vet. In~- 
scrip. Tom. 11. p. MXXIX. Med. 1739. voi. 4.° fol. 
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C. CAELIO CENSORI 
NO V. C. PRAEF. candì 
DATO CONS. CVR. VIAE 
LATINAE CVR. REG. VII 
CVR. SPLENDIDAE CAR 
THAG. GOMITI D. N. 

CONSTANTINI MAXIMI AVG 
ET EXACTORI AVRl ET ARGENTI 
PROVINCIARVM lU. CONS. PRO 
VINC. SICIL. CONS. CAMP. AVCTA 
IN MELIVS CIVITATE SVA ET REFOR 
MATA ORDO POPVLVSQVE ATELLANVS 
L. D. S. C. 

C U M A. 

Coma, la più antica colonia Greca, essendo di- 
venuta ricca , e potente , avea eccitata l’ invidia , 
e la gelosia de’ confinanti popoli, e principalmente 
degli Ethdsci Campani a se vicini. Le nuove in- 
cursioni , fatte da’ Galli nell’ Ethdhia sotto il regno 
di Tarqdinio Phisco, accresciuto avevano le colo- 
nie nella Campania. Siffatti coloni , avendo bisogno 
di maggior estensione di terreno , mal soffrivano , 
che i CuMANi si dilatassero in (piclla parte della 
Campania , che credevano di loro pertinenza. Si de- 
terminarono in fine i Clmani uniti con gli Umbri , 
c co’ Dadhj di discacciare dalle loro sedi tali in- 
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comodi coloni. Raccolsero quindi all’uopo un eser- 
cito. Gli Ethusci Campani , avendo ugualmente 
raccolta gran moltitudine di truppa , si collocarono 
tra Literno , e ’l Volturno , dove vi fu una san- 
guinosa battaglia ; e nella medesima essendo ri- 
masti vinti, abbandonarono la Campania. In sif- 
fatta guerra avvenuta negli anni di Roma 282 , 
si distinse tra’ Cdmani un di loro ricco concittadino 
chiamato Aristodemo Malaco , il quale colle sue 
proprie mani ammazzato avea il generale degli 
Etrusci Campani ; e quest’ azione Io avea di molto 
esaltato nell’ animo del popolo. 

Nacque intanto questione a chi de’ guerrieri do- 
vesse darsi la corona civica per essersi più degli 
altri nel combattimento distinto. I giudici , ed il 
popolo inclinavano per Aristodemo ; la nobiltà , 
ed il Senato voleva darla ad Ippomedonte generale 
della cavalleria. La controversia sarebbe terminala 
con una guerra civile , se i più sennati non aves- 
sero preso r espediente di contentare tutti e due i 
pretendenti con un decoroso premio ; ma , se si 
estinsc per allora il fuoco de’ partiti , rimase un 
fermento occulto di dissensioni tra la nobiltà , e 
la plebe , mantenuto ad arte da Aristodemo , che 
sempreppiù cercava di affezionarsi i plebei coll’aria 
dell’ eguaglianza , e delle beneficenze (fiy). 

Negli anni poi di Roma 24.9 gli Ariuni , veden- 


(57) DiONifl. Halic. lib. VII. pag. 420. 
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dosi sircllamenlc assediati dal figliuolo di Porsenna , 
cercarono ajulo ai Cumani , lo che venne loro con- 
ceduto ; mentre i nobili Gumani si avvisarono di 
profittare di siflatta occasione , onde allontanare 
dalla loro patria Aristodemo. Si diede quindi agli 
Ariciiu un contingente di truppa, ed Aristodemo 
fii messo alla testa della spedizione. Intanto , essen- 
do riuscito al medesimo di vincere , e dissipare i 
nemici degli Aricim , carico di gloria si ritirò in 
Coma , dove , messosi alla testa del governo , abbattè 
il sistema di regime fino allora tenuto. 

Negli anni di Roma 262 le guerre intestine, 
che vi erano state in Roma fra patrìzj , e i plebei 
aveano fatto trascurare f agricoltura, onde si sentì 
la carestia in detta Città. Siffatto bisogno portò , che 
da Roma si fossero spediti incettatori di grano in 
varie parli , c fra le altre nella Campania , che per 
la sua fertilità polca somministrarlenc. Inavvedu- 
tamente gl’ incettatori Romani capitarono in Coma , 
in dove , insieme con Tarqijinio , restavano molti 
esiliati da Roma. Gli esiliati Romani , pe/chè stizziti 
contro de’ loro concittadini , col consenso di Ari- 
stodemo si appropriarono con viva forza tutte le 
ricchezze , che gl’ incettatori seco loro portavano ; 
e li obbligarono a fuggirsene ; nè i Romani , attese 
le circostanze del momento, chiesero soddisfazione 
alcuna di questo affronto ( 58 ). 


(58) Dioms. Hauc. lib, VII. pag.^aS. 
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Negli anni di Roma 27 5 fuvvi guerra tra i Cu- 
MANI , e gii Etrusci ; dapoichè entrambi questi po- 
poli si contrastavano l’ impero del mare. 1 CnHANi , 
vedendosi soprafiàtti da’ Tirreni, cercarono ajuto a 
Jerone tiranno di Siracusa, il quale mandò loro 
una numerosa flotta, coll’ ajuto della quale diedero 
una gran rotta a' Tirreni, e restò abbassata la po- 
tenza maritima di questa Neuione. 

CuiuA , a misura che Dicearcuia , Palepoli , e 
Napoli si avanzavano in forza , ed in ricchezze , 
cadde dal suo antico lustro , e dalla primeva potenza. 
Negli anni di Roma 333 lo stato di debolezza di Cuua 
fu di stimolo a’ Capuani Sanniti , ed agli Etrusci per 
conquistarla. Infatti in questo anno i Capuani uni- 
rono un numeroso esercito , che adoperarono per 
combattere , e vincere i Cumani , assediando la loro 
Città , e rendendosene infine per assalto padroni. 
Buona porzione di Cumani , vedendosi barbaramente 
trattata da Capuani , abbandonò la propria patria , 
e si rifuggì in Palepoli. Siffatta aggregazione pro- 
dusse r ingrandimento di Palepoli. Cuna quindi 
posseduta dagli Etrusci Campani , mutò 1’ el^nza 
de’ costumi greci con i costumi degli Osci (Sp). 

Dopo altre vicende sofferte da Cuma , Livio ri- 
porta , che negli anni di Roma 537 divenuta 
municipio : liem ul municiiìes Cumani essent , 


(69) DtoDOR. Ad Olimp. #9. an. 4 ; .Stbaìon. lib. V ; 
Liv. lib. IV. /|4; Dionis. Halic. Excerpt. legai, pag. ySy. 
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pridie quuin populut Campami* a popolo Rmnmio 
defecissei ; maxime vi hoc ferretur , moverai, 
ijvod quorum homimmt easerU ecire seipei n^a- 
bani , vetere patria relicla in eam , in quam re- 
dierui , noncfum adacili (6o). 

Pesto enumera ie sdenti Città , eh’ ebbero la 
Prefettura , cioè Capda , Cuma , Gasilino , Vol- 
turno , Litebno , Pozzuoli , àcerra , Svessola , 
Atella, e Calazia (6i). 

In Cuna venne quindi dedotta una Colonia. 
Così Frontino : Cumae muro dveta cobnia ab Aur 
guaio deducia. lier popuh debeivr pedibus LXXX. 
Ager ejus iti jugeribwt prò merito est assignalu* 
jussu Claudii Caesaris (62). 

M I S K N o. 

Migliorava però evidentemente la condizione di 
Miseno ; ed alia felicità del suo porlo tutto questo 
miglioramento si doveva. É questo il luogo di rife- 
rire la descrizione del suo porto, che ne ha &tto Dio- 
ne : Loem quidam in Lunae formam, ewrvatu» 
inier Mieenum et Puieolos. Is enim fere i(du* 
mouiibue parvi*, ae nudis circumcbtur habenique 


(60) Liv. lib. XXllI. Cap. XXXV. 

(61) Sex. Pompeit Festi. De P'edmrum aignificatione 
lib. XX. V. Praefecturae. 

(62) Frontini De Coiorùis. Amst. 1661. 8.° a fol. 323 . 
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ire» »inu»rmris , quorum unu» exira prope ip»a» 
ur6es est, Tyrrhenum vocani, qvod ad mare Ty- 
rhenum pertinei. Secundus, exigua inlercapedine 
a priore dirimUur , Lucrino nomen est. Tertius 
in ipso recesm interiori. Stagni in morem, extat 
Avermi rwmùne. Proinde /grippa in ea mari» 
parte propter ipsam cmiinentem, ad intersiitium , 
quod Lucrinum lacum utrinque a mari dirime- 
bat , angusti» faucibus , per quas naves introire 
possent aperti», perfo<tit , effecitque porta» no.- 
vium stationi apiissimos. Infatti negli anni di Ro- 
UA. / 1 5 in Misero si tenne il congresso tra Cesare , 
ed Antonio , i quali iri si portarono dalla parte di 
terra , e Sesto Pompeo , che vi si condusse dalla 
SiauA intrattenendosi sopra di un isoletta apposita- 
mente elevata nel mare; e nel quad congresso si 
stabilì una pace , che rallegrò tutta 1’ Italia , e le 
nostre regioni principalmente, che della guerra ci- 
vile soffrivano i maggiori travagli (63). 

Augusto fece ingrandire il porto di Misero, e 
ne commise la direzione ad Ageippa , il quale esco- 
gitò di tagliare l’ istmo della via Erculea nei due 
punti , che corrispondevano ai due estremi del Lago 
Lucrino , ed ivi formò due profondi canali da poter- 
visi dal mare introdurre i navigli nel Lago. Fece 
dippiù comunicare per mezzo di un simile canale il 


(63) Dion. lib. XLVIH. , 36. ; et App. lib. V. p. 1 133. 
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Lucrino coll’ Averno ; ed al dir del detto storico 
Dione , formò da tre seni un ampio porto , nel 
quale Augusto situò una flotta navale , onde guar- 
dare il mar Tirreno , ed un altra ne diresse in 
Ravenna per custodia del mare Adriatico : classem 
Miseni et alteram Ravermae ad ttUelam superi 
et inferi marie collocavit (64.). 

Ebbe Miseno un collegio di Augustali , ciò che 
sfuggi al dotto Cluerio ( 65 ). Fumo il profondo na- 
turalista , Prefetto deU'armala navale , ritrovavasi in 
Miseno , allorché nell’anno 79 dell’ Era volgare av- 
venne la terribile eruzione Vesuviana , che distrusse 
le Città di Pompei , Stabu , ed Ercolaho ; Eroi 
Miseni, claesemque imperw praeeee regebat (66). 

Anche la piscina mirabile è un monumento della 
magnificenza Romana , eseguito per aversi una co- 
piosa conserva di acqua, tanto necessaria per la 
flotta numerosissima, che stazionava in Miseno. 

Che Miseno avesse avuto il titolo di Repubblica , 
che vi fosse stata dedotta una colonia , che vi fosse 
stato un ordine di Magistrati , da’ quali veniva gover- 
nata , rilevasi da due interessanti iscrizioni rinvenute 
nel suo suolo , e che al presente rawisansi nel 
Reai Museo Borbonico. La prima è la seguente 


(6/j) SvET. In Tib. cap. 49. 

(65) Si vegga il Grctebo CCCLVII. 3 ; come anche 
lo Smezio CLXIV. 17. 

(66) Plin. Caecil. lib. V. ep. 16. 
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T FL. AVITO 
FORESI 11 

VIR. ITER. CKi. -OMNIB. 
MVNERIBVS FVNCTO HIC 
IDEM AD LAVACRVM BAL 
NEAR. PVBLICAR. UGNI 
DVRI VEHES N. CCCC EN 
THECAE NOMINE IN PER 
PETVVM OBTVLIT ITA 
TAMEN VT MAGISTRATVVS 
QVODANNIS (sic) SVCCESSORIB. 
SVIS TRADANT FILIO 
T. FL. AVITI V. E. PATRON. COL 
ORDO ET POPVLVS MISENAT. (67) 


(67) Le enunciate due iscrizioni «i osservano incise in 
due magnifiche basi di travertino con emblemi di pate- 
re , e di vasi. Sul piedestallo di una eravi situata la 
statua di T. Flavio Avito Forense , che fu per la se- 
conda volta Duumviro quinquennale in Mìaeno. Questo 
magistrato aveva offerto in perpetuo 400. carri di le- 
gno duro per riscaldare le acque de’bagni pubblici. Sif- 
fatta quantità di legname venne offerto ai Misenest an- 
thecae nomine, cioè in controcambio, affinchè i Magi- 
strati ogni anno tanto al figlio di T. Flavio Avito uomo 
egregio , che ai di lui successori commettessero il patro- 
natico della Coionia. 


4. 
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La seconda iscrizione più interessante della prima 
presenta nella cornice della base , sulla quale era 
situala la Statua di Flatio Mariano , inciso a grandi 
lettere il seguente titdo 

SCHOU ARMATVR 

Nel frontespizio poi 
FL. MARUNO. V. P. PRAEF 
CLASSIS. ET CVRATORI 
REIP. MISENATIVM. CVIVS 
NOBIS. ARGVMENTIS 

fic 

PONTE LIGNEVM. QVI PER 

«io 

MVLTO TEMPORE. VETVSTATE 

tic 

CONLAPSVS ADQVE DESTITV 

6ÌC 

TVS. FVERAT. PER. QVO. NVLLVS 
HOMINVM. ITER. FACERE 
POTVERA. PROVIDIT. FECIT 

SIC 

DEDICAVITQVE. OB MERITIS. EIVS 
HONESTISSIMVS. ORBO. DIGNO 
PATRONO (68). 


(68) U titolo di questa iscrieione c’ istruisce , che in 
Mtiieno erovi una Scuola d’ Armi. Infatti anche ora si 
di ad una contrada di Alìseno il nome di MU'ucola , 
cioè Militum Schola. MiUscola i sita nel piano tra il 
Promontorio di Mueno , ed il Monte di Precida , dorè 
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Oltre olla floridezza della Cillà , e del porto di 
Miskno , anche il suo promontorio , che tuttavia 
conserva lo stesso nome, divenne famoso per averne 
latto gFlmperadori Romani làvorito luogo di delizie : 
Summorurn ImpercUorum consuetudine , praecla- 
rum pùcinia, portu. Romana classe, admiraòili 
aedificionun more mbilitatum; così il Capaccio (69). 
Su di questo monte Lucullo edificò una delle sue 
grandiose ville. Se ne veggono dalla parte setten- 
trionale le ruinc. Venne architettata in molti antri 
scavati nel monte , ed in diversi vivai di pesci nella 
marina. In questa Villa morì l’Imperatore TiBEmo, 
dopo che , aggravalo dal male , non potè far ritorno 


si esercitava nelle armi la giovine Soldatesca , che sta- 
zionava nel porto ; onde a ragione si appellò Scuola 
deìt Armi. L’ iscrizione poi presenta , che Faavio Ma- 
riano, uomo primario , Prefetto dell’Annata Navale , e 
Curatore della Repubblica àd Miseneti, restaurò e de- 
dicò un ponte di legno rotto , e guasto per 1’ antichità ; 
e sul quale niuno poteva transitare. Finalmente dopo le 
parole della dedicazione della statua , che doveva al- 
zarsi su di questa base , si leggono mutilati i due nomi 

de’ Consoli , cioè Tillo et Pritco, che senza 

fatto si debbono leggere : QuintiUo et Prieco , cioè Pla.v- 
zio Qoiktiixu, e Statio Prisco , che furono consoli 
sotto l’ impero di Marco Auui.10 Pio. V. Goltzii Hn- 
BKRTi. Faatos Magistratuum Romanorum. Brugis i 56 lì. 
a fol. U46. 

(69) luL. CoKs. Capacci. // is/. Neap. Lib. II. Gap. XXI. 

* 
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all Isola (li Capri. Suslenlavil nliquundiu , quam- 
tts Miseman mqxte devedus .... repeiere Ca- 
preas qvoque modo destimvit, sed Icmpestatibus , 
d ingravescente vi morbi retentvs , panilo post 
obiil in villa Luculliana (70). Cosi Tacito : Mu- 
tatis saepius locis, tandem ad promontorium Mi- 
seni consedit in villa, cui Lueullus quondam do- 
minus (71). 

Fedro poi ci ha lasciala la descrizione di questa 
villa. 

Coesar Tiìterius , cum peiens Neapolim 
In Alìsenensem villam venisset suam , 

Quae monte sunano posita Lucxdli manu , 
Piospectui Siculum, et prospicil Tuscum mare. 

Il nostro Venosino Poeta finalmente fa menzione 
degli Ecaiiu di Misero (72). 

Murice Bajano melior Lucrino , , Peloris 
Oslrea Grcaeis , Miseno oriuntur Echini {gZ). 


(70) SvBT. In Tiò. Gap. 76. 

(71) Ta(ì lib. VI. 

(72) Echinua , frutto di mare , Riccio , corrottamente 

Angina. Venne detto Echino da habtor ( per an- 

tifrasi ) , quod non poasit haberi in maniòua , ob aculeo* 
quibut vallatur. Viene anche detto Carduus marinut , 
perchè spinoso. V. Campolomoo Emmanoeus. Lm Mer- 
gellina. Map. 1761. in 8.* a fol. 62. 

(73) Hoa. Uh. 1. Satte. 4. 
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CAPITOLO 111. 

Vicende della Campania ne' bassi tempi. -- Divo- 
zione speciale d' ogni Città per alcuni parti- 
colari Santi. — Sede Vescooile in Atblla, Mi- 
seno, e CuMA. — S. Sosio cittadino Misenes*. 
S. Giuliana protettrice di Cuna. 

Il vasto imperio Romano , per la vastità stessa di sua 
mole, andava a crollare sotto il proprio peso (74) , 
e sotto la dominazione medesima di Augusto fu 
impresa importantissima riputata il difenderla quasi 
alle falde istesse delle Alpi (7Ì)). Di poi non essen- 
dovi quasi più mondo, che offrisse conquiste , se 
non oltre gli ultimi conGni Orientali , > rivolsero i 
R0.MAN1 le loro armi contro il proprio seno. Quindi 
tutto il trambusto di quei secoli , quando mancato 
ogni generoso costume , i Romani si diedero in pre- 
da agli agi ed alle morbidezze: da forti e magna- 
nimi si renderono effeminati , e deboli : da gravi e 
severi divennero pieni di ambizione, e di dissolu- 
tezze. Videsi perciò snervala, e perduta la militar di- 
sciplina. Si videro la Pannonu, la Rezia , la Mesu, 


(74) Suis et tpsa Roma viriòus ruit. Hon. cnrmin. 

1 -ib.V. Od 16. 

(76) V- i Comenuiori di ORAZto aH’OoE 4. del Lib.lV. 
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la Tracia , i' Illirica soggiogate dagli Umii : le 
Gallie perdute : le Spagre da Vandali , e da Goti 
manomesse : 1’ Africa occupata da Vandali : la 
finErrAGNA da Sassoni : 1’ Italu vinta ; e Roma 
stessa saccheggiata e distrutta. La divisione dell’ im- 
perio fu creduta come unico espediente : ed il pen- 
siero surto fin da’ tempi di Domiziano veime con 
felicità eseguito dal primo Imperator Cristiano , 
che inalberò la Croce sul Campidoglio, e svento- 
lar la fece in una nuova Roma , che trasportò in 
Bizanzio. Ma i confini di Oriente sotto di Teodo- 
sio si videro arrediti ; come sotto i suoi succes- 
sori minacciati , ed assaliti quindi i confini Occiden- 
tali prima da Vandali, poscia da Goti, che con 
tradimento occuparono quel Trono , che difender 
doveano. Coà 1’ Italu fu Gota , fu Gota la Cam- 
pania. 

Ma r Imperator Giustiniano, mal soffrendo un tanto 
tdtraggio , spedì Belusario , e poi Narsete alla 
riconquista delle nostre regioni. Ed ecco nuova po- 
lizia introdotta nel reggimento della Campania. E 
se nuovi barbari poi vi sopraggiunsero , ed il terzo 
Re Longobardo, correndo tutta l’Italia sino alla Co- 
lonna Reggiana , e spingendo il suo cavallo sul 
mare , e percuotendo con la sua lancia la Colon- 
na i Fin qui, disse giungeranno i limiti del Re- 
gno Longobardo ( 76 ) ; pure non tutta l’ Italia al- 


(76) V. Grimaldi Faamckìco A.ntonio. Annali del 
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r Imperio Longobardo soggiacque , e i Dcchi 
FERIALI a quei barbari costantemente tenneto fronte ; 
tra i quali , celebri furono i Duchi di Napoli , che 
con i confinanti Duchi, e poi Principi di Bsneven< 
To , di Salerno, e di Gapua vennero a battaglia. 
Ma in queste gare i paesi di confine furono quelli , 
che maggiormente soffrir doveano , e che infatti 
troviamo più degli altri soggetti a stragi , ed a de- 
vastazioni. 

In mezzo a tanti disordini ogni Città , anzi (^i 
pago si vide quasi dell’ intutto abbandonato a so 
stesso; e quasi il solo legame di religione li riu- 
niva. £ se ne’ tempi antichissimi ogni Città, ogni 
pago ebbe il suo special nume tutelare , con più 
felice pensiero , e più santa intenzione ogni popo- 
lazione fece scelta del suo parlicolar protettore , 
specialmente fra quegli eroi del Cristianesimo , che 
col loro sangue consolidarono le fondamenta della 
nuova Chiesa , e sulle tcanbe de’ quali le prime 
sante agape si celebrarono. La protezione quindi 
di quei Santi era per quei popoli desolati il solo 
rifugio , che in tante miserie rinvenivano ; e la 
di loro divozione , ed i religiosi sentimenti di pietà 
nei cuori di ognuno , erano tenacemente radicati. 
Questa divozione altamente scolpita ne’cuon degli abi- 


Regno di Napoli Ep. II. Nap. 1783. Tom. IH. in 8.* a 
fot. i 5 j i e Paolo Diacono. Lib. 111. Gap. 3i. 
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tanti di Fratta serbarono sempre, e tuttavia con- 
servano dai loro maggiori pel S. Martire Sosio di 
Misero , e per la Vergine Giuliana , speciale pro- 
tettrice de’ CuMANi. Le memorie, che di questi due 
Santi ci rimimgODo, è pregio dell’opera andar con 
esattezza raccogliendo dopo le notizie , che pel filo 
istorico avremo riportate delle Chiese di Atella , 
CuaA, e Misero. 


Atella, 

Divenne Atella Città Vescovile nel cader del 
quarto secolo dell’ Era volgare. S. Elpidio, primo 
Vescovo di delta Città , eresse una Chiesa in un nuovo 
luogo poco distante da Atella , qual luogo prese 
la denominazione di S. Elpidio , ed ebbe i suoi 
Vescovi fino al settimo secolo ; 1’ ultimo de’ quali 
fu Eusebio , che intervenne nel Concilio Latera- 
RESE tenuto negli anni 64 . 9 . 

Misero. 

S. Sosio Martire di Mi seno. 

Fin dai primi secoli della Chiesa la Città di Mì- 
sero venne decorata della cattedra Episcopale , che 
nel progresso del tempo restò unita alla Sede Ve- 
scovile di Cu.MA. Ma insigne pregio della Città di 
Misero è quello di aver dato la culla a S. Sosto. 
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Il Diacono Quinto Sosio GianuArio ( 
vuxrcu a sermndo dictm ) fu cugino di S. Gennaro. 
Neil’ anno 3o3 dell’ Era volgare venne S. Gennaro 
eletto Vescovo di Benevento. 11 Diacono Sosio non 
mancò di portarsi in detto anno a visitarlo di unita 
alia vedova Tkonoria , e donde ritornò in Miseno. 
In tal anno risvegliaronsi le persecuzioni contro i 
Cristiani per ordine dell’ Imperadorc Diocleziano. 
Rattrovavasi fin dal 3oi Consolare della CjAmpania 
Gn. Draconzio Labieno, crudelissimo idolatra, li 
Vescovo S. Gennaro , vedendo accresciute le perse- 
cuzioni contro i seguaci di Gesù’ Cristo, nell’ an- 
no 3o4 da Benevento portassi nella Campania , onde 
incoraggiare i Cristiani nella nostra sagrosanta re- 
ligione , e dopo aver percorse diverse Città di que- 
sta regione , si condasse in Miseno , dovè restò , qual 
ospite , presso Edfemio Vescovo di Miseno. In un 
giorno di domenica S. Gennaro celebrò la S. Messa , 
assistito dal diacono Sosio. Mentre che Sosio an- 
nunziava r evangelo al popolo , vide che sulla testa 
del medesimo rotava una vaga fiamma dello Spi- 
rito Santo piramidalmente sorgendo. Predisse il 
santo Vescovo Gennaro , che il diacono Sosio sa- 
rebbe stato martirizzato per Gesù’ Cristo. 11 sagro 
ministero di Sosio si pronunziava vieppiù da giorno 
in giorno in Miseno , e suoi contorni , e colla pre- 
dicazione , e colle opere di pietà ; ciò produsse che 
il Consolare Draconzio a 17 aprile dell’ anno ,3oo 
lo fece imprigionare, e condurre in Pozzuoli. Con 
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fortezza di spirito Sosio sostenne la religione di 
Cristo innanzi ai Consolare Draconzio , il quale lo 
sottomise a gravissime battiture. S. Gennaro dtdia 
Beneventana sede nel sentire le sofferenze di Sosio , 
si riportò in Pozzuoli , ed ivi il visitò più volte 
nelle carceri in unione de’ suoi compagni. A Dra- 
coNzio succedè Timoteo per Consolare della Campa- 
nia , più fiero del di lui antecess(»e. S. Gennaro , 
S. Sosio , e suoi compagni esposti vennero nell’Anfi- 
teatro Puteolano alle fiere , le quali , anziché infierire 
contro i medesimi , divennero mansuete. Timoteo si 
stizzi a tanto prodigio, e rilevando estraordinaria 
fortezza di spirito in S. Gennaro , S. Sosio , e loro 
compagni nel sostenere la fede di Gesù’ Cristo , 
sentenziò, che fossero tutti decapitati ; ciò che si ese- 
guì , secondo I’ opinione la più riconosciuta , nei 
di 19 settembre del detto anno 3o5. Ecco la sen- 
tenza , che riportano gli Atti latini uniformemente 
agli Atti greci : Bemotis feria, jusaii Sanetos Dei 
de Amphilheairo toUi , et in Forum adduci. Qm 
aedem prò Tribunali diclami aenlenliam dicenà: 
Januarium Epiacopum , Sosiurn , Proculum , et 
Festum Diacono.^ , et Deaiderium Lectorem , et 
Eutichetem, ei Acutium civea PtUeokmae eivitaiia, 
yui' ae Qiriatianoa eaae prof casi anni, et Diia li- 
bamina , vel Imperaiorum praecepta contempae- 
runt , capile caedi fubermia. Nella notte seguente 
al martirio moltissimi Cristiani nascosti ne’ vicini 
luoghi , presero il corpo di S. Sosio , che seppelli- 
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rono in Misero; come quello di S. Gennaro, che 
seppellirono in Pozzuoli (77). 

Giovanni Ducono poi descrive il rinvenimento , 
e la traslazione del corpo di S. Sosio , il quale 
dalla distrutta Misero venne trasferito nel Moni- 
stero di S. Severino, in Napoli. Eccone un breve 
dettaglio. Nei principj del X secolo Giovanni Aba- 
te di S. Severino , avendo mandato alcuni suoi 
monaci in Misero , questi si fermarono ad osser- 
vare il crollante Episcopio Miserate. Passarono poi 
ad osservare la diruta Chiesa di S. Sosio , dove 
avendo scorto alcune lettere in parole cancellate , 
intcrpetrarono , che potessero quelle esprimere la 
parola Sosio. Allora dissero : s eanms , earmu , 
et Domino Abbati talia renunciare non remoremur » . 
Infatti riferirono ciò all’ Abate , pregandolo , che 
se fosse stato suo vedere , sarebbero ritornali in Mi- 
sero per ricercare il corpo di S. Sosio ; dapoichè 
essi osservato aveano nei muri a fianco dell’altara 
alcuni antiquati elevamenti , i quali poleano con- 
servare il corpo del Martire. 

L’Abate condiscese; ma acciò l’alto fosse stato 
canonico , implorò la permissione da Stefano Ve- 
scovo di Napoli , e quella di Giovanni Vescovo di 


(77) V. Faix»nb Nicolò Carminiò. U intera Storia 
della Famiglia di S. Gennaro a fol. 3^9 , 353 , 364 , 
377 , e 404. Nap. 1713 presso Felice Mosca fol. 
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CcMA e Miseno , pregandolo a coneedcrgli bensì , 
che trovandosi le sante ossa di Sosio , le volea si- 
tuare nel monistero di S. Sevkriiso in Napoli, il 
Vesco\o Giovanni a tutto condiscese. L’Abate or- 
dinò allora al diacono Giovanni , al suddiacono 
Pietro, al Primici^rio Alicerno , che uniti al Pro- 
posito Giovanni Maiorino, ed al monaco Attana- 
sio , si fossero portati in Miseno per rintracciare 
il corpo di S. Sosio. 

Partiti da Napoli, si portarono in Pozzuoli, dove 
s’ intrattennero la prima notte. 11 monaco Attana- 
sio , e ’l suddiacono Pietro sognarono di aver rin- 
venuto il corpo di S. Sosio ; ed avendo riferito il 
sogno ai compagni , i medesimi rispósero ( lo storico 
scrive ) : quia muUos errare somma Jccemni, nec 
penùus ddraximus , nec accommodacimus Jidem. 

Nel giorno seguente da Pozzuoli, prima di far 
giorno , si portarono in Miseno direttamente alla 
Chiesa di S. Sosio , e dopo di aver elevalo al Si- 
gnore fervide preghiere, dimostrarono al Preposito 
gli elevamenti dei muri , e le lettere cancellate. 11 
Preposito non credè a siffatti additomenti ; tanto 
che si rivolse verso de’ suoi monaci , e disse, i Oh 
uiinam, nunquam veslra loquacilas axuHta fids- 
set : ecce homines isti ianiam Jaiigalioncm prò 
charilate fratemitatis arripientes , ■ vacuos sese 
htnc dìscedere timent. Incominciarono quindi a 
scavare attorno all’ aliare , ma non rinvennero , che 
sepolture vuote. Proseguirono poscia i disotlerra- 
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menti in diversi punti, i quali tutti riuscirono vani , 
quando il monaco Attajìasio, acceso da una ispi- 
razione ceiosie, disse: Eja agite , inquam, prae- 
cipitate muros, et altare hoc ad deinolimdwn to~ 
tis insurgite viriòm : nullam cunctemìni reveren- 
tiam, qtioniam melius est , ut nostris hmorifice 
nunc e ve Ila tur inanibus , quam postea Saraceno- 
rum, vel saerilegorum perjidiam coniemptibiliter 
diripiatur; si Jucrit integrwn in tot n.inis reli- 
ctum. Et spero equidem in Deo meo quod hodie 
totius fatigat ionie et lassi tudinis immemores, pa- 
riter de bonis Domini gestiamus. Animati da sif- 
fatti sentimenti , in un istante distrussero l' altare , 
sotto del quale rinvennero un pavimento a mosai- 
co , che nascondeva sotto di se l'efFigie di S. So- 
sio col suo nome scritto , e coronala dalle mani 
degli Angeli. II Proposito Giovanni voleva far 
estrarre dalla parete intatta siffatta effigie ; ma 
questa si fece in pezzi , perchè era effigiata nel 
cemento. Il rinvenimento dell’ effigie incoraggiò 
vieppiù i monaci , i quali distrussero l' intero muro , 
donde scoprirono un fabbricato a guisa di spelon- 
ca ; ciò che fece perdere ogni speme di rinvenire 
le sante ossa di Sosio ; ma perchè la spelonca of- 
friva un bujo , accesero un lume , ed osservarono 
nella medesima quattro sepolcri attaccati 1’ uno so- 
pra l’altro, e due altri nel fianco, ma vuoti. Fi- 
nalmente , avendo considerato tutt’ i punti , videro 
una tomba arcata a guisa di una picciola Basilica , 
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nel seno della quale rinvennero conservate le sante 
ossa di Sosio. Allora i monaci spinti da spirituale 
^'audio , cantarono gl' inni Daridici^ cd ivi restarono 
tutta la notte. Intanto si sparse la fama di siffatto 
rinvenimento , onde accorsero i fedeli da tuli’ i vi- 
cini luoghi , come vi accorse il Vescovo Giovauki 
con tutto il suo corteggio , il quale diligentemente 
perlustrando le membra del Martire , e avendole 
osservale intatte, stupefatto, disse » Fere olim Da- 
vid, ftanclorum incorruptmiem aitendens, cecinil: 
^Dotmnua 'custodii omnia ossa eorum ; wium ex 
eis non conierelur. 3 E rivolgendosi verso il po- 
polo , soggiunse j Nulla Jratres , iniersil dulnta- 
tio, nulla cunclaiioms vestigia, cujuslibet in corde 
remaneanl: quia hic est profecto Sosius Levila , et 
martyr; cujus capai quondam prò Chrislo abscis- 
som, cervice ienus illi modo locutum; et dexterum 
paulisper ad humerum inelinatxan, luce clarius 
contemplamur. Il Vescovo Giovamni , dopo di aver 
celebrato la santa Messa , accompagnò il corpo del 
Santo fino al mare, cantando i Seilmi della Chiesa. 

Sparsa intanto in Napoli la nuova di siflàtto 
scoprimento , i fedeli accorsero in calca per in- 
contrare il santo corpo del Martire. I religiosi , 
abigottili dalla immensa moltitudine di popolo, sti- 
marono di non portarsi in Napou nello stesso giorno, 
e fermaronsi nel distrutto Castello Lucullano (yS) , 


(78) Il Castro Lih;ui.i.ano era situato sull’ Isola detta 
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collocando il corpo del Santo nella Chiesa , dove per 
lo innanzi erasi il corpo di S. Sevebjno riposa- 


' Megari , U quale fino a tempi dei Duchi di Napoli , e 
dei Re Normanni ebbe abitatori , e strade. Venne chia- 
mata Isola maggiore , ed anche inaula maria Domini et 
Salvatoris nostri Jeau Christi. In detta Isola Lucio Lv- 
cuioo ebbe un palagio , le delitie , ed i rinomati vivaj 
per conservare le decantate murene , e la medesima for- 
ma parte del Monte Echia , alla cui base sorgono le ce- 
lebri acque minerali , una sulfurea , e 1’ altra ferrata , 
la prima contenendo del gas idrogeno solforato, e la se- 
conda deir acido carbonico e ferro. La parola Megari o 
Megalia , giusta l' avviso del dotto Canonico Mazzocchi, 
è voce punica , che dinota abitazione ; o secondo Eai~ 
ehio , abitazione sotterranea , mentre tale isola era piena 
di cavità , e di antri sotterranei. Nel 1164. Guouiblmo I. 
Normanno vi fondò una Reggia , che venne terminata 
da Goouaufo li. Mei inai , Fueaioo 11 . fortificò dett* ' 
Isola , ed a tempi di Carix) L j>’ ànoiò prese la deno- 
minazione di Castello dell’ Uovo dalla sua figura ovale. 
Nel 1595, regnando Fimero li. , venne ristaurato, ed ac- 
cresciuto detto Castello , e fuvvi apposta la seguente iscri- 
zione. Philippus II. Rex Hiapaniarum pontem ad 
Itueullianaa arce» , ohm austri fiuctibus conguasaatum 
nunc aasia obicibua reatauravit , firmavitqtie , reddidit. 
D. JoAtfifS ZvNtcA Proroga, An. MDLXXXXV. 

Sopiia detta Isola , oltre del celebre monistero del 
Salvatore , vi erano altre due Chiese co’ loro monisteri , 
una sotto il tìtolo di S. Michel» Arcattgelo , e l’ altra 
■otto il titolo di S. Coatantino. Joannea humilie dbha» 
Sane ti et Reverendi Monaalerii Domini , et Salvatori» 
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fo (79). Vi si portò all’ istante l’ Abbate Giovanni 
tla Napoli con tutt’ i suoi monaci , ed inipiega- 


nostri ec. commutavit cum Joanne Abate venerandi mo- 
nasterii Sancii Michaelis Arcangeli de eadem inauia 
viaria , et Conventu ejusdem Monaaterii omnea terraa ; 
cosi una carta celebrata nell’ anno II. dell’ impero di Co- 
stantino Porfirogenita ; ed un altra carta celebrata sotto 
l’ Imperatore Romano contiene una dichiarazione del prete 
Giovanni Sorrentino , eh’ egli tenera dall’ Abbate del 
monistiro del Salvadore: integram Eccìeaiam vocabiUo 
Sancii Costantini positam in insula majore. 

Taluno Scrittore si avvisa, ebe Lucullo nei giardini 
elevati sopra detto promontorio vi avesse per la prima 
volta fatto piantare i ciriegi , che fece trasportar da Ce- 
rasunto , e le persiche dalla Persia. V. Chiarito Ant. 
Com. ist. crii. Dipi, sulla Cast, de instr. conf. perCur. 
dell’ Imp. Feo. II. Nap. 1772. in 4.° a fol. 180. e seq. 
E Cart.etti Nicolò. Topografia della Città di Nàpoli. 
Nap. 1776. in 4 .” a fol. a85. , 

( 79 ) La traslazione del corpo di S. Severino dal Ca- 
stello LucuUano in Napoli addivenne negli anni di Cri- 
sto 8g3. Ecco le parole degli Atti di detta traslaziiine. 
M Venit dica /vinosi decreti, in quo Consul et Optima- 
tea, nec non et populosae phalanges ad memoradi Op- 
pidi ( Lucullani ) destructionem accincti sunt. Quihua 
dictam ( for. indictam ) jam atque praecipitem exigen- 
tiòus éperam, IF''. Idua Septembris Praesul et Clerua 
ad i/iquirendum saepe dicti Sancii corpus ierunt. Po- 
stero autem die Pontifex , et Clerus , Dux , et Optima- 
tes , paasimque populus univeraae condilionia , et aetatia 
matutino tempore properantes, se in occursum cum Do- 
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rono r iniera noUe a cantare inni di lode al Si- 
gnore. Nella mattina il Vescovo Stefano , ed il 
Console Ghegorio con lutto il popolo assisWono alla 
solenne traslazione , che si fece dal castello Lucul- 
I.ANO al Monistero di S. Severino, dove venne per 
le mani dell’istesso Vescovo Stefano riposto sotto 
di un altare, dopo di aver operato parecchi mira- 
coli , che ci vengono riportati dall’ istesso istorico. 

Siffatta traslazione avvenne nel di 23 settembre 
deir anno 920 , come si rileva dalle memorie della 
Chiesa di S. Severino, c dal Ferrari ne’ SS. d’ Ita- 
lia, che così scrisse di Miseno : Cum auiem ea 
Ecclesia cum urbe ab Agarenis vaslata fuisset , 
reliquiae ipsiits ( di S. Sosio ) diu laiuerunl; do- 
nec anno salu/is IXJCCCXX. a Joanne Diacono 
Neapoliiano { qui Inveniionis historiam scripsit ) 
a monachis Benedictinis adjulo inoenlae ; Nea- 
polim aummo populomm eoneursu , in aedem S. ' 
Se verini Abbalis IX. Kal. oelobris iranslaiae, al- 
que honorifice condUac suni (80). 


minicae Crucis vexilUs , odori ferisque incensis in prae- 
missi oppidi Campo sanclis exequiis obviarunt . ... et 
aUemantibus choris Latinis et Graecis ad Monaste.rium 
saepe fati Ahbatis deducunt. Chioccarelio Barth. 
Catalogus Antistitum Ecclesiae Neapolitanae . Neap- 
t€4g. fot. a fol.yy.et xo3. col. //. 

(80) Sdrio. Atti della invenzione , e traslazione di 
S. Sosio scritti da Giovanni Diacono. 

ò' 
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S. Giuliana. 

Fra i tanti interessanti oggetti , da’ quali può Irar 
vanto la Città di CuMA, preziosissima pe’FnArrrsi è 
la memoria , che ci tramandò della divozione per 
S. Giuliana. 

Fu la Chiesa di Cuma una delle primarie del 
Cristianesimo , ed ebbe la sua cattedra episcopale 
fin dai tempi apostolici. L’ ultimo suo Vescovo fu 
Leone ; e quando la Città , come saremo per vedere, 
venne del tutto abbandonala , la cattedra episco- 
pale con tuli’ i suoi diritti fu aggregata alia Chiesa ' 
Napolitana ; mentre la Diocesi ])er la sua vicinanza 
fu riunita a quella di Pozzuoli. Il clero Ci mano 
si trasferì in Giuliano; e taliin crede, che la di- 
gnità primiceriale fosse rimasta unita al Capitolo 
Aversano. Ma della divozione per la Vergine S. Giu- 
liana furono eredi speciali i Frattesi. 

Giuliana Vergine visse nel cader del terzo se- 
colo deir Era volgare , imperando Massimiano. Afri- 
cano , di lei padre , volea farla unire in matrìmonio 
col prefetto Evilasio ; ma ella consagrata avendo 
la sua verginità a Gesù Cristo , si negò alle sug- 
gestioni paterne. Per tale negativa venne Giuliana 
dal padre acremente maltrattata , alllilta , basto- 
nata. J1 prefetto Evilasio, osservando la ci^tanza di 
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Giuliana nel suo voto , vieppiù di lei si accese , tanto 
che rinchiuder la fece nelle carceri, e donde l’espo- 
se ad acqua bollente , ed a fuoco. Sifiatti cruciati , 
anziché debilitare la, fortezza di Giuliana , vieppiù 
la rinvigorirono a ricevere la corona del martirio , 
che finalmente ottenne con la recisione della testa. 
Gli atti scritti a Pietro Vescovo Napolitano da un 
tal Pietro riportano , che la Santa Vergine rice- 
vuto avesse il martirio nell’ anno 290 di Gesù Cri- 
sto. Il di lei corpo coascrvato venne nella Basilica 
di Cuna dedicala a S. Massimo. Nel 1207 essendo 
stata distrutta la Città di Cuma , come poc’ anzi 
abbiamo detto , Bienna Àhbadessa del Monistcro 
di S. M.aria di Donnaromita eretto in Napoli , ar- 
dentemente implorò da Anselmo Vescovo Napoli- 
tano , e da Leone Vescovo Cumano di avere le sante 
reliquie della Vergine Giuliana. Detti Prelati con- 
discesero alle preghiere della suddetta religiosa , 
onde vennero processionalmente le suddette sante 
reliquie con grande riverenza , ed onore trasportate 
in Napoli coll’ assistenza de’ medesimi Prelati , da- 
gli Abbati di S. Pietro ad Aram, c di S. Maria 
a Cappella , dai Canonici , e Cavalieri del Seggio 
DI Nilo , e dal divoto popolo (81) ; e quindi ripo- 
ste nella suddetta Chiesa di Donnaromita. Il quadro 


(81) V. lm.11 Carsaris Capacii. Hist. Neapolit. Neap. 
177^. in 4.° Tom. 11 . lol. 375. 

* 


Digitized by Google 



(68) 

di S. Gicluka, che da Ccma recato aveano, venne 
ugualmente collocato nella medesima Chiesa (82). 
Siffatta traslazione accadde nel di 16 febbrajo del- 
r anno 1 207 , nel qual giorno Santa Chiesa cele- 
bra la di lei festività ( 83 ). 


(83) 11 monistero di Donnaromita venne eretto per la 
pietà dei Napolitani , i quali ricevettero alcune monache 
di Romania , e di Costantinopoli , che si trasferirono 
in Napoli per la spietata persecuziqne apportata nella 
Grecia al nome Cristiano. Vennero esSe situate a fianco 
del Seggio di Nilo. Nel i3oo fu ampliato il primiero lo- 
cale da Beatrice della famiglia degli Angioini. Dopo 
non pochi anni dalla loro istituzione passarono dette mo- 
nache dalla regola Basiliana alla Cisterciense , e da 
questa nell’anno 1640 s\\a. Benedettina. Negli anni i535 
venne la Chiesa rifatta dal celebre Architetto Mormandi, 
ed arricchita di ottime dipinture eseguite da Teodoro 
FtAUEKco. Nella Chiesa vi è un avanzo della celebre 
iscrizione Grec^ , la quale dimostra , che Teodoro Con- 
sole , e Duca di Napoli, aveva dai fondamenti eretto un 
tempio sotto il titolo de’ SS. Giovanni , e Paolo sul Colle 
Monterone , ed in esso fu seppellito il Duce fondatore. 
V. Cabletti Nicolò. Topografia della Città di Napoli. 
Nap. 1776- a fol. 116. 

(83) Gli atti della traslazione di S. Giuliana da Cu- 
ina in Napoli vennero scritti contemporaneamente da un 
prete Napolitano, come egli stesso si caratterizza nei me- 
desimi. Tali atti vennero approvati non solo dai Bol- 
landisti , ma anche’ da tutt’ i nostri più famosi critici , 
CntoccAHBLLi , Caracciolo , Capaccio , Giannonb , Pbl- 
LZORiNO , Pratilli , Mazzoccbi cc. : e lo stile medesimo 
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Questo era 1' andamento morale de’ popoli delle 
tre illustri Città, delle quali andiamo rintracciando 
le memorie , avendone di già trascorso le vicende da 
tempi remotissimi; e che distrutte or ora vedremo 
per dar la origine,^ i due seguenti aumenti alla 
popolazione di Fratta , il cui nome già comincia 
a sentirsi ne’ patrii annali entro il territorio della 
Duchea Napoutajia. 


è in tutto uniforme al gusto di que’ tempi , in cui com- 
pariscono composti. Oltreché nell’antichis.simo Archivio 
di Donnaromita si conservavano le lezioni dell’ Officio 
Ideila detta traslazione, scritte in carta pergamena, nelle 
quali a parola sono trascritti gli atti della medesima tras- 
lazione, che furono vedute dal nostro Giavnonk , come 
egli attesta , e sono riportate dai lìoOandisti , ai quali 
furono mandate da Silvestro Ajossa Capoano. Oiannone 
Pietro. Istoria Civile del lìeffno di ATi/jo/» . Kap. 1723. 
Tom. II. in 4." lib. XV, a lol. 33 i. 


/ 
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CAPITOLO IV. 

Vicende della Campania dal VI al X secolo. S/a/o 
della DacuBA Napolitana in quell' epoca. Mc~ 
morie di Cu ma , Atella, e Mi seno, incursio- 
ni Saraceuiche. Abbandono del liUorale. Distru- 
zione di Miseno. Oriyine di Fratta. 

Per le cagioni enunciate sul principio del pre- 
cedente capitolo , la Campania era già scissa , e non 
più formava un sol sistema di reggimento. Oltre 
alla dominazione Longobarda , che nell’ Italia Cis- 
TiBERiANA , nel Ducato Beneventano , e nelle sue 
dipendenze si distendeva , gl’ Imperiali Bizantini eb- 
bero tra noi dominio diretto sino alla fatale epoca 
degl’ Iconoclasti , che gl’ intimi legami tra noi e 
Costantinopoli infransero. Da allora in poi non 
solo il Ducato Romano , che i Greci vi aveano sta- 
bilito come Napoli , e Gaeta , ma altri ancora , che 
per tali vicende allora sursero , come Sorrento ed 
Amalfi , divennero di solo nome dall’ imperio Co- 
stantinopolitano dipendenti (84.)- Or tanto ,pri- 


(84) Questa circostanza non c da dimenticarsi per la 
giusta valutazione delle note cronologiolie dei nostri Di- 
plomi. Non essendovi più una corrispondenza diretta ed 
immediata colla Corte Bizantina , i nostri continuarono 
bensì a notare nei Diplomi gli anni degl’ imperadori d’O- 
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ma , che dopo 1’ eresia degl’ Iconoci.asti , la Cam- 
pania Gbecanica fu di continuo colla Campania Lon- 
GOBAaoA in perpetue risse , le quali tregua soltanto , 
ma non mai pace intera, e perfetta composizione 
ottennero. Per la determinazione del conGne della 
Docuea Napolitana col territorio dai Longobardi 
occupato , memorie non mancano nei patrii annali ; 
essendo stata la Ca.mpa.ma Gbecanica precisamente 
quella , elle era denominata Libcria , e Liburia 
de’ Miun , dai quali si compose la Contea Napo- 

MTANA 


1 

rienle ; ma questi anni , appunto per mancanza di una 
diretta e continua comunicazione^ non sempre si veggono 
con giusta precisione enunciati. Qualche esempio non 
manca in .quelli , che avremo occasione di rammentare. 
Ida pah vedersene il tutto insieme in ciò, che ne accennò 
il Chiarito nell’ Opera tante volte da noi citata. 

• '(85) Tbodorico, Rk de’ Goti, essendo rimasto padrone 
assoluto dell’ Italia, diede alla Città di Napoli contra- 
segni di grandissimo amore. Volle avere nel Castello Lu~ 
cullano una propria casa , ed innalzò Napoli al grado di 
Contea , giusta quanto ci ha tramandato Cassiocloro , Se- 
gretario dì detto Principe i ed accrebbe di molto il di 
lei territorio. Discacciati i Goti dall’//^/(a dopo la presa 
di Clima fatta da Narsete , e pervenuta iò potere de’ 
Greci, chbe Napoli sorte migliore. I Longobardi , avendo 
eretto un nuovo regno in Paola , c portatisi poi nelle 
nostre contrade , vi formarono il Ducato di Benevento , 
tn^iendo ai Greci il Sannio , la Campania, la regione 
degl’ Jrpini , c gran parte della Lucania. Napoli in luogo 
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Questa federazione Campano-Ghecamca è quella , 
che componeva l’antichissimo territorio della Du- 
chea Napolitaha. Tultociò, che non era del domi- 
nio de’ Longobardi; tuttociò, che non era della di- 
pendenza dei Duchi ed Ipati di Gaeta (86) , si ap- 
parteneva al reggimento de’ Duchi di Napoli. Quindi 
tutto r AGRO CuMANO, tutta quella regione, che com- 
poneva r ACRO Sorrentino , c quella picciola valle 
dietro i monti , che poi fu Duchea di Amalfi , c 
le isole di Capri c delle Pitecgse fecero parte della 
Duchea di Napoli. 

Le condizioni particolari delle tre Città protome- 
tropoli di Fratta , durante questo periodo , esser 
vogliono con qualche precisione rammemorate. 


di divenir preda de’ Longobardi , videsi da Contea eretta 
in un Ducato nobilissimo governato da Duci, da Con- 
soli , da Maestri de' Militi , ed Imperiali Protosebasti , 
destinati direttamente dalla Corte di Costantinopoli. Kci 
tempi felici di questo Ducato venne il di lei territorio 
aumentato dalla parte di Settentrione , con aggiunger\ isi 
la città e territorio .^cenano , la città e territorio Sues- 
solano , fino alle Forche Caudine. V. Carlo Franchi. 
Dissertazione sull’ origine , sito , e territorio di NapoU. 
Nap. 1754. in 4.° a fol. 34. , e 56 . 

(86) Tutte le Memorie relative a questa Duchea , e 
specialmente quelle , che riguardano le sue relazioni colla 
Duchea NapoUtana , ■possono vedersi nell’Opera intito- 
lata. Degli antichi Duchi , Consoli, o Ipati della Città 
di Gaeta di Gio. Battista Federici. Nap. 1791. in 4.* 
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Coma. 

Negli anni 55i dell’Era volgare Totila, llgliuolo- 
d’ un fratello di Ildibaldo , venne eletto dai Goti , 
che restavano in Italu , per loro Re o Capo. In*' 
tanto il sistema politico delle nostre Città era di- 
fettoso in tutte le sue parti. Totila con i suoi bar- 
bari , dopo varie fortunate battaglie date nell’ Ita-^ 
LIA , s’ impossessò della Campania , avendo occupata 
Coma , dove rinvenne molte ricchezze appartenenti 
ai Senatori Romani. L'Imperatore Giustiniano, sen-- 
tendo r infelice stato delle nostre provinci e, man- 
dò soccorsi per sollevarle djil giogo dei Goti. Nar- 
SETE con un esercito di Greci dalla Dalmazia passò 
in Italia per battere i Goti. Alboimo, stretto in lega 
coir Imperatore Giustiniano , mandò un sufficiente 
numero di Longobardi ( che fu In prima volta che 
i barbari Longobardi misero piede nell’ Italia ) 
per militare sotto lo bandiere di Narsete, < 

Nelle vicinanze di Ravenna, i Goti furono bat- 
tuti dai Greci ; e Totila restò estinto sui campo. 
Teja venne eletto Re dal rimanente dei Goti. Nar- 
SBTE si diresse nella Campania per rendersene pa- 
drone. Voleva sulle prime occupar Coma , dove erano 
le ricchezze di Totila, e de’ più illustri <hdla na- 
zione Gota. Teja da Pavia pertossi nella Campa- 
nia: ed i due eserciti Greco, c Goto s’ ineoutrarono 
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nelle vicinanze del Vesuvio , e nel comhaltimenlo 
venne ucciso Teja. 

I Goti intanto dopo altri combattimenti , cono- 
scendo il di loro scarso numero , si ritirarono sul 
monte Lattabio ; donde fecero sentire a Naksete , 
che erano essi risoluti , senza cedere le armi , di 
sospendere le ostilità , volendo però la libera uscita 
dai confini dell’ Italia. Narsete loro accordò silfatta 
uscita dall’ Italia con tutte le proprietà, e coll’ob-' 
bligo in avvenire di non prendere le armi contro 
dell’ Imperatore. Aligerno, fratello di Teja, coman- 
dava il presidio di Clma. Egli non ebbe veruna 
parte nel trattato , ■ che fecero i Goti sul .Monte 
Lattario ; onde , anziché cedere Ccma al generale 
Grecx), si ostinò maggiormente a difenderla. Nar- 
sete intanto rivolse tutte le sue forze contro i Goti 
ristretti in Gcma. Più assalti diedero i Greci agli 
assediati , ma sempre invano. Narsete cominciava 
a disperare della sua impresa , quando gli piacque 
di far osservare l’antro Sibillino, sopra del quale 
pollava una parte delle fortificazioni Comane ;'ed 
avendo egli compreso, che rovinando la volta di 
quell'antro, dovevano per necessità rovinare ancora 
le fortificazioni superiori al medesimo , immediata- 
mente ordinò a molti de’ suoi , che con istrumenti 
adattati avessero tagliato il tufo della volta , sino a 
che fossero giunti ai fondamenti delle fabbriche su- 
periori. Intanto, affinchè quelle non fossero rovinate 
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a poco a poco , pensò di farle puutelliire cm grosse 
travi per sostenerle. Durò questo lavoro' per più 
giorni. Narsete poi , acciò non si acoorges%ro i Goti' 
del remore , che si faceva nell’ antro , . dava de’ con- 
tinui attacchi alia piazza , facendo appositamente eie>- 
var delle grida ai suoi , onde preoccupare ogni altro' 
romore. Quando l’ opera fu compita , fece introdurr© 
nell’antro una quantità di legni secchi yie di ma-' 
terie comhustihili , ed ordinò di appiccarvisi fuocov' 
Consumate cosi le travi , che sostenevano i fonda- 
menti delle fortificazioni superiori , quelle improv- 
visamente piombarono, trascinando còlla loro ror 
vina una delle porte della Città , chè precipitò 
con fracasso sul lido , insieme colle altre piccio- 
Ic fortificazioni contigue alla medesima. Ma que- 
sta operazione cosi ben riuscita recò piuttosto spa- 
vento , e sorpresa ai Goti , che danno , perchè quei 
luoghi, dove le mura della Città rovinarono, rii 
masero inaccessibili per la notabile profcmdilà del> 
1 ’ antro aperto al di sotto , di tal modo che non 
fu possibile ai Greu di entrare nella fortezza per 
quell’ apertura , che le fabbriche cadute aveano la- 
sciata , la quale era ben difesa , e custodita dalle 
medesime sue rovine (87). 


(87) GiiiMAUH. Armai, del Regno. Ep. It. Toni. tl. a fot. 
i/*8 et aig; et Pbocopii. Ilisl. Ump. sui de bello Got/nco 
lib. IV. cap. XXXV. 
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Nahsete in fine, disperando di prender Cubia per 
assalto , lasciò un bu(Hi numero di soldati , onde 
continuare 1’ assedio , ed egli col suo esercito s' in- 
camminò per la volta della Toscana, àligerno, aven- 
do saputo r arrivo dei Franchi nell’ Italia , ed i 
'loro progressi, risolvè di render Cuma a Narsste, 
e di consegnargli i tesori ivi riposti, Narsete accettò 
la dedizione , e fece prender possesso della Città 
dalla truppa , che avea rimasta all’ assedio. 11 pre- 
sidio di Cdbu , che si arrolò sotto le bandiere di 
Narsete , venne dal medesimo destinato a prender 
quartiere d’inverno in alcuni paghi della Campania, 
, ÀCATiA ci descrive le ricchezze, che ritrovarono 
in Coma i deputati di Narsete , radunate da To- 
TiLA, e da Teja (88). 

, Negli anni di Cristo 558 . Nonio Erasto , presi- 
de della Campania , rifece le mura , le torri , ed il 
porto di Cuma , correndo il XXXll. dell’ imperio di 
Giustiniano ; come si rileva dalla iscrizione conser- 
vataci dal Pratilu , rinvenuta nelle vicinanze di 
Cuma , eh’ è la seguente (89). 


(88) ÀGATBIAS. Hist. lib. 1 . 

(89) Praiilu. Frano. Della via ^ppia. da Roma a 
Brindisi Kap. 1741. in fot. lib. Iti. Cap. IV. a fol. 38 i. 
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M. e. A. 

FL. NONIVS ERASTVS 
V. P. PHAEF. CLASSM. MARIT 
COMES S. n. PRAES CAMPAN 
TVRRES VRB. MVROS ET PORT 
REFECIT 

DD. N. JVSTINIANO P. F. AVG. ANN. 

XXXJI. 

X. r. e. 

I Longobardi negli anni 715 deH’Era volgare oc- 
cuparono Cuna , che andava compresa nella Duchea 
Napolitana. Tale occupazione dispiacque al Ponte- 
fice Gbegorio II. , tanto che indusse il Duca di Na- 
poli a prender le armi contro dei Longobardi sta- 
biliti in Cuna. Inietti il Duca di Napoli alla lesta 
della sua legione , ed in compagnia di Teotiho 
Suddiacono e Correttore, improvvisamente assalì t 
Longobardi dentro Cuma, e dopo di averne ucciso 
3 oo , non che il di loro Castaldo, occupò la Città (90). 

Cosi , come abbiamo testò cennato , la Duchea 
Napolitana stabilmente fissò il suo dominio in tutto 
r AGRO CuMANo ; c conseguentemente su tutto quel 
lato marittimo, in cui sorgevano gli antichi stabi-, 
limenti marittimi , comcchè già decaduti dal loro 
prisco splendore , fra’ quali Miseno. 


(911) A.NAaTjLS. In vita Gng. 
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Trascurando quel che dall'altro lato marittimo 
della Di)che\ Napoltt4na avvenne, della sorte di 
Miseno faremo passafjgio a rammentare ^li ultimi 
avvenimenti , dopo un cenno , che premetter dob- 
biamo sulla condizione dei confini della Duchea Na- 
poLiTANA combattuti di continuo , assaltati , e difesi 
dall’ avidità Longobarda. 

A T E L L A. 

Questa zona territoriale de’ confini mediterranei 
delia Liburia , era talmente corsa e ricorsa da^qli 
emuli popoli combattenti , che non solo quanto vi 
era di memorabile dell’ antica civiltà in quel campo 
venne a distruggersi ; ma le Città medesime , tra le 
quali eminentemente Atella, entro le proprie mu- 
ra ne risentivano le calamità , e decaddero preci- 
pitosamente dal loro primo splendore. 

Non è però , come alcuni dei nostri storici si 
han fatto a sostenere , che della Città di Avella altro 
nella presente epoca trovar non si dovesse, che un 
mucchio di rovine, dopo T incendio sofferto nel IV 
secolo. Noi abbiamo lucidissimi monumenti istorici , 
che provano T esistenza di Avella nel periodo , che 
andiamo esponendo. 

Giovanni Villani riferisce nella breve sua Cro- 
naca , che anche da Avella portaronsi abitatori in 
Napoli per ripopolarla dopo le calamità, e guasti 
sofferti da Bellisario negli anni 537. Fu poi Na- 
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POLÌ abitata per homini pt^rvenendo de la Gttà et 
Castella vicùie ; cioè Capoa, Sorrento, Amalfi, 
et Atella (91). 

L’ Ebchempehto riporta , che negli anni 882 del- 
r Era volgare Attanasio Vescovo , e Duce di Na- 
poli , guerreggiando con Lanoone , figliuolo di Lan- 
DONULFO Conte di Capua , ricorse al Duca di Spo- 
leto , domandandogli ajuto. Venuto il Duca in soc- 
corso del medesimo , da Capua passò in Atella , dove 
dimorò alcuni giorni, e provide abbondantemente 
Capua di grano : Landò per aliqnot dies Atellab 
residens, Capvam frumento implevit (92). 

11 Cronaco Cavense riferisce , che i Gasa negli 
anni 886 dell’ Era volgare , avendo assalito la Città di 
Capua , furono da Landolfo il giovine inseguiti fino 
ad Atella col loro Duce Attanasio : Graeci Ca~ 
puam invadxmt , sed ab eorum Cornile persecuti 
ad Atellas usque , cum evo duce Atenasw Con- 
sule (93). 

11 detto Erchemperto aggiunge poi , che negli an- 
ni 888. Ajonk Principe di Benevento , essendo oc- 
cupato alla conquista di Bari , seppe , che i Greu 
uniti ai Napolitani assalito aveano Capua ; onde là 


(gi) V1U.AN1 Gio. Cronica vera del Regno di Sicilia 
lib. 1 . cap. 5 a. 

(93) Ebchemf. HUt. Longob. Cap.LX. pag. i55, ei56. 
(9 3) Chromcon Sacri MonasL SS. Trinitaiis Caven- 
ait pag.402. 
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direttamente porlossi per attaccarli. 1 Greci co’Na- 
poLiTARi lasciarono Capua , e portaronsi in Napoli. 
Ajone intanto unito ad Atenulfo , per isfogare il 
suo odio contro de’ Greci e de’ Napolitami , mise in 
soqqua4ro i luoghi tutti nella Libcria , che si ap- 
partenevano ai Napolitari : Agros Arerranos ad 
Neaixìlùea perlimnies , aique AteUanos undùjue 
praedatus , puleos omnea aaxia ..... aicqtte ad 
dedilionem eogeret. Cosi il Pratilli ( 94 .). 1 Capua- 
ni intanto, uniti ai Greci e Napolitani, attaccarono 
Atenulfo verso il Clanio, il quale sconfìtto portossi 
in Atella : unde Alemdfua non aegm'a redditua , 
cmtinm cum ama Alellam aditi (pS). 

Le continue incursioni , e crudeli devastazioni ap- 
portate nel decimo secolo alla Duchea Napolita- 
HA , ed a’ suoi villaggi , prima da’ Saraceni , e po- 
scia dagli Ungahi , han fatto tacere i sincroni scrit- 
tori di parzialmente parlare di Atella. Se la Cro- 
naca di Ubaldo, religioso benedettino , che dimorava 
nel monistero di S. Severino e Sosio in Napoli 
fosse rimasta intera , si avrebbero al certo i parti- 
colari della distruzione di detta antica Osca Città. 
Nei frammenti della detta Cronaca , nel riportare il 
Cronista , che il Duca Giovanni negli anni gSy as- 


(94) Pratili.!. Adnot. 3 yg. sull’istoria delT Erchemp. 
fot. 166. 

(96) Idem Erchemp. Gap. LXXI. el «eq. 
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sociale) avesse al governo del Ducato Napolitano 
Marino suo llglio , e che 'questi donato avea al detto 
monislero di S. Severino e Sosio alcune terre nel 
distretto di Napoli , fa parola di un tal Pietro di 
Atella (96). 

Se Atella dunque somministrò nel sesto secolo 
abitatori per popolar Napoli dopo de’ guasti appor- 
tativi da Bellisario ; se ebbe i suoi Vescovi fino al 
settimo secolo ; se nel nono secolo Landone fcrmossi 
in Atella , donde forni di vettovaglie Capua ; se il 
Duca Attanasio venne inseguito dai Greci fino ad - 
Atella ; se il Principe Ajone saccheggiò i campi 
Avellani ; se Atenulfo battuto dai Greci e Napo- 
litani rilirossi in Atella ; se nel decimo secolo dal 
Cronista Napolitano Ubaldo si fa parola di Atella ; 
è mal fondato il parere dell’ autore del Breviario di 
Salerno impresso nel nel quale si asserisce, 

che Atella fosse rimasta distrutta da un incendio 
fin dal quarto secolo. Se tali storici monumenti si 
fossero conosciuti dall’ autore del suddetto Brevia- 
rio , seguito da’ celebri Bollandisti , sarebliesi egli 
guardato da un’assertiva evidentemente contraria al 
fatto permanente , riportalo da contemporanei ; e 
perciò durante il periodo, nel quale ci raggiriamo, 
Atella esser bensì poteva in decadenza , ma non 


(;)6) C/trv/iici N'fapotitani fraffnienta. Neap. 1751. in 
4.“ a Ibi. G 5 . 
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giù distruda. Intanto di della rinomata Cithi ap- 
pena ora esistono miseri avanzi delle mura , che 
un di la cingevano , c de’ torrioni , che la custo- 
divano. 


Mise n o. 

Un nuovo turbine di sventure si preparava dalla 
parte del mare. 1 Longobardi non avevano marina ; 
e j)orciò i nostri sventolar fac(!vano la loro Iwin- 
ilicra guerriera del pari che commerciante in lutto 
il Mediterraneo. Una nazione però mossa dai de- 
serti deir Arabia, colla scimitarra da una mano, c 
coir Alcorano dall’ altra, quasi tutte le rive del Me- 
diterraneo invadeva ; e minaccionti stabilimenti 
centralizzava su tutta la costa Africana , nelle Spa- 
gne , e nella nostra Sicilia. Oltre a ciò bande Sa- 
iLACENicnE andavano da per ogni dove corseggian- 
do sulle nostre coste meridionali , ove non sempre 
respinte , ma spesso dagl’ istcssi popoli, divisi dalle ( 
intestine discordie, venivan chiamate, ed a stipen- 
dio discendevano. Di tai perniciosi ausiliarj com- 
prarono a gara l’ amicizia e Longobardi e Greci ; c 
sjicsso non solo Longob.ardi co'Giujci, e viceversa; 
ma Longobardi ancora con Longobardi , e Greo 
con Greci col soccorso de’ Saiuceni si azzufiavano. 

Conseguenza di questo strano ordino di combat- 
timenti fu la desolazione totale dello nostre regioni 
marittime, e l’ultimo l'aio di Miseno. 
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Uniformcmenle s*' Scrittori delle nostre Istorie 
riportano , che la distruzione di Miseno avvenne jncl 
IX. secolo. Marcello Scotti la determina distrutta 
pienamente negli anni 86u. Il Muratori ncirSSi, 
o pur nell’ 8 aa. Il Mazzocchi scrive cosi : Demoli- 
'(io Misetialis oppidi jxiullo post annrnn 85o con- 
tisti. Il Mormile , e ’l Sarnelli si attaccano agli an- 
ni 800. 11 Grimaldi in (ine la definisce avvenuta 
nell’ 846 , quando , negli anni di Cristo 845 , Ra- 
delciiifio e Siconolko , 1’ uno principe di Bene- 
VEiXTo , e r altro di Salerno , si fecero accanita- 
mente la guerra. Radelchifio più debole , per so- 
stenersi contro le forze superiori del suo rivale , ri- 
corse al pernicioso mezzo d’ invitare i Saraceni al 
suo njuto. Una moltitudine di Saraceni annidati in 
Bari eil in Taranto sotto il comando del loro Duce 
Massar si conferì in Benevento per presidiar quella 
Città ; ma siccome questi non rispettavano nè fede, 
nè legge , incominciarono a trattare i loro ospiti 
da servi , battendoli come bestie , con una verga 
di bue in ogni occasione ( 97 ). 

M assar , dopo di aver devastato il ricco monastero 
di S. Maria Ihcingla, passò nell’antico Sannio senza 
incontrare il menomo ostacolo ; perchè i due Prin- 
cipi colle loro armale attendevano a scambio vol- 


(97) Erciiempehti Cassinessis. Historia lMnffo(>arr/o~ 
rum lieueventi poni Paìdum Dtaconum. §. XIX. 

* 
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menfe dislruggerei. Il capo Sarackno distrusse in 
tale scorreria il piccolo castello di S. Vito situato 
poco lungi da Iserma , e quindi s’ impadroni di Te- 
rese. Crebbe di vantaggio il numero de’ S.araceni , 
che dall’ Africa vennero nei bdi occidentali del Re- 
gno di Napoli. Fecero centro della loro unione la 
punta della Licosa. Nelle loro scorrerie inFostarono 
le isole del cratere Napolitano , e le ville sparse 
nel suo ameno littorale. Sergio, Duca di Napoli, 
per allontanare dai mari del suo dominio i Sara- 
ceni , uni le sue forze marittime , e chiamò in suo 
soccorso gli Amalfitani , i Sorrentini , ed i Gak- 
TANi , che forse erano i soli , che in que’ tempi pos- 
sedevano barche , ed intendevano 1’ arte di com- 
battere per mare. Ebbe il detto Duca Sergio la sorte 
di attaccare i Saraceni vicino Ponza , e riportò so- 
pra di loro una si'gnalata vittoria. Andò quindi ad 
attaccar que’ barbari nel loro nido nella punta di 
Licosa , e riusc'i anche felicemente nel suo impren- 
dimento. 

La perdita de’ Saraceni , avvenuta in Ponza e 
nella Licosa , venne supplita da altro gran numero, 
che pervenne dall’ Africa , e dalla Sicilia. Infatti , 
ritiratasi la flotta combinata de’ Napolitani , Ajual- 
FiTANi , Sorrentini , e Gaetani , all’ improviso una 
moltitudine di legni Saraceni usciti dal porlo di 
Palermo approdò nel porto di Misero , e s’ impa- 
dronì di quel castello. Non possono calcolarsi quanti 
mali apportassero i Saraceni in tutte le vicinanze 
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di Misero , e nell' ameno liUorale di Baja , Poz- 
ZUOU , e ClJMA. < 

Negli anni 846 dell' Era crisliana i Saraceni ten- 
tarono una grande spedizione per saccheggiare l’av- 
vilita capitale del mondo, Roma. Prima però di 
abbandonar Misero, dove forse non ispcravano di 
potersi stabilire per la vicinanza del Duca di Na- 
poli , che non li lasciava certamente tranquilli , 
usarono la solita barbarie di distruggere sin dai fon- 
damenti queir avanzo dell’ antichissima colonia Ro- 
mana , la quale sino a que’ tempi si mantenne con 
la più grande dignità , perchè veniva . governata 
( almeno sino ai tempi di S. Gregorio )da un 'Contel, 
che era tutto dipendente dal Duca di Napoli. IXapo 
la desolazione , che in detto anno riseoR' la Città 
di Misero dalla barbarie Saracenica hùo è mai 
più risorta , e si conserva appena la memoria' del 
suo sito ( 98 ). . . ■ 


Origine di Fratta. . ” 


> » I- r 

Distrutta Gn da fondamenti, MiSf:No..^ -quei che 
sopravvsmzarono dei suoi abitatori , ritiraronsi nei- 
r interno della Ducuea Napolitana ’,"dòVè Gssarbho 
e posa, c stanza. Pochi abituri esistevano . nel bo- 
scoso suolo Atellano, detto Fratterse , come Gn da 


(98) Ghimaldi Frajicwco Antosio. Annaii del Regno 
Ep. U. Tom. 5. p. 3<i3. . . , ■ 
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principio enuncialo abbiamo , |)cr i molli cespugli , 
e fralle, che quel suolo ingombravano. Rinvennero 
lai silo più adallo alle loro induslrie , e meno espo- 
sto ad aggressioni nemiche. Fuggirono il prospello 
meridionale , che estendevasi lungo i nostri mari ; 
portando seco loro della nalìa distrutta Città abitu- 
dini e costumi. Le gare co’ Longobardi eran sopite , 
mediante il valore di Cesareo , c la bontà del Duca 
Napolitano Gregorio XXII. ; e quella parte setten- 
trionale della Libcria , alllilta per lo innanzi da de- 
vastazioni guerriere, incominciava a respirar Iran- 
quilbtà , e tornava ad esser con pace messa a col- 
tura (99). Era perciò quello il luogo , che, qual sa- 
cro asilo , i Misenesi scelsero per di loro stnle , e 
quel suolo essi trovarono conveniente alle loro ve- 
dute : opportunissimo alle loro industrie. 

L’ industria .doi naturali dì Miseno , Città di ma- 


(gg) Solto il lungo Ducato di Grboorio troviamo in- 
fatti, che quasi tutte si rcscrìssero le antiche memorie della 
nostra Chiesa Napolitana -, che lo studio , e 1’ aggrega- 
zione alle arti pacifiche ed industriali furono in fiore. 11 
che al certo, nè antecedentemente si rinviene , nè ]>oco 
dopo noi turbolenti Ducati di Szroio j e di àttanasto. 

gli atti del Marlire Teodoro scritti in quell’ epoca 
dal Suddiacono Bonito; le vite de’ Vescovi lVnjx>- 
litani scritte da Giovanni Diacono , e la vita del S. Ve- 
scovo Attanasio' del' raedesimo ; c la grande industria 
. anche in fatto di belle arti , ed in arti di lusso rinver- 
rai floridissima in quella età. 
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ri noria foriiila , ora dolio sai le , dello gumouo , dolio 
corde. 

Quosla industria, [xirlata dai Misknesi , si eser- 
cita tuttodì in Fa.\m con accorgiiuento , e con 
vantaggio. 

Por questa industria ridusse la Cxjlonin Misenese 
a campi seininatorj quei Ik)scIiì , dai quali era in- 
gombrato il suolo. Intatti i più anticlii cdiGcj di 
Fuatta conservano tultocri le annose querce adope- 
rate (piai travi, o puntello nel sostegno dei lastrici. 

Por (piesta iiulustria si iulojxsra , corno si adoperò, 
un metixlo di coltivazione, di nuituraziono , c di 
maciullaziono di cana]x.* tanto nalki, e cotanto par- 
ticoIcU’o , che vien preferito air-islcssa canape di Va- 
lenza , e di tutte le provincie del nostro Regno. 
Con la furto , e lunga canape manufatlurata in Fratta 
si formano c sarte , e gomene , non solo jxir la ma- 
rina Naix)lil{uia , ma lx?nsi per le estere marine. 

Per questa industria si spandono nel Regno tutte 
lo (jualità di corde , »* di s|X]glii in Fiuttv lavo- 
rati , 0 che in ogni anno trasjKirtansi in Oriente 
|x,‘r la pesca do’ Coralli. 

l’or questa industria vigili , ed indefessi al tra- 
vaglio sono i Frattesi , avvezzandosi i ragazzi a 
dar moto alle mote per la fabbricazione di esse 
corde. So dunque con tanta espertezza , ed oso dir 
privativa , in Fiutta si eserciUi 1’ m-te fun;u-ia con 
loro dai Misenesi |X)rlata ; non furon dossi dodut- 
lori deUa nuova Colonia nel Fiuitense suolo ? , 
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T Misenesi a giusto titolo andaron superbi per 
aver avuto per di loro concittadino S. Sosio , che 
sotto Diocleziano ricevè la corona del martirio. Più 
grazie essi ottennero per la di lui intercessione , e 
più miracoli ebbero in occasione dello scovrimento 
del corpo del Santo Martire Sosio , che addivenne 
negli anni 820 dell’ Era volgare. Allora fu , che si 
rinnovellò , si accrebbe, e si aumentò il religioso fer- 
vore verso il loro concittadino. Negli anni 84-6 poi , 
distrutta Misero , i naturali della detta Città , es- 
sendosi ritirati in im suolo più trancpiillo , c più 
adatto alle loro industrie , porùirono con essi loro e 
Santi tutelari , e natie affezioni. Se dal nascer di 
Fratta vi venne trasferito il culto per S. Sosio, di- 
chiarato quindi di loro piu'ticolar protettore ; se in 
niun villagio della Campania vi ha per ispccial pro- 
tettore S. Sosio ; se in niun villagio la pietà reli- 
giosa pel Santo è cosi connaturale ; se Sosio è il 
nome generale dei Frattesi , chi mai negar potrà , 
che i Misenesi furono i primi ad abitare il Frat- 
TENSE suolo? 

Negli Scrittori , e nelle cronache dell’ ottavo , c 
nono secolo non si vede fatta menzione alcuna del 
villaggio di Fratta , perchè non era ancor surto 
' in detti secoli. La prima epoca , nella (piale si fa 
cenno del medesimo , è nei principj del decimo 
secolo. Una carta segnata CCCXXXXV. nell’ ar- 
chivio del soppresso monistero di S. Sebastiano , 
della data de’ 9 settembre della X. Indizione nel- 
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r anno XV. dell’ impero di Costantino PoRFiaocE- 
N ITO, e nel I. di Romano (ioo) ( che corrisponde 
precisamente agli anni 928 dell’ Era volgare ) è la 
prima , nella quale si fa parola di detto villaggio. 
Ecco il riassunto della medesima. Macaritis Tifu- 
memts imnaslerii SS. Sei'f/iì , et Buchi, Theo- 
dori, et SelHisliani conccssù Marco Consi , jilio 
quondam Si<jemberti habilatori in loco, qui voca- 
iur Fructa , crijptas duao ipsius Monasterii nnam 
ante aliam , constructas suùptus solarium Mona- 
sterii Saneti Arcangeli , qui vocatur ad Baia- 
ne (loi). Se Miseno restò distrutta nell’ anno 84-6 ; 
se nel 923 è la prima epoca precisa , nella quale 
si vede nominata Fratta ; se in tale stagione nella 
Campania, e Dccuea Napolitana la sola Wiseno ven- 


(100) Costantino Poefirogenito nacque in Co.ilanti- 
nopoU nel go 5 . Sali sul trono imperiale di Oriente in età 
di 7 anni sotto la tutela di sua madre Zoé. Egli associò 
al suo impero nel gao Romano c CnisTUPAno ; e nel 
928 Stefano c Costantino. Cessò di vivere poi nel gSg. 
Questo principe castigò diversi oppressori dell’ jLilia ; 
tolse Benevento ai Longobardi , ed allontanò dall’ j^iro 
i Turchi , che l’ infestavano. Questo dotto principe ha 
lasciato alle lettere varie sue opere. 

(101) La Chiesa e monAilcro d\ S. ./Arcangelo a Baja- 
no ebbe la sua origine dai Longobardi. Fu monistcro di 
dame tino all’anno 577. Nel i 65 o si concedette ai frati 
italiani della Redenzione. V. C\ri.etti. Topografia della 
Città di Napoli. Nap. 1776. a fol. i 56 . 
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ne dislruUa ; se niim altro villagf^io vìhU’sì cdificiilo 
in tal epoca nella Campania o Ducuka ISapoutana , 
c evidente, che i Misenesi , i quali furono costretti 
ad abbandonare il natio suolo , vennero a popolare 
il Fiiattense. Tra gli Scrittori delle Storie patrie? 
l’eruditissimo Arcidiacono 1 ). Michele-ahcangelo Pa- 
uRicELLi nel 1763 consagrò in una dotta iscrizione 
all’ Augusto Ue Feudinando IV diretta, e che a suo 
luogo sarà riprodotta : Fralleme Municipmm, lUi- 
scmtum reUffiUae. 11 Giustiniani altresì si avvisa , 
che i Misenesi fossero sLiti i fondatori di Fratta. 
Mi som alle volle ritrovalo in disputa Ira alcuni 
eriulili inlorm ai fondatori di Fratta, che la 
vorì'cltbero una qualche colonia di Misenuti , si 
jìcrvhò nel volpo tulla si sente la gorga disgu- 
stosa di quella popolazione , sì anche jìerchc quel- 
r indiislria, che hanno i suoi naturali di far funi, 
suol essere specialmente delle popolazioni, che 
vivono nelle marine , e sapendosi di essere anche 
antica tra loro , conferma, che portata i avessero 
da (pici primi loro Jondatori (102). 11 dotto 0 eh. 
Monsignor 1 ). Michele Arcangelo Lupou, Arcive- 
scovo di Salerno, così scrisse sul proposito. Miseria- 
Ics , patria ab Saracenis excisa , Ime Ulne }wr 
vieiniam palanlcs, ad quincliun ferme ab Libe 


(102) Giuòttniani Lon. Diziotutrio freognd- del 
Jle^'no di Napoli, ftap. i!io2. Tom. IV. 
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Nmijioli Inpidcm in cnmpum J'emcissimum } ma- 
ri litna cnim loca, harburUds passim incursiviu- 
Ims tentala, horrebant ) commiyrarunl. Jlumilis 
ibi exigiiae rusticae geniis vicus paucis ante ad- 
sttrrexeral anms, si modo vicus dicendus , gucm 
ex ipsa loci natura Fraclam sive vicani , sivc 
rusticani nuncupabani. Al ingeniosissimorum au- 
clus advemrum incoiata, brevi co devenit splcn- 
doris , ut ipsum purum pulum commercii cmjìo- 
rium ex Miseno Fraetam siimd cmi incolis coin- 
mifjrassc iddcrclur. Commercio aviiae arles ad- 
dilae, in primis restiaria, elassinriis MisetuUilms 
celebratissima, atf/m jxiene unis propria; gvae 
mox ex Fraclensibus jvjcnc unis ilem ^rropria 
adhucdum perdurai. Al Itaec obilcr , ci ex con- 
stanti ac perpetua majorum tradii ione, (siìcrocnim 
ex noslralibus liaud dcj'utunun, qui pulvius mc- 
morias crii curaturus ) atque co quidem oonsilio, 
ut Sancii Sosii , Misenatis Ecclesiae ■ diaconi, et 
marlgris cultum in ipsa prima Fractae oi'igine 
involulum videas. NÌhil enim tam lenacius alio 
commigranlilnis jìopulis , quam patrium ctdlum , 
palrios tutelare s , palrias arles rclinere (io3). 

Da luUi questi ai’^meDli di ragiuue e di lutti 


(io 3 ) Lufoli Arcangeli. Sanctae Pelusianae Eccle.ùae 
Episcopi acta inventìonis sanctonim corpontm Sosii 
diaconi, ac martyris Misenatis, et Scvcrini JVoricorum 
^{ìostoli. Ncap. 1807. ip 4." a foi 8. 
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risulta la slorica verità , che i Misekesi siano siali 
fondatori del villaggio di Fratta , e che la sua 
origine stabilir si deggia precisamente sul cader del 
nono secolo. 


CAPITOLO V. 

Vicende Campane dal X secolo fino alla fonda- 
rione della Monarcbu. Descrizione dei paghi 
compresi nella Ducbea Napolitana. Dislrurione 
ulteriore di Atelia : primo aumento della po- 
polazione di Fratta. I Saraceni cacciati dalla 
Campania. Coma distrutta dai Napolitani: se- 
condo ed ultimo aumento della popolazione di 
Fratta. 

Rintcssendo le sparse fila gittate finora sul cam- 
po storico delle nostre regioni ; ecco la tela degli 
avvenimenti , che ordir possiamo per la determi- 
nazione del vero stalo della Campania , e della Du- 
chea Napolitana pe’ tempi antecedenti alla fonda- 
zione della nostra Monabchia. 

Descrizione de paghi compresi nella Duchea 
Napoutana. 

1 falli storici della Campania dal primo ai nono se- 
colo dell’Era volgare sono involti fra le tenebre della 
oscurità. Avendo minutamente esaminato la Storia 
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Miscell.4 , continuata da Paolo Ducono fino all’ 
anno 806 , come tutte le altre cronache , le quali 
descrivono le nostro istorie durante i primi nove 
secoli deir Era volgare ; appena ho rilevato nomi- 
nati pochi paghi o ville esistenti nel territorio Na- 
politano. Questo dai tempi di Augusto fino al nono 
secolo distendeasi da Oriente fino al Campo Roma- 
no , ove poscia venne edificata la Città di Somma : 
da Occidente fino alhi Solfataja : da Settentrio- 
ne fino ad Atella , o sia fino alla metà di quel 
campo chiamato poscia da’ Longobardi Liburia(i o4-): 


(104) Quel tratto di terreno , conCnante colla via Con- 
solare , che coiiduceva da Cuma, e da Pozzuoli \n Ca- 
pua, ora riconosciuto col nome di Pianura di Quarto. 
venne appellato Liburia. SiOatta zona territoriale for- 
mava una porzione più distinta de’ campi flegrei , ed 
attesa la sua sorprendente fertilità fu chiamata dappoi 
terra laLoria , et terrae laboriae. Dal settimo secolo in 
poi si riconobbe colla sola denominazione di Liguria. 
o Liburia ; denominazione , che venne improntata ad 
una buona porzione del Ducato Napolitano. Si estese 
quindi nei dominj Longobardi , e finalmente circa la 
fine dell’ undecimo secolo all’ intera provincia , che ora 
chiamiamo Terra di Lavoro. Abbiamo fondamento da 
credere, che quando il Duca di iVót/x»/» nell’ anno 715. 
riprese Cuma dalle mani de’ Longobardi , allora Egli 
ritenne per se , e per mantenimento de’ suoi soldati le 
terre leboree , le quali come appartenenti al patrimonio 
Ducale , si dissero in seguito Liburia Ducalis , seu de 
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e finalmenlo ila Mtzzoni fino al Mare , amlamlovi 
compreso nella lunga cslcnsionc di dello leiTllorìo 


parMus militiae. A. misura che si andò indebolendo 
l’ Impero Greco neW Italia , c che acquistarono mag- 
giore indipendenza i suoi Ministri, \ Duchi di Napoli , 
che nè soccorsi speravano , nè ajuli dall’ Oriente , pen- 
sarono di estendere il patrimonio della loro Duchea; e 
così a poco a poco la Lìhuria , limitata nel piano di 
Quarto, si dilatò sino a Literno , e confinando col ter* 
rilorio Capuano , dal quale si divideva col Clanio , si 
csicudcva sino ad ylvella , e girava per le falde del 
suvio , scendendo per la villa di Portici sino al mai'c. 

1 Longobardi all’ incontro ebbero sempre in mira di 
ocenparc questa fertile parte del Ducato Napolitano , c 
non sappiamo, se per uno spirito d’imitazione, o per al- 
tro motivo cominciarono anch’ essi a denominar Libiiria 
i territori , die colla Libarla Napolitana confinavano , 
di tal modo, che i campi di iVo4t , ài ^cerra , di Sues- 
aola , e di Avella furono per consuetudine anche deno- 
minati Laborirù. Lo stesso accadde degli altri luoghi a|>- 
partcncnti alla Duc/ua Napolitana per la parte di Amalfi. 
Nei bassi tempi i paesi di quà , e di là del Clanio sino 
al F'olUirno , ed i paesi di là del Vesuvio sino a Sa- 
lerno , compresa la costiera di Amalfi, o posseduti da’ 
Greci , o da’ longobardi si osservano abusivamente com- 
presi sotto la denominazione di Liburia. Intanto la Li- 
btiria Ducale strettamente detta , non comprendeva, che 
il solo territorio Napolitano , il quale era grande ed este- 
so. Questo nome poi impropriamente si adattò iti paesi 
ed alle Città’ dipendenti dal Ducalo NajHililano , don- 
de venne, che avendo fatto conquiste i Napolitani dì 
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le Isole di PnociDA , ed Ischia denominate altra Hata 
PiTECUSE. Invasii quindi 1’ Italia dai Goti , fu il di 
lei territorio disteso da Ouiente lino al territorio 
Nolano : da Occidente fino a Cuma : da Setten- 
trione fino all’AcEuitA , ed alle rive del Clanio (io5), 


paesi appartenenti a’ Longolxirdi dalla parie di Capua 
fino a Formia , quel tratto di paese da essi conquistato 
prendesse il nome di iMmria Longoltarda ; e per con- 
trario i Principi di Salvmo , avendo conquistato dal loro 
lato paesi appartenenti alla Duchea Kapolilana , chia- 
marono quel tratto da loro posseduto Diòuria Salerni- 
tana. V. PaATii.1,1 Dissertatio de Liburia ; e Ghimaldi. 
.Annali del Regno di Napoli. Ep. II. Tom. V. p. 44. 

(io 5 ) Il Clanio è un fiume della Campania felice hen 
noto agli antichi scrittori greci c latini. lAcofrone , e 
P Alicarnas.’seo lo scrivono rXavis e Stkabo.vb KXans. 
Gli antichi gli appropriarono sidatto nome dall’ abbon- 
danza delle viole, le quali spontaneameute nascono nelle 
sue rive. Giuliano Maio nel trattato : De pritcorum 
proprietaie verbonim F. Claniua , cosi scrisse : Clanius 
Jluvius Campaniae prope Acerras a xXanov idest viola , 
qua ejus rijiae abundant. Alle radici meridionali del 
monte Cancello nasce uu ruscello , che si unisce con altre 
sorgive pochi passi tra loro distanti, una delle quali è 
di acqua dolce , le altre sono salmastre , c sulfuree; c 
detto luogo vien chiamalo le Mofele. Siffatto ruscello, 
attraversando il bosco di Acerra nel luogo detto la For- 
cina , si unisce col Riullo , il quale sorge alle radici oc- * 
cideuiali dell’ istesso monte Cancello , e prossimo agli 
avanzi deli’ antica Suessola ; ai quali ruscelli si acco|>- 
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andando ad occupare lolla quella lunga cslensione di 
lerrilorio , cdic , come abbiani dello , no’ lempi j)osle- 


jiiano ancora le sorgive , die hanno origine tra jivellu 
p A'o/a ; c tutti uniti formano il Ciarlio. 

Il Ciarlio ne’ tempi romani, o per la crescenza delle 
suddivisate sorgive , o per 1’ abbondanza delle piogge , 
presentava irregolari inondazioni, e paludi stagnanti , che 
producevano infezione d’aria nei luoghi , pe’ quali tran* 
sitava. Detto fiume , scorrendo pel tenimento di Acerrxi 
sita in un luogo basso , è stato la perenne cagione del 
suo aere malsano./^//i/o SsqVEST re. lÀber dejluminibiis. 
Pis. i5ì2. 8.“ scrisse Clanius est apud Acerms in Cam- 
pania , qui cum creverit , meditatur pestem terrae ; c 
ViBoiLio Geoko. lib. a. v. 224. 

et vacuis Clanius non aeqnus Acerris 

c Sii.vio Italico De bello Punico lib. H. v. 535 
Iltic ParUienope , ac Poeho non pervia I\ola , 
Alliphe, et Clanio conternptae semper Acerrae, 
cd il nostro Cahili.o Qoerno De bello Neap. lib. 1 . 
Eminus hostileis acies trino ordine cernens 
Qua prope campestres Clanius perfuncUt Acerras. 

Le acque della sorgiva detta Riullo , come quelle 
delle Mofete , sono atte alla guarigione di alcuni mali. 
Tali sorgive crescono nell’ està , c mancano nell’ inverno, 
come ben lo attesta Ant. Sanfelice nella sua Campa- 
nia. Nap. 1796. 8.” a fol. 100. Portentoso hae aquae sunt 
• atleta j quae aestioo in calore, praeter caeterarum mo- 
rern redundantes , decrescunt per hyemem. 

11 Clanio dopo di aver transitato il tenimento Acer- 
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rìorì venne appellato da’ Longobardi Liburia Duca- 
le , ossia della Milizia , per distinguerla dalla loro 


rano , prosiegae il suo corso nel territorio Àversano , e 
mote foce nel lago di Patria. In oggi non è lo stesso 
di quello, che fu nell’antichità, essendo mancato in 
parte le sue scaturigini per natura , e per opera dell’ uo- 
mo, con essere state deviate in più rami , e corsi ; quando^ 
nel decimosesio secolo poi vennero incanalate le acque 
sorgive , e stagnanti , che esso lasciava nelle sue escre- 
scenze. Nelle carte di Carlo li. d’ Anoiò vien detto 
neum Acerrarum ( vulgo Lagno ). L’ architetto Dome- 
nico Fontana progettò un incanalamento , che da lui 
stesso venne eseguito. Questa grand’ opera ha allontanato 
in buona parte i danni, che cagionavano le acqne del 
Clanio alle popolazioni , facendo loro respirare aria pe- 
stilenziale. In diversi siti si costruirono varj ponti , cioè 
il Ponte de’ Corti, di Candelora , di Napoli sotto Acerra, 
di Casolla , dello Sperone , Ponte a Carbonara , Pon- 
terotto , Ponte di Foglia , Ponte a Selice , di S. Anto- 
nio Annecchino , delle Tavole vicino al bosco di Ca- 
sale , del Fatato di Fico , di Terreno , ed in fine 
Ponte Rapillo. 11 eh. D. GiussrFB Castau» , giudice della 
G. C. Civile in Napoli, diligente autore delle Memorie 
Storiche del comune di Afragola. Nap. i83o. 8 .” , a fol. 
140 , riporta un diploma del Re Roberto, indiritto al 
Giustiziere della provincia di Terra di Lavoro per lo 
spurgo del Lagno, che incomincia : Sane pervenit nu- 
per ad nostre Mageslatis (sic) auditum, quod alveus, per 
quem defluii aqua lanei eie. ricavato dall’archivio gene- 
rale di Napoli. Regest. segn. i3ii , et i3ia. X. fol. 140 . 
il quale conferma , che il Clanio da tempi Angioini in poi 
venne detto Laneum ( Lagno ). 
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Jjibdria Capiìaka (loG) : c iinalnionlo da Mezzodì 
(ino a SoHRKRTO , olire alle Isole tulle del nostro cra- 
tere Tirreno (107). Ecco di quali ville, ^ paghi si 
fa menzione in delta Storia Miscella. Nel raccon- 
tarsi le calaoiilà api>orlale alla Cillà di Napoli negli 


(loC) La Contea Captiaiui , giusta la scorta , cLc ci 
dà r Euciieuferto , comprendeva le seguenti Città ; 

^ Sicopoli , CaaUlooUumo , Suessa j Suessola , Teano , 
Casanùrta , Caìacia, Calvi, Cajazao , Calino, F'ena- 
fro , Aquino , Arce , e Sora ; confinando da Oriente 
co’ doininj del Principato Beneventano , da settentrione 
col Lirie > e da mezzogiorno col Ducato Napolitano 
diviso dal corso del Clanio ; e tal Duchea componca la 
Liburia. Capuana. 

(107) La Campania , secondo si avvisa il Galanti, ora 
ha di superfìcie quadrala miglia 1750, e di popolazione 
816644. anime, restando esclusa da sifTatlo calcolo Napoli 
co’ suoi subborghi , e le isole. Ripartita questa popola- 
zione alla superficie quadrata della provincia , si hanno 
490 viventi a miglio quadrato. Al presente nella Campa- 
nia si osservano soltanto ben popolati il contorno di Na- 
poli , di Nola , di Averea , c di Caeerta. Tutta la contrada 
di Pozzuoli , tutto il territorio vastissimo , che corre da 
Pozzuoli al Monte Maeeico , tutta la parte al di là di 
Capua , le pianure di Sesea , e di Fondi sono contrade 
desolate , e deserte. Ci ricorderemo ora di Baja , di Mi- 
eeno , di Cuma , di Litemo, di Mintumo ec. , che erano 
appunto in queste regioni, c rhe oggi non esistono : nei 
siti dove queste Città erano poste , oggidì non vi può 
più ben sussistere in florido stalo la specie umana. 11 ler- 
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anni 5^7 dell’ Era volgare da Bellisario, dopo di 
averla con lungo e stretto assedio ritolta ai Goti , si 
riferisce , che Belusario , rijpreso dal Papa Silverio 
per le inudite crudeltà commesse nella presa di detta 
Città, e che avendola scorta quindi deserta , e vuota 
di abitatori , si decise di ripo]X)I<u'la (x>n i naturali 
raccolti dalle ville , e paghi delle sue vicinanze. 
ìiellimriuit vero sedulo a Pujxi Sylverio ucriteì' 
iìwrepatus cur tanta , et talia homieidia Nea- 
j»li perpetrasset ; tandem coireptus, et pocniiem 
rurswn projiciicem Ncapolim, et videns domm 
cicitaiis depopulatas , et vacuai , tandem reperto 
Consilio rccuperandi populi , colligens per diver- 
sas oillas neapolitanae civitatis viros oc mulieres 
iiomibiis habitaturos inunisit, idest Cumanos, Pu- 
teolanos , et alios plurimos Liburia degentes, et 
Plaga , et Sola et Piseinula et Loootrocla et Sum- 
ma, aliisque villis: nec nonMelanos, et Suren- 
iims , et de villa, quae Stabii dicitur , adjtm- 


ritorio Falerno , che era quello, eh’ è posto fra Capua , 
ed il Monte Massico , e che in quei tempi era il più pre- 
gevole della Campania , e per lo possesso del quale si 
fecero, tante guerre, oggi di pochissima valuta , perchè 
mal coltivato, e deserto. 11 resto della Campania è popo- 
lalo nella generale proporzione delle altre > provincie. V. 
Galanti Giu. Descrizione geografica , e politica delle 
Sicilie. Nap. 1793 . Tom. I. a fol. aa6. 

★ 
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ffens vtros ac muUeres, simulfjue, et de populis 
Cijnulcrii adjunxii ec. (io8). 

I paghi dunque riportali in detta Storia Miscella 
sono Gcua , Pozzuoli , Chiajano ( espresso nelle an- 
tiche carte Playanim ) , Sola , ( che era un villag- 
gio fuori della Torbe del greco ), Piscikola, Trcx;- 
CUIA , SoAlMA , MeLITO , SORRENTO , StABIA , C Ci- 
MITILE (lOg). 

Negli anni di Cristo 877, essendosi Iraslafato da 
Montecasino in Napoli il corpo del Vescovo S. At- 
tanasio , nella descrizione , che si ha dagli alti di 
essa traslazione , della processione fatta da' Sacer- 
doti pt;r trasferire detto santo corpo, si leg^c: ve- 
nienies ad loevm , qui dicilvr Gnamm (no). 

II Pratilli in fine, nella sua dotta dissertazione 


(108) Leggasi la Storia Miscella fra gli scrittori italici 
del Muratori, Tom. I. p. 107. 

(log) È caduto in errore Agostino Basii.b. Memorie 
isloriche della terra di Giugliano. Nap. 1800. in 8.” 
coll’ aver detto al fol. i 3 . che Giugliano stia nel pos- 
sesso d’ esser il piu antico tra tutt i Casali oggi di 
versa. Se 1 ’ autore si foste data la premura di frugare 
le cronache de’ tempi bassi , non sarebbe caduto in asser- 
tive contrarie al fatto ìstorico. 

(1 10) Esistono nel Tom. 1 . fol. 87 , e scg. del Volii- 
me titolato, yécta SS. MM., che si conservavano nel- 
r archivio de’ SS. Apostoli de* PP. Teatini di Napoli. 
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sulla Libubia , nel riportare i conimi della medesi- 
ma, esprime le denominazioni de’ villaggi, o terre 
surte in essa Libdhia dal quinto secolo in avanti , 
ricavate da Gedolari de’ bassi tempi , o da altre scrit- 
ture de’ tempi , ne’ quali i Longobardi occupavano 
le nostre Regioni. > In pectUiari slridim sumlu 
Liburia ortum versus Gualdum crai S. Angeli , 
ejusfjue casa , seu villa , parumque ab ea~ disia- 
bant Puczianwn, Calevanum ( fori. Olivano ) et 
Fossulae S. Feliei, quac curles dicebaniur: ibi- 
qm Ekclesiae S. Marci, et S. Cosmi in Silicilu, 
ubi cHammun in jìerlincnliis Caioani adpellalio 
perseverai. Oceasum versus crai villa Sanclacu- 
ti , et Sanlagucza adpelkUa ( fori, a córruplo 
S. AcxUii Mari, nomine ) , Ficus, Gualdum Pa- 
triensc , villa Cesarana , et Morluli ; atque Ee- 
clcsiae S. Paoli, et S. Sossi in Silice ( scilieel 
prope consularem viam seu Campanam J et S. 
Bcncdicti in Palriensi. Boream versus, ea nempe 
jMrtc , qua Claniwn speclabat , Villarensis vicus 
cxslabal ( Jori, ab alùpio Heremuae Jainiliac ve- 
lcri monumento ), Locus Pelrariu (ah silieibus 
viarum consularitm vel Cumas, vel Pulcolos leu- 
deutium ) Casa Gcniiana , Gualdum de Julendo 
in Genliana, Casa teiere de Liburia in Genliana , 
et S. Bcncdicti ( loca non longe ab oppido Ju- 
liani ) Rusianu ( fori. Bosciano , et Lusciano ) 
Casale de Pisennu ( Casa Piscila ) Ferrumunu, 
et Fcrrajanu, Casali Miciuli , el Qisa/ìcssidi tn 
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CuUittaria , Carpenclu de Mensa Pairiense ; ibi- 
yue Ecclesiae S: Tammari, S. Castrense, S. Mau- 
ri, S. Atigeli, et S. ElpùUi , aliaque. Australi 
e parte locus ad Quarta, Gructvda , ad Ninjis , 
Baccanu , Piscinola , Majanu ( far. Miano J , 
Casagattra , et Casaura, Mellanu, CampuS. Se- 
veri, et S. Pantaleu in Quarta, ad Arcoru Jine 
nostre Libane , ( for. ad Arcum Cumarum, vulgo 
/’ Arcofelice ) aliague . ... Ea sani S. Carsii, 
qtd nane eliam vocitatar: in campa de CcUevanu 
( Caivano ) S. Angeli in Gualdo ( Jori, il Bosco 
di S. Arcangelo ) Pueziana ( Casapuzzana J: in 
Cardila , et Casavetere : Melliana , Melano , et 
Melajano ( fori. Melilo ) : Casuri , Casuria , 
( Casoria ): Cerinaru ( Carinaro J: Gricinianu: 
Taberoli: Nevanu: Casagrumi: in Campo S. Mar- 
ci, et Bogulili ( loca qaidem prope oppidum Afra- 
gola ) : in Pomelianu ( qui vel prope Atellae rui- 
nas , vel in Nolano agro prosiant ) : in Castm 
vetere de Atellis Ecclesia S. Marine de Libcra- 
tis subdita Pieci. S. Elpidii ( vulgo S. Arpino ) : 
in Merulano ( Marigliano J: Campusanu: Bru- 
csianu ; ad Gstema : blarczianu: Gualdo de Can- 
eellis, Lavardo , Campo S. Felici, aliague , guae 
hodie ad Nolanum territorium spectant, nomen- 
que suum servant. 

Oltre dunque dei sudetti paghi , e villaggi non 
si osserva fatta menzione dagli Scrittori delle Storie 
de' tempi di mezzo d’ altro villaggio nel territorio 
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Napoutano. K quindi cvidenle, che rondino di 
Fhatta risale al secolo, come abbiamo di sopra 
dimostrato (m)- 

Dislruziom di Atella : primo awncnlo di Fratta 

La Duchea Napolitana ebbe \ariabilissimi con- 
fini a fronte della Contea di Capoa , poi Ducato , 
cd alfin PaiNaPATO. 

Il dottissimo FaANCESco Pratilli con mollo Stmno 
sostiene l' opinione da noi formata, cIk; AtetLì era 
in piedi nel nono secolo, e che màneato 'avesse 
dell' iiUuUo nel decimo secolo; giacché i'di'lei abi- 
lulori si erano dispersi per le vicine cùnlrade{ 1 1 2). 
In fatti il cronaco Cayese scrive , che a. fo 3 o. Ser- 
gius (jonsul Neap. cum supsidio {w) Graeeonim, et 
Noriimanorum receplus est' ù% Ncdpolés , ex pulsò 
Panduljo Gap. qui urbem illtìm 'fundilds 'dexixh 
lialits esl. Seigius RannUlfum Norifma'tiuln Co- 
miicm pracmiavil , et doiìavit ci ierras in Oeta- 
bo , ubi exiruxcnmt atiàm urbem Atellàm, qiuun 
poslea dixerunt Adversùm inter 'Nelipolem , et 
Capuam, eo quod in medio adver^dbàiur'iptiis. 
Rinnulfus , ut Comes ab omnibus suis et Nea- 


(111) Peatilli. Dissertatio de Libtiria. 

(iia) V. pRATii.LT. £)eUa Via ^ppia. N.ip. (745. lib. 
II. Cap. Vili. fol. all. 
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« 

politiòus mlviaius est (ii3). L’ Oalendio infìnc si 
uniforoia al parere più accreditalo che àteu^ fosse 
esistila Gno ai primi anni dclTundecimo secolo, 
ipiando dai suoi avanzi edificala venne la Città 
di Avehsa : Avsrsa ex At&lux ruim» condita 

Juii ( 114 .). 

Ma di tutte le popolazioni , che a giudizio de’ 
nostri Scrittori sorsero dalla distruzione di Atelle, 
qual mai , fuorché la Frattehse, può trar vanto di 
fame parte principalissima ? In siffatta stagione 
già sorgea Fratta , dove i Misehesi andavan prò* 
movendo le loro industrie nel novello suolo. I bo- 
schi , che estirpavansi , offiivano ai prossimi AteL' 
LAifi mezzi, onde ajutare la loro esistenza: le abi- 
tazioni , che edificavansi , presentavano la bisogna 
di braccia per la costruzione delle medesime ; e qual 
occasione più adatta, e più utile non polevasi of- 
frire ài vaghi AiEiiAm? Non Tesser surto il vil- 
laggio di Fratta nell’istesso suolo Atelìuro; non 
la vicinissima distanza di meno di un miglio dalle 
mura di quella Città; indizioni, eh’ esser potrebbero 
comuni con altri villaggi ; ma il dialetto Osco con- 
servato principalmente , e diremmo quasi esclusiva- 


fi i 3 ) Chronìcon Sacri Mon. SS. Trinitatia Cavenda 
pag. 4oa. 

(114) OauiHuii Fbanc. Olbia aacer et profanila Ubi- 
atratua. Fior. 1738. Tomi a. in fog. 
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niente in Fratta , non ne forma già semplici ìtr* 
gomenli probabili, ma dimostrazione evidentissima. 
Perciocché la perpetuazione di un dialetto non al- 
trimenti puoi succedere, se non per l’orale eredità , 
che si comunica da padri a figli , da avo a nipote 
per domestica consuetudine tramandato Ed ecco 
perchè con molto senno tutt’ i famosi ingegni delbi 
moderna civiltà europea , che de’ diversi popoli a 
rintracciar si fanno la rimotissima origine , dalla 
condizione dei linguaggi, e specialmente degl’ idio- 
tismi , e delle popolari profferenze , che i dialetti 
distinguono , vanno studiando le ragioni. Or del 
dialetto Osco in Fratta , e solo in Fratta vigoro- 
samente conservato , la dimostrazione è nell’ ascol- 
tarsi il parlar Frattense da cliiunque del dialetto 
Osco non vada adatto digiuno. Intanto ecconc un 
saggio. 

Gli Osa , al dir dello Scab’gcro, permutavano la 
lettera a in e : Maegius majoretti gignificat (hea 
lingua, digtorgionc orig, ui mas cjug geniig crai, 
quagi Majug : quarc Majug memig ajmd eog Mac- 
giug dicebatur (ii5). I Frattesi infatti pronunzia- 
no chclli per caUi : chegu per cacio : cauderu per 
caldajo : gena per gam : Senti per SaMi. 

Gli Osa di vantaggio , giusta il sentimento del 
eh. Archeologo Raimowdo Gdarini , lilera 0 care- 


(ii5) V. ScAUG. ad VARmoN. da L. L. lib. VI. 
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boni, una V contenti. In Fratta pronunziano Jnr- 
nu per forno ■: fussi per Jossi : ftiosso per Jonso : 
mici per noci. 

Frequentissima apud Oscos nominum desincn- 
tia in Nz sive ns , qtiam latini fere ttnis parti- 
cipiis potestalis aetivae addixere In Fratta 

dicono chenz chenz per rijM ripa : renz renz jx’r 
vicino vicino: nncns nnens per avanti avanti. 

Et Z Oscis eroi prò duplici sibilo , quo lati- 
ni quoque usi in voce ssjtur.m , et nonnullis 
aliis (117). In Fratta dicono ssurdu per sordo: 
ssaglie per sale: sscindi per scendi. 

Distruzione di Cvua : secondo ed ultimo aumento 
di Fratta. 

1 (risii avvenimcnli , che diedero occasione alla 
distruzione di Misero, cd all’ abbandono del nostro 
littorale , produssero il decadimento di Coma , e lì- 
■nalmente la sua distruzione. 

Noi la veggiamo fin dal nono secolo decaduta 
dal suo splendore. 11 suo territorio , teatro , come 
abbiam veduto , di tante battaglie ; i molli asstxlj 

(116) Guàriri Raym. In Osca epigrammata nonnulla 
Commentarium XI. Neap. iU3o. 8." a fot. io 12 i3 e a5. 

(117) V. Mabini Gabtano. Gli atti , e monumenti 
de’ Fratelli Croati scolpiti già in tavole di marmo , ed 
ora raccolti, diciferati , e commendati. Roma 1 79^. 
Volumi 2 . in al fot. 5oo a 5o6. 
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soflerli dalla Cillà , nc avcan desolalo il (erri torio e 
ridotto al minimo gii abitatori ; parte de’ quali eransi 
ritirati nei paghi , e villaggi quà c là surti nella 
LhjcnEA Napolitana dal settimo all’undccimo secolo. 
Nel dodicesimo secolo poi la Rocca di Coma dive- 
nuta era il ricetto dei Teutoni , e di malviventi , 
i quali per mare, e per terra infestavano i vian- 
danti , e le vicine regioni. Per siffatta cagione i 
Cavalieri Napolitani , di unita ai Conti e Raroni cir- 
convicini , si decisero di apprestare pronti ripari a 
tanta ribalderia: onde in marzo del 1207. Gor- 
FREDo DI Montefcscolo , Capitano di sommo valore '■ 
ed aspro nemico dei Teutoni , si portò una sera con 
i suoi familiari in Cuma , dove fu dal Vescovo di 
Aversa , che allora nel castello albergava , cortese- 
mente accolto. La sua venuta di nottetempo pose 
in gran sospetto gli Aversani , temendo che il Ve- 
scovo non volesse tradirli , coll’ aver ricevuto colà 
dentro Goffredo per farlo fortificare a loro danno, 
com’era altre volte avvenuto. Pure, perchè di ciò 
alcuna certezza aver non poteano , inviarono a Cuna 
alcuni lor cittadini ad informarsene con i^i dili-> 
genza : e con segretezza si posero in guardia del 
Castello , acciocché Goffredo occupar noi potesse. 
Andarono essi dal Vescovo : ricevuti , si adagiarono 
armati dentro la Rocca , c cominciarono diligen- 
tissimamente a custodirla. Goffredo intanto, veg- 
gcndo la loro venuta , cadde nella stessa sospezio- 
nc, nella quale erano in prima gli Aversani ca- 
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duli , dubitando che il Vescovo li avesse cliiaiwiti 
per farlo pri^one ; il perchè prendendo aneli’ esso 
a guaniarsi di loro , si Ibrlificò insieme co’ suoi 
compagni in un particolar casamento. Or mentre 
gli uni degli altri e temevano , e si guardavano , 
Goffredo, circondalo da picciol numero di suoi lidi , 
temè che in fine fosse stato sopraifiitto, e mal con- 
dotto dagli Aversari: inviò un suo messo in Na'- 
poLi a chieder pronto soccorso, ed a pregare H 
Duca , ed i Cavalieri , che non indugiassero a libe- 
rarlo dal pericolo, ed a far del Castello quel, che 
. fosse lor panilo il meglio. A tal novella messosi a 
cavallo il Conte Pietro di Lettere , parente di 
Goffredo , velocemente a Giugliano se ne andò , 
e tolti seco molti soldati , seDE’ alcun indugio , se 
ne passò in Coma ; della cui venuta lieto Goffre- 
do , gli uscì all’ incontro , e gli fè giurare , che se 
il Castello si prendesse , avrebbero consegnato a lui 
e mobili , ed uomini , che vi eran dentro ; e così 
convenuti , entrarono insieme nella Città. Ciò stante , 
sopravvennero per l’ imbasciata di Goffredo buon 
numero di cavalieri , e popolari Napoutani ; onde 
egli , veggendosi già fuor di pericolo , tenuto consi- 
glio con essi Napoutani , e col Conte Pietro , le 
conchiudere, che prima di partirsi di là , avessero 
in ogni modo il Castello nelle mani : e che la Città 
dai fondamenti disfacessero ; dovendosi il medesi- 
mo assicurar per sempre di tal impaccio. Crasi 
molle fiate ciò convenuto , e solennemente gl m’alo 


Digilized by Google 


( ) 

con gli Aversami , nfc mai se n’cra venuto a cajw. 
Gopfredo quindi iin|X)sc agli Aversaiu di abban- 
donar subito di unita al di loro Vescovo ii Castello, 
il quale secondo i patti doveasi distruggere. Gli 
Aversam ricusarono di uscirne , non che di ab- 
luillcre la fortezza. Dopo lunga discussione, veggen- 
do i Napolitani , e Goffredo , che non più conveni- 
vasi d’ indugiare ; accostatisi c per mare e per terra-, 
cominciarono a battere valorosamente le mura , ed 
il Castello. In fine vi accesero fuoco, onde a gran 
fatica il Vescovo , e gli àversani , che vi erano 
dentro , fuggendo , camparono ; ed i Napolitani , 
Citta distrugger la Città , ed abbattere la Rocca , 
lietamente , e con gran trionfo se ne ritornarono 
in Napoli (ii8). 

I CuMANi in fine , distrutta la di loro natia Città , 
anch’essi portaronsi a far parte della Colonia Mi- 
senese trasmigrata nel Frattcnsc suolo per ragione 
di origine , per ragion di alEnità , per ragione di 
tendenze. Per ragione di origine , mentre la Città 
di CuAiA e Miseno sursero per opera della stessa 
Colonia de’ CALcmESi. Per ragione di affinità , per- 
che r una e l’ altra Città erano site nell’ istesso ter- 
ritorio , e vicinissime tra loro. Per ragione di ten- 
denze , perchè Cuma c Miseno , Città entrambe for- 


(ii8) Gafecelatuo Francesco. .S/o/Yf» <// A'(7/W/. Pisa 
iHai. Volumi /J. in 8.” al Voi, 11. lib. 5. 
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ni(e di porlo , e tledile alla navigazione , adopera- 
vano le slosse induslrlo. 

Se i Misknesi conservarono nella detlolla Frat- 
TENSE Coloniale loro industrie , i Gdmaki di dritto 
doverono accorrere in quel suolo, dove rinveniva-; 
no e le proprie industrie , e le antiche pendenze. 

Se i Mise!sesi con loro portarono la pietà 
religiosa per S. Sosio; ìCcmari, che la sentivano 
ugiudmcnte per detto Santo , doverono portai'si in 
Fhatta , secondando la propria di loro pietà. 

In fine i Cu.mani ebbero una particolar divozio- 
ne , come dissi , per la Vergine S. Giuliara. I 
medesimi , costretti ad abbandonare la di loro patria 
sede, portarono con esso loro per la sudetta Ver- 
gine la natia pietà , la natia divozione , il natio 
fervoi’c religioso. Questa pietà , questa divozione , 
«jiieslo religioso fervore osservasi nei Frattesi per 
S. Giuliana , e fin dalia sua origine. Se S. Giulia- 
na è la di loro protettrice in Fratta ; se Giuuana è 
il nome CAimune dei naturali di Fratta , chi mai 
oppugnar jioirà , che i Cumani avessero di abitatori 
il Fuattense suolo arricchito , ed aumentato? 
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CAPITOLO VI 

Fratta dal XI al XVI secolo. Numero de' suoi 
abitatori. Vien nominato Casa te, e quindi di- 
stinto coli aggiunto di Magciorb. Diplomi, che 
lo rigvardaiìo. Fu sede del tribunale della Vi- 
caria nel XV secolo. 

Le cronache , c vecchie descrizioni che fan pa- 
rola di Fratta riportano clic crescendo il villag- 
nelle sue industrie e nei suoi prodotti, grada- 
tamente giunse a comprendere tremila in quattro- 
mila abitatori dal XI al XIII secolo. L’ estensione 
del suo suolo , la docilità del carattere de' natura- 
li , c la vicinanza di Napoli , produssero che il 
Ue Federigo 11. prescelto avendo taluni villaggi 
compresi nel territorio Napolitano per essere go- 
vernali dall’ istesso Giustiziere o Capitano (119) , 
li nominò Cvsali. Tra questi fuvvi annoverata Frat- 
ta. Tali villaggi restarono sotto l’ immediata giu- 


( 1 1 y) Presso i Longobardi il governo delle nostre pro- 
vincic era affidato ai Castaldi. Succeduti ai Longobardi 
i Normanni , gli uffiziali che governarono le medesime , 
vennero chiamati Giustizieri. Talune particolari Cinti , 
come Napoli, avea il suo capitano, dal quale immedia- 
tamente era retta. Le determinazioni del capitano in grado 
di appellazione si portavano al Giustiziere. FEirERtco II. 
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slizia c giurisdizione del Re , col godere degli slessi 
privilegi della Città di Napou , e far parte inte- 
grale di essa per la soddisfiuione de’ pubblici pesi , 
e donativi , che ollrivansi al Sovbano. Gli Scrittori 
delle nostre Istorie non sono d’ accordio sui preciso 
numero di detti Gasali. Scmmonte , e Capaccio ne 
noverano trentasette. Beltoano ne numera quaran- 
tatre. Una carta poi di Carlo 1 . d’Angiò della data 
del 1268, che contiene un ricorso de’ Popolari o 
ScoMPARATi^ e de’ Revocati (120) dei Villaggi di 
Napou , presentato nel tribunale della Regu Ca- 
mera, ne numera trentatrè. Questo ricorso indi- 


ordinò in parte la divisione delle nostre provinole , che 
poscia venne rettificata da Caru) I. n’ ànoiò , da Al- 
fonso I. d’ Aragona , e da Ferdinando il Cattolico. 
Giannonb Pistro. Isi. Civ. del Regno dì Napoli. Nap. 
1723. in 4.° Tom. II. fol. 458 , e seg. 

(120) 1 Popolari sono gli abitatori deli’ istcsso luogo. 
1 Revocali , quei , che per esimersi dalle fiscali imiwsi- 
zioni , da natii paesi trasferivano altrove le loro abita- 
zioni . Gli Scomparati o JEscomparati , giusta il senso 
nel quale veggonsi adoiierali tai vocaboli nei diplomi de’ 
tempi di mezzo , sono quelle persone , che avendo ab- 
bandonato i natii luoghi, eransi trasferiti ad abitare nella 
Città , o suoi casali, c che, perchè di servii condizione , 
dovean coiTispondere al Re il Jua defensaiicorum , e l’ al- 
tro salutes o salutem. V. Chiarito Ant. Cemento ist. 
crii. Dipi, sulla Cosi, de inatr. confic. per Curiales detT 
Jmp. Fbd. II. Nap. 1782. in 4.° dal fot. 129 a i 3 i. 
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rido al G1UST171ERK della Provincia di Terra nt 
Lavoro , colla dclcnnina/ionc presa sul medesimo , 
lienchè si osservi spedito nell' islesso anno 1268 , 
pur tiillavolla i nomi , c 1 numero de' Gasali in 
esso menzionali, si appartengono al tempo di Fe- 
derigo 11. e nel medesimo il nostro villaggio viene 
nominalo colla semplice indicazione di Fratta. Sif- 
fatta carta , jicrclìè interessante per le nostre Me- 
morie , ed utile j)er le Storie {witrie , abbiam cre- 
dulo Ijen fallo di rend<*re interamente di pubblica 
ragione (121). 

Un diploma poi del 127.’» di Carlo T. d’Angiò, 
<‘ol quale cxincedè a Riccardo Credulio suo fami- 
liare varj poderi sili in Napoli , e nelle sue perti- 
nenze contiene, tra le altre concessioni, quella di una 
terra in Jundo Fracts, (sic), che rendeva quattro 


(lai) 11 ricorso de’ Popolari , e de’ Revocali ( come 
tutti gli altri diplomi ) si è da noi estratto, mediante reale 
approvazione, dal Regio Generale Archivio di questo Re- 
gno , e vien pubblicato nel capitolo dei documenti al 
numero 1. Non dobbiamo tacere, che siamo tenuti al cb. 
D. Camielo i)f. Ros\, capo d’uffizio nel detto Generale 
Archivio,oo\-no tanto stimabile per le conoscenze di Pa- 
leografia , e per le sue gentili doti , per l’opera appre- 
stataci in siflaita estrazione. Tale ricorso vien conservato 
nel Reg. di Csiilo I. o’ A. votò seg. 126H. O. ibi. l 3 b'. 
a tergo a iS/. 
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tomoli di grano , quattro di orzo , e sei some di 
vino , importando tutto carlini dodici (122). 

L’aggiunto di Maggiohe al villaggio di FnATTA 
nacque dopo che un avanzo di dispersi Atellam 
si costruì , in un sito alla distanza di circa un mi- 
glio da Fratta , taluni cascllini per novella sede. 
11 complesso di detti abituri situati all’ Oriente del- 
r antica Avella , ed al Settentrione di Fratta , per- 
chè piccolo nella sua periferia , piccolo nel nu- 
mero dogli abitatori , pict;olo per le industrie , e 
molto più piccolo di Fratta , incominciò a deno- 
minarsi Frattcla , 0 Fratta coll’ aggiunto dimi- 
nutivo di PiczoLA. In fatti con siffatta distinzione 
vedesi indicata nelle carte de’ tempi di mezzo. Una 
carta esistente nel soppresso monislero di S. Seba- 
STiASO, nell’enunciare una |)ormulazione di alcuni 
poderi seguita tra il moiiistero de’ SS. Sergio e 
Uacco , Teodoro e Sebastiano con Farmacanno , e 
Giovanni fratelli , Tiporla ; commm-an/es in loro , 
(/tu' nominalur Fracta pirzola. Noi Xlll. secolo 
Fratta piczola non comprendeva, che 200 aiutatori. 
Nel 1648 b tassa de’ fuochi era al numero di cento 
dieci.ssclte , ed ora non comprende che circa 1 200 
abitanti. Le carte dei tempi di mezzo indicano, che 


(laa) Questo diploma vien pubbliralo nel rapitolo dei 
documenti al numero a ; c nel Regio Generale Archivio 
vien conservalo al Reg. di Carlo I. d’Anoiò srg. layS. 
C. fol. 16. 
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a Pietro Mareriu venne data 1' investitura rHla - 
rwn Pini et Fraetc piczole (sic). Divenne quindi 
padrone di queste ville MaginU'r Petrui de f etiusio. 
Nel i 522 Caterina da Koloona , Troiano, e Lu- 
dovico PozzuTi venderono a Scipione de Antinoro 
la temila di FRATTAPircoi.A. Verso la metta del se- 
colo passalo detta terra acquistata venne dalla fa- 
miglia Cahapa dei Conti di Policastro (laS). 

IjO carte , e diplomi de’ tempi di mezzo da noi 
finora faddolti , e che risalgono aH’ejxica del Xll 
e XllI secolo, riparlano il villaggio di Fratta de- 
nominalo senza raggiunto di Maggiore. 11 caselli no 
dunque , che in tali secoli formava Frattdla o 
Fhattapiccoi.a , 0 non ancora preso avea una cor- 
ta denominazione , o gli abitalori del medesimo 
non' erano giunti in numero da valutarsi un Pago. 
Da’ principj poi del XIV secolo in avanti si legge 
costantemente distinto Fratta coll’ aggiunto di Mag- 
giore , dapoicchè essendo aumentalo il numero de- 
gli abitatori di Frattcla , era necessaria una di- 
stinzione. Per cdnvalidare tanto pe/manenle isto- 
rici) fatto con validi documenti , pubblicheremo or- 
dinatamente parecchi diplomi, nei quali dal XIV 


(la.^) Cari, scgii. CCCXXXXV nell’ Ardi, del soppresso 
iiionislrro di S. Set»ìs/iano. Più Reg. Gcu. Ardi. Regrst. 
i5a7 , e i 3 a 8 . a i'ul. a 3 . Più fase. 89. tot. (ii , et quiui 
ai. lol. 191. 
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soi'olo in jxii vien denominala Fratta coll’ aggiiinlo 
di Macgiobf. 

Il primo diploma è di Carlo , illuslre figlio di 
Roberto d’ Angiò , e suo Vicario nel Regno , nel 
quale si legge Fratta col tilolo di Maggiore , e 
che prcsenla l’epoca del i3io. Il medesimo con- 
tiene una disposizione al capitano della Città di Na- 
poli , di far restituire ai minori Nicola , e Muliel- 
LA Marogani un pezzo di terra sito in Villa Fra- 
CTAE Maioris usurpato da Giovanni Siginclfo di 
Napoli , e die se il Sigiaclfo avesse credulo di 
avere su dello fondo qualche diritto , dovea speri- 
mentarlo avanti al Giudice competente (124.). 

11 secondo diploma è del dì 28 Agosto i534 del 
Re Roberto d’ Angiò , nel quale si legge Fratta 
ugualmente coll’aggiunto di Maggiore. La Gran 
Corte della Vicaria ignorando, che Pietro di Mah- 
tllo, come avo materno, fosse il tutore legittimo 
di Paolo e Mattia , figli di Roberto Capasso </e 
Gisalì Fractab Majorjs, avea destinalo altri aH'ani- 
ministrazione di della tutela ; ciò che apportava 
vessazione agli stessi minori. Il Re Roberto a di- 
manda del detto Pietro , comandò al Reggente , 
e Giudici ilclla menzionata Gran Corte di dare le 


(124) Queslo diploTna virn pubblicalo nel capitolo dei 
documenli al numero 3 ; e si ritrova nel Reg. di Caruo 
illustre tìglio di RoueiiTu i>’ Angiò segn. iSo^. C- fol. 98 
a tergo. 
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provvidenze opiMiliine , onde ovviare a siffatto in- 
conveniente (i 25 ). 

11 terzo diploma è de’ 20 Ottobre 1392 del Kb 
Ladislao , nel quale è inacrita la concessione del di 
29 Agosto i38i) del Re Carlo III. di Dlhazzo , 
con la quale assegnò e donò a Ruggiero Paparello 
DI Napoli , ed a suoi eredi e successori annue once 
20 d’ allento per servigj prestati alla Stato , eil 
ordinò , che le medesime si Cassero pagale dai pesi 
fiscali dovuti alla Città di Napoli , ed in difetto da 
(liti’ i redditi , e proventi , che percepivansi dalla 
gabella dello Scanmaggio di Torre Otiata, ( 126) 


(ja5) Questo clrplom» viert |uibI)licato nel capitolo dei 
documenti al minierò 4; c si tro^•a nel Reg. del Ri: Ro- 
BCRTo seg. i333 «334. D. fol. u56. 

(sa6) Torre Oliava era un villaggio silo- dove ora c 
la Torre del Greco tra Sola, e Calistro. Ciò vieti con- 
testalo da un Diploma di Cajilo Duca di Calabria figlio 
del Re Robeiito, c suo Vicario nel Regno nell’ anno i3a4 , 
e nel quale si legge. Villa Turris Octavae de pertinen- 
fits ^eapolis , quod alit. Greca et Toboranu vulgariler 
dicitur nnnenpari. Di questa villa si vede falla men- 
zione nelle antiche carie dai tempi degli yingioini in 
poi. Venne in seguilo distinta rolW aggiunto di Oliava , 
perchè era 1’ oliava Torre sul nostro littorale>. incomin- 
ciandosi da N'jpoli.Sifi'Me Torri vennero falle edificare 
dal Re Fedbhiuo II. per la difesa di questa Metropoli 
dalle incursioni de’ pirati. Fu chiamata poscia Torre del 
Greco per 1’ abbond.inza , c squisileiza del vino greco , 
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(In quello (li Casoria , et Fhactae Majoris (127), 
Tra i j(rivilegi accorciali alla CiUà di Napoli vi 
era quello, che chi vi condu<x?sse vcUovaglie per uso 
c grassa della ined(»inia colle patenti degli Eletti di 
essa Città di N apoli , dovesse andar franco ed esente 
da ogni galiella. Nel i 4 - 9 * avvenne, che Alfonso 
Mobjiilk , c Giacomo Dukante di Frattamaggiore 
incaricati dagli lilclti della Città di Napoli (>er la 
grassa della imnlesiina, vennero uslivlli dai galielluli 
Capuani a pagar taluni da/j sopra le vettovaglie,^ che 
{(Oliavano. Dalla Camera (h;lla Sonnnaria si rinnova- 
rono gli ordini {A‘r siirallo jirivilegio, che furono 
del lenor scgtu'nte. d Pertanto ve faciamo la pre- 
D- sente, [ver la quale ve daremo, et oj^ciì mu’tori- 
i tale qtut Jwujiamr , coniiltiino , et comandaino 
che ali dilli infrascritti huoniini , dehhiate resti- 
ì Inire, et fare restituire lutto quello, che |jer voi 
» li è stalo tolto, secrondo dicono, per causa de le 
j dille vittuaglie {x*r loro' condutlo in ditta Cilà de 
? Napoli |><>r usu , et grassa de dilla Cità juxta lo 
V tenore, «i forma de le ditte prcinseiic lillere reg. 


ihe il suo leirilono (iiodiicr. V. Chiarito A.sr. ('omento^ 
ini. crit. Dipi, sitila (’ost. tic Imlrumentis vonjicifndis 
per curiahti deW Irnp. Fjsdbriko //. Kap. 1782 in 4.“ 
al fol. 137 , e scg. 

(127) Onesto diploma vieti {uibbliralo nel capitolo de' 
docuiiienti al numero 5; c si liova nel Reg. del Rt La- 
segn. i3f)2 i 3 <i 3 . l'ol. loi. a tergo a io 3 . 
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» quale ad utiffuem le ubser\ arile , et de ciò non 
s lare Io coiilitirio per quanto iiavile chai'a la gra- 
» tia del signor Ut: , et pena de onze cinquanta 
9 non volile incorrere ; la presente volimo per cau- 
y> tela, la resli.T.ali iil presentante, poi serrò per 
» voi lelUi. Dulwn Neap. in eadem Cauìera Sum- 
) vili. Jun. Julius de Scor- 

.9 lialis ÌAH'umicnens (i«8). 

Nel 1493 si manifestò in Napoli un contagio 
|x»lilcnziale , onde la Camera della Sommaria ven- 
ne trasferita in Nola , e la Gran Corte della Vi- 
caria in Frattamaggiohe , per essersi riputato delta 
Casale pili adatto , e più comodo per 1 ’ ammini- 
strazione della giustizia. Tanto onoralo movimento 
così vien descritto nel giornale di Giuliano Passe- 
ro. 2 Ali 1493 nel mese di Jeniiaro incominciai 
2 la morìa jn Napoli , et scompìo de Utlubro i493, 
2 nella quale morìa se unnumeruno esservi morti 
2 delle |X'i'sone trenta milia clu'lsliani , et venti- 
2 cinque milia judei di qiiilli , che erano venuti 
2 in questo Regno , et questi foro causa di detta 
9 morìa, et disfalione di Napoli. 


(laS) V. Prìvilegj et ('apituli con altre grazie con- 
rtsif. alla fedetisninia Città di Xa/joli. Venezia i588. in 
loglio a tot. 19 a tergo. — Siffatta raccolta di privilegi 
venne pubblicata d.i Kicoi.a df. Botiis , c dedicala al 
ICgio CoilsiglieiC D. Vi.NCENZO UE l'B.t.MIIIS. 
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i> Ali i4.;)3 del mese di Marzo lo signore Rr 
» pKimAMTE , el lo signore Don Alfonso d’Ara- 
t GONA IXic-a di Calabria , el lo signore Prencipe 
a di Capi A , el altri signori se ne andaru ad Aversa 
a el a Capla per causa di delta moria , et la Scm- 
D MARIA se ne andò a Nola , et la Vicaria a Frat- 
a TAMAiuuE (i2^), ct la Duana a la Torre de lo 


(139) La Gran Corte della Virarla era quel tribunale , 
che a tempo de’ Normanni si dicea a latere Principis , 
)>erchc seguiva in ogni dove la persona del Rs. Fede- 
iiico 11. provide alla sua forma, c Cablo 11. u’ A .nuiò 
dopo di aver l'ondata la sua Reggia in Napoli , quivi 
lo pose^ c lo sLibili. Componevasi il tribunale della Vi- 
caria di un capo, ch’eia il gran Ciusliziere , di quattro 
Giudici, di un Avvocato fiscale, c di un Maestro razio- 
nale; ed in esso tratlavansi tutte le cause civili , e cri- 
minali , che dalle dodici provincie dei Regno , in grado 
di appellazione si portavano avanti del lls. 

Carlo 1. l’Angiò avea anteccdentenieiite istituito il 
l inoiuatissiino tribunale del Vicario , composto di un ca- 
po , c de’ sette individui, clic occupavano i sette oflizj 
Supremi del Regno. Siflalto tribunale reggevasi soltanto 
in assenza del Monarca , per trattare i soli affari relativi 
allo Stalo , ed alla Corona , c vi presedeva in Vicario 
del Rk uh Principe del sangue , come vi presedè Carlo 
Principe di Salerno ngliuolo dell’ Istitutore; Caria) Mar- 
tello primogenito di Carlo li. ; Rouehto Duca di Ca- 
labria-, Carlo figliuolo di Roberto, c cosi in avanti. 

II tribunale /Iella (Iran Corte , e «picllo del Vicario 
rcstaron divisi fino al tempo di Alfon.so d’Akagona, il 
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5 Gri£co. Ali i 4-93 venne la nova a Capua a lo si- 
i gnore Rk Fekha>te come era mor(o l’ linperalore 


> 

quale da’ due tribunali ne istilui uno, sotto il titolo di 
Gran Corte della f^icatia. Venne diviso in due Udienze, ■ 
una per gli affari criminali , e l’altra per gli affari ci- 
vili -, comprendendo il ramo criminale due ruolej e due 
ruote anche il ramo civile. 11 capo venne chiamato Re^- 
gente della Vicaria. Le appellazioni pe’ giudizj criminali 
delle piovimàe appartenevano a questo tribunale; come le 
cause dei preamboli , e le cause civili de’ Napolitani in 
prima istanza. 

AnroNso I. d’àkauona nel 144 ^ istituì benanche il 
Soffro Regio Consiglio a forma di quello di F'alenza , 
cui egli presedeva da capo. Le cause non incominciava- ' 
no per via di libelli , ma di suppliche indiritle al Rr ; 
ed in nome del Sovrano venivano pronunziale, e quindi 
sottoscritte le sentenze. Intanto , siccome il Rk Alfonso I. 
non poteva sempre personalmente intervenire in questo 
tribunale , così creò un Presidente , che rappresentava 
la sua sagra persona. Questo Supremo tribunale inappella- 
bilmente trattava le gravi cause civili , anche in prima 
istanza , di tutto il Regno , estendeva la sua giurisdizio- 
ne sopra ogni celo di persone o ecclesiastiche , o laiche, 
ed abbracciava le appellazioni di tutte le cause civili , e 
criminali dell’«inlero Stato , e tutte quelle della G. C. 
della Vicaria. 11 numero dei Consiglieri fu di nove sul 
principio dell’istituzione, ed erano distribuiti in due ruote. 
Sotto di F'ilipfo II. si stabili la terza , e quarta ruota , e 
crebbe il numero dei Consiglieri fino a ventìdue , cioè 
rinqiic per ruota , oltre dei capi per ogni ruota. 


I 
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» Federico, do\c, che il signore Re Ferrame ne 
» fece Teseijuio in Aversa , e ne li»e fare lo signore 
* Re Ferrante una lidia coira d’ imbrocciilo d’ oro' 
V <|iiale sta in Aversa in S. Paolo , et fo latlo Im- 
j jHTalore Massimiliano suo lìglio primogenito ( 1 3 o) . 

Cade qui in acconcio di far parola delie ri- 
noinale acque Sahazie (i3i) , dette |)oscia di Se- 


Alfonso radunava il S. C. ne.U’ ospisio di S. Ada- 
tta Coronata , dove i Sovrani suoi predecessori porta- 
vansi ad essere incoronati. Qualclie volta vt;nne radunato 
nel Castello Nuovo , cd anche nel Castel Capuano. Fi- 
nalmente nel 1474. fu situato nel monistero di S. Chiara; 
cd ecco come acquistò il nome di Camera di S. Chiara. 

L’ edificio deUo Castel Capuano , che venne eretto 
io Reoc I A da Gocliblmo 1. il Normanno , e terminato 
nel i23i da Fedebiou 11. , fu abitato dai Re Angioi- 
ni ed Am.gone.si. Feruin.vnou I. poi nell’ ampliazione 
della Città lo rendette inoiEcioso > e fu donato a Caki.u 
m Noja. il Viceré Pibtko 01 Toledo se lo fece cedere , 
cd avendolo ridotto piii comodo , nel 1640 vi trasportò i 
tribunali tutti. Gian nome Pistho. Ist. civ. del Regno di 
Napoli. IVap. 1776. in 4.° a fol. 212, et scg. 

(1 3 0) V. Passero Giuliano. Storie in forma di gior- » 

naie, pubblicale da Michele il/.® Secchioni. Wap. 1785. 
in 4." a fol. 56 . • . 

(1 3 1) La Città di Sabalio o Sabatlut si crede sita. in 
una valle fra i monti di Se ri no , che fan pane degli Ap- 
ftennini negl’ Irpini. Livio lib. 26 fa parola de’ po|x>U 
Sabatini. Le acque dunque Sabazie presero siffatta de- 
iinininazione o dalla Città , o dai popoli di siniil deno- 
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rino. Nel i53o regnando Carlo V. , il Tavolarlo 
l’iKTRANTOHio Lettieri Incaricato venne dal Viceré 
Pietro di Toledo di rintracciare il corso delle me- 
desime (i 32). Dopo quattro anni di fatiche, ed in- 
vestigazioni riuscì al Lettieri di scoprire in tutt’ i 
suoi punti l’acquidotto di siffatta grande ed utile 
opera , e ne scrisse una lunga e minuta relazio- 
ne (i33); e nella quale fa parola de Frjtt^uj- 
JUBE. Le dette acque traevano la di loro origine 


miiiazioue. Diitrulla la Città di Sabalio , e 8urtà quindi, 
dopo 1’ classo di tempo , Serino, in detto sito , le suddette 
acque furono denominate di Senna. 

(i3a) Nicolò Carletti. Topografia universale della 
Città di NajMtii. Nap. 177G, 4.“ opina, che l’arquidoito 
delle acque Saóatie venne ideato dall’ lm]ierator C. Ca- 
ligola , il quale per lo brievc suo regno di anni quattro 
il rimase appena cominciato ; ma che poscia fu proseguito 
dal di lui successore Tiberio Claudio. 11 P. Amt. Paoli 
poi nella sua opera, yivanzi delle antichità esistenti in 
Pozzuoli, Clima , e Buja. Fiorentine 1768. in fol. , cre- 
de che un tale acquidotto preceder dovette i tempi degli 
Augusti ; mentre ne’ tempi di Cicerone le acque di detto 
acquidotto servivano di grande uso alle di lui ville con- 
solari nel capo di Posilipo. 

(i33) Siffatta relazione era conservata tra i pregevoli 
mss. del Bolvito nell’ archivio de’ PP. Clierici Regolari 
Teatini de’ SS. Apostoli , e venne per la prima volta 
rcnduta di pubblica ragione dal mio collega biblioteca- 
lio Lorenzo Giustiniani nel Tom. VI. del suo Dixio- 
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dalle monlagtie nella lerra di Serino in Priacipa- 
To Ultra , distante da ÌNapoli dira miglia trenta- 
quattro (i34-) ; donde partendosi per via di magni- 
fici acqiiidotti , e transitando per i villaggi di Fo- 
rilo , Momtuoro , Sa^severijio , Lanzara , Sarro , 
e Palma , un ramo delle medesime a sinistra di- 
rigevasi in Nola ^ ed in Pompei ; e ’l ramo prin- 
cipale a destra transitava per Ponigli ano d’Arco , 
Casalnovo , ed Aeragola , nel qual luogo staccan- 
dosi altro ramo sulla dritta , e passando per dove 
ora è Frattamaggiore , dirigcvasi in Atella ; men- 
tre il ramo principale poi scorrendo per S. Pie- 
tro A Paterno , s' intrometteva nella valle di Ca- 
poDiciiiNo (i3aj passando dietro la diruta Chiesa di 


nario Geografico ragionalo del regno di jVapoli. Maj>. 
in 8.° al fol. 382. 

(134) L’Abbate DoMXNiro Romanelli. S'npoli antica, 
e moderna. Nap. i! 5 i 5 . in 8.° pari. i. a fol. i 5 i. m.ile si 
avvisò , che le acque di Scrino caiiiminiisscro per la di- 
stanza di cinquanta miglia; mentre il corso di delle acque 
da Scrino fino a Afiseno nelle sue varie divergenze tra 
colli 'piani , declivj , e monti perforati non estendevasi a 
più. di quarantadue miglia. 

(1 35 ) Gli aniiclii cliiamavano questo luogo Clivum , 
vicino al quale , c propriainenlc ove si dice li Pic/nuovi 
vi era il Tempio di Giove Pluvio, dove in tempo di 
siccità i JVapoletani andavano processionalincnlc a piedi 
scalzi |icr impetrai la pioggia. Ignarra Nic. De Palae.stra 
Aicap. iVeap. 1770. 4." a fol. 189. 
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S. Giuliano. Di là dello acquidollo principale scor- 
rendo sopra i COSI delti Ponti Rotti , o Rossi , in- 
Irometlevasi nella cupa di Miano , donde passava 
nella inonlagnuolu , e ivyioue A'\ S. Maria dk'Vir- 
GiNi o Fratria degli Eijnosttdi (i36) ; e quindi 
verso S. Gennaro erlra moenia, da dove un ramo 


(i36) Senza punto dilungarci sulle archeologiche dis- 
cussioni del Martorei.i.i , e dell’ Igsarra sulla istitu- 
zione , etimologia , situazione , c numero delle Fratrie , 
che Partenope ritenne al par di Atene , basterà ricordare 
che col nome di (fparpia sive ^prirpia Fratria non altro 
.si dinotava , secondo il Mazzocchi.', che una porzione di 
cittadini riuniti sotto la protezione di nn medesimo nu- 
me. Il Martorelm all’ opposto si avvisò , che coi nome 
di Fratria s’ intendesse un collegio addetto alle sacre 
cerimonie, alla cura degli annuali sacrifìcj , c dc’giuochi 
solenni , e che distinguevasi col nome di qualche par- 
ticolar nume , o del personaggio , eh’ era stato il con- 
duttore di una colonia. Il capo di ciascheduna Fratria 
veniva detto <Pparpiapxos Phretrarchus ; e gli associali 
alla medesima eraii delti (Pparptg sive (ppiirops; Phratores , 
nempe Sodales. Siccome Partenope ebbe la stessa origine 
di governo' che Atene e 1’ uniformità delle civili , e 
religiose istituzioni ; cosi ritenne ancora le Fratrie nel- 
1’ istessa guisa della Cecropia Città. 11 Totini ripete da , 
dette Fratrie 1’ origine degli antichi Tocchi e poi sedili 
Napoletani. V. Mazzocchi Ai.rxii. Dissertalo hist. de 
Cath. Feci. Neap. variis viciòus. Meap. 1751 . in 4 .° a 
fol. i3g, et 260; et Ionarba Nic. De Phralriis. Neap. 
1797 . in fol. 


Digilized by Coogle 



{ »2C ) 

allraversando il largo delle Picive e l' odierna porla 
di Costa ^T ijiopou , s’ intrometteva in Napoli ; e I 
ramo principale poi radendo la Falda della collina 
di S. Khmo pel convento di Gesù e Maria , e scor- 
rendo sopra certi archi laleri/j , dirigcvasi fuori 
porta Medina , quindi lungo il colle dietro la Tri- 
nità degli Spagnooli, e passando al fianco di Eciiia, 
e lungo le allure della riviera di Ghiaia , giungeva 
sulla Grotta Puteolana (iSy). Di là un ramo an- 


(tSy) S’ignora il tempo della formazione della grotta 
Puteolana. Taluni si avvisano , die ripeta la sua origine 
dal tempo dei Fenicj , Peìasgi , o Greci fondatori di 
Parfenope. Taluni altri poi fecero autori della medesi- 
ma o Cocceo , o LmciMo , o A grippa. Fatto si è che 
l’aspetto attuale della grotta Puteolana è assai diverso 
dall’ antico. Luao A.sneo Sbmeca nella lettera LVII, es- 
sendovi passato nella sua gita da Baja in Napoli, ce la 
descrive nel seguente modo : Jhlum atMetarum fatum 
mihi ilio die perpetiendum fuit. A ceromate nos haphe 
excepit , in Crypta Neapolitana. Nihil ilio carcere lon- 
giua , nihil illis fancibu» obscuriua ; quae nobis prae- 
atant , non ut per tenebms videamua , aed ut ipaaa. Ce- 
terum etiam ai locua haberet lacem , puhia auferret , 
in aperto quoque rea gravia et moleata : quid Ulte -, 
ubi in se volutaiur , et cum aine uUo apiramento sii in- 
elusua , in ipsos a quibus exoitatus est recidil ? Duo 
incommoda inter se. contraria simul pertulimua eadem 
via , eodem die , et luto et pulvere laljoravimua. Aliquid 
tamen mihi itìa nbacuritas , quod cogitarem dedit. Sensi 
quemdam ictuni animi , et sine meta mutationem , quam 
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(lava (lircManicnIe nell’ amena falda della mon- 
tagna di PosiLiPO , e dopo di a\er percorso un 


insoUtae rei novilas simul ac foeditus fece rat. Non He 
me nane tecum loquor , qui mutlum ah itomi ne toteru- 
bili , ne Hum a fterfecto aòsum , sed de Ulo in qiiern 
\ Jua fortuna perdidit : hujus quoque ferietur animus , 
mutaòitur color. Quaedam enim ^ mi LmcìU , nulla vir- 
tus effugere potest : admonet iUam natura mortalitatis 
auae. Itaque et vultum adducet ad tristitiam , et inhor- 
reacet ad subita , et caligaltil, à vaatam altitudine m in 
crepidine ejus conatitutua deapexerit. I^on est hic timor 
aed naturalia affectio inexpugnabUia rationi. Itaque for- 
tes quidam , et paratissimi fondere auum sani(uinem , 
alienum videre non posaunt : quidam ad vulneris novi, 
• quidam ad veteris et purulenti tractationem inapectatio- 
nemque concidunt , et Unquuntur animo : olii gladium 
faciliua recipiunt , quam vident. Sensi ergo ( ut dice- 
bam ) quamdam non quidem perturbationem, sed mu- 
tatìonem ; rursus , ad primum conspectum redditae lu- 
cis , alacritaa incogitata rediit et infissa. Vlud deinde 
mecum loqui coepi , quam inepte quaedam magia oc 
minus timeremua , cum omnium idem finis esset. Quid 
enim interest^ utrum supra aliquem vigiliarium mat , 
an mons ? Nìl invenies. Urunt tamen qui bone ruinam 
magia timeant , quamvia utraque mortifera acque ait. 

Adeo non effectus , aed «[ficientia timor apectat 

!^el tempo de’ Romani dovea salirsi la falda del 
monte , che ora è ridotto ia perfetto piano , dove trova- 
vasi in alto una cieca e stretta apertura , per la quale 
si penetrava. Questo forame oggi costituisce il suo vertice 
verso Napoli, composto di un grand’ arco reticolato di 
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lungo trailo di cammino giugneva alla piinla della 
<ìiUULA (i38) ; p l’altro ramo dirigevasi lungo la 


tufo , ne’ cui tali si osservano ancora le antichissime ro- 
laje , e 1’ antro di Prtapo a destra. A livello di questo 
piano è innalzato il sepolcro di r’^irgilio a sinistra , che 
allora corrispondeva al passaggio dell’ antica via. Appena 
si penetrava nel descritto forame , bisognava scendere , e 
correre sempre in declivio per trovare 1’ altra apertura 
dalla parte di Po€suoli , che già è rimasta nell’ antico 
suo stato. Quindi avveniva, che la Grotta esser doveva 
sempre ingombrata da densissima polvere , non avendo 
pavimento, e comparir tetra , tenebrosa , ed assai incib- 
moda ai pas.saggieri , quantunque , secondo la descrizio- 
ne Stmhoniana , avesse fin da allora alcuni spiragli , 
che tramandavano alle cieche sue bolge qualche debole 
lume. La grotta Puteolana rimase in questo stato fino ai 
tempi del Re RosenTO. Alfonso 1. la fece abbassare 
dalla parte di Napoli , come apparisce dalle rotaje in li- 
vello più basso. PiKTBO DI Toledo poi fece portare la 
profondità di questa Grotta fino al piano della falda , e 
sensibilmente la fece abbassare , ed ingrandir tanto , che 
vi potessero passar di fronte due carri. Vi fece aprire 
benanche altri spiragli sul monte , e la rese lastricala 
colle nostre pietre vulcaniche. 

(i38) Vbdio Pollione nobile Romano avea in questo 
silo una magnifica villa. Fra i gusti , che egli immode- 
ratamente nudriva , vi era quello di tenere in detta sua 
rinomata villa una conserva di morene , alle quali fa- 
ceva divorare gl’ infelici suoi schiavi , che fossero caduti ^ 
in qualche errore. In un giorno, mentrecchc Ott.vvixno 
A uousro cenava con lui in delta sua villa , uno dei suoi 
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voha di detta Grotta , in fine della quale di bel 
nuoTO suddividevasi il corso di dette acque in due 
rivoli. L’uno a sinistra fluiva verso l’isola di Nisi- 
TA , passando sopra di archi elevati entro mare , e 
l’altro a destra, scorrendo lungo i monti Leucvcei 
givano verso il Lago d’Agnano, di là in Pozzuoli, 
nei Bagnoli , in Baja , ed in Misero , dando ali* 

' mento a molte piscine , costrutte in quella regio* 
ne , e tra queste ih fine alla Piscina Mirabile , della 
quale abbiamo fatto parola nel Gap. 11. 

Ciò detto , crediamo ben fatto di riportare Far* 
ticolo della relazione dui l’avolario LETnEni , la 
quale riguarda il corso di detto acquidotto. 

t Ma acciocché se habbia noticia dcla pred. acqva 
de Sbrino, et non se venga ad perdere la disposai 
et le gran fatiche j)er me usate in trouare svoi ac* 
qveducli ; si per qvalche tempo se volesse attendere 
in recondurla in Nap. uoglio scrivere soo fonte , 


servi per inavvertenza si lanciò cader dalle mani un vaso 
di cristallo, e lo ruppe. Tanto bastò che l’ infelice Schia* 
vo fu condannalo a divenir cibo delle morene. Lo schiavo, 
al dir di Sf.nec.v , confugit ad Caesaris pedes , nihil 
aìiud petiturns, quarti, ut aliter ptriret , nec esca fie- 
reJ. Augusto mosio dalla novità della crudeltà , ordinò 
che si fossero porlati innanzi a lui tiitt’ i vasi preziosi di 
PoLuiosE , che fere ridurre in pezzi , co’ fianlumi dei 
quali riempier fece la conserva di delle morene. V. Diov. 
Cas. lib. LIV. §. a 3 . , et Seneca De Ira lib. 111. §. 40. 
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principio et via; et scalurisce delta acqva sopra la 
terra de Seiiino iu una valle dilla de Sabatho et se 
prolundo per certo spacio ; depoi cscie sotto lo mer- 
dialo de Serico ; et poco lontano incomcnzano li 
acqredulli , do>e è uno ]X)nliccllo et sta lo introito 
doue sono doe pel re sclece grosse aclate con uno 
cande in mezo per ponerse la tauola ; acciò che 
qvando se voleva levare l’ acqva se poneva detta 
tavola , et quando se voleva dare 1’ acqva se le- 
vatia la tauola come è solito farse nelle moline in 
dare et leuare l’ acqva; et da detto Ivocho lo for- 
male tira per mezo la sUinza del conte de Serino 
ad mano mancha ; et cscie in una valicela dove 
appareno signi de uno jmnic per dove passaua^ lo 
formale ; et per lo allo lira, per certe Nocellcli fi al 
vallone che sta sotto lo casale nominalo Avello dove 
anco appare un altro ponte ; dappoi gira ad mano 
d(!stra circuendo lo monte Avello , et per lo paese 
dolo Cesenale et per lo casale numinato le Belleze; 
et ui\ ad un’ altra uallc et fiumicello che è , sotto 
lo molino dela conlrata , dove appareno uesligij de 
ponte ; doppò scgvita per sotto lu piano de Forino 
et sopra la taucrua dola coutrata si è trovalo uno 
spiraculo multo profondo ; doppoi svo esito è so- 
pra la Serra del Mortellito in la uia che scende 
ali casali do Montoro tulio fallo per spacio de Ire 
miglia dentro la selice ; et come è allo bascio tira 
per lo descritto del casale de Perduro , verso lo 
casale do Pandala , et scendendo ad bascio per 
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sotto terra se allarga da S. SE\'aRino ad mano 
inanella et gira per sotto la torre di Marcello , 
et ad Sakto Georgio per la falda de la montagna 
ed mano deritta ; et da sopra la tauema detta de 
Lanzara ; et per tutti li sopradetti lochi appare* 
no , o spiraciili o rero formali , parte integri , 
e parte guasti ; et da detta taverna per la falda 
dcla montagna od mano destra et per sotto la 
/ sra-ra de Patebuo esci* al piano de Sarko pur 
per sotto terra ; et ne la più alta parte dela ser- 
ra de Paterro si è trovalo uno ^iraculo , et 
una gradiata che scendeua H ad Lascio alo for- 
male ; fatto r uno et l’ altra per una inCnità de* 
cande , dentro la selecc viva ; che è , una.' cosa 
mollo kboriosu et adiujrnnda et quasi impossibile 
ad inucstigore il modo et la mancra con che fò 
(alta tale opera ; deppoi lira per detto piano sem- 
pre per sotto terra con li svoi spiraceli ; et dà so- 
pra là terra uccchia de Sar^io , et per sopra lo 
palozo del p. conte de Sarso , doue se- uedeno gran- 
dissime fiihriche et tira por lo eilto uerso le habi* 
tacioni de Piscopio ; et cscie nella torrìcella che sta 
sopra la foce de Sarno doue sono più tnolini del* 
r acqva cl^ nasce in. detto luoeho ; et seguitando' 
per la falda deia montagna escie in quelli' acque- 
duttj latti sopra certi archi grandi de mattoni 
quali sono nella uia che sè uà’ dola foce ad Palma , 
doppò se torna ad mettere per la falda dela mon- 
tagna , et escie alio piano de Palma per sotto terra 

* 
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et non per quelli acquedulli che pareno sopra terra , 
et tirando per sopra la cauallaricia per lo pred. 
piano per la massaria de S. Martino et altri luo- 
chi ua ad dare sotto S. Maria de lo Pczo ; et aia 
massaria nominata S. Susio et tira sempre per sotto 
terra per insiiio ad una massaria del monisterio 
de San Severino de Nap. nominata la Preciosa et 
per tutto si sono> trovati li spiraculi con grandissi- 
ma faticha et diligentia ; et da detta massaria la 
pred. acquai andava sopra archi grandi fi alla ta- 
uerna de Casale Nuovo ala uia , per la quale se ua 
da Nap. ad Acerra , delli quali ne appareno molti 
uesligij , et da detti archi uno casale Uà vicino se 
dice' PoMiGLiANO DE Arco , quale lò deio Sig. Conte 
DE Madaloni ; et secondo se dice un tempo se bru- 
ciò lo castiello dello pred. casale ; et lo pred. Con- 
te inpetrò dal Sercniss. Re Ferrante primo che 
potesse fare di fabricare ad sua posta detti acijue- 
dutti atitichi , per fabricar detto castello , et così 
iti fatto f et in molti luoghi del pred. casale et anco 
del casale della Fragola , che sta non molto lon- 
tano appareno molti frantumi ncli luochi.dove erano 
detti acquedotti et fermali fabricati in lloro edifieij ; 
et sequita detto formale per sotto terra per la re- 
gione del pred. casale dela Fragola ; ' et per la 
regione del casale de S. Petho a Petebno dóue 
sono li spiraculi nel locho detto li Pczari ; et sem- 
pre per sotto terra dà in mezo la strada nominata 
lo Cuio sopra la ecclesia di San Giuliano; et per 
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(ulto sempre hò fatto disterrnr li spiraculi da passo 
in passo, et annettar in molti lochi lo pivd. for- 
male , talmente che si è possuto andare por dentro 
in una gran partita , et se sono trovati integri , 
et acti ad retenere 1’ aajua (piando sencie inlnimet- 
tesse ; et dalo Ghio escie nella uia detta la cupa 
de Miano , dove appareno archi grandi de mattoni 
con lo formale per sopra ; et dallà piissa pc sotto 
la montagna et escie ala via che se va ad Santo 
Eufhimo , dove appare lo esito del Formale ; et 
da detta via escie per sotto la montagna alli archi , 
che sono ala uia che seuà ad S. Jeanauo uicino lo 
monisteriode S. Maria deli Viugini ; deppoi passa 
ala taglia de S. Anello et per sotto la porla de S. 
Maria db Costantinopoli de Nap. et uicino delta 
porla uno ramo delo detto formale en frana dentro 
INap. ; sincome , si è uisto , quan se sono fatte le 
muraglie none , et andana per sotto terra fi alla croce 
uia de S. Patricia , secondo io ho visto dappoichh 
lo scrive Puocopio in delta sua historìa ; et l’ altro 
ramo escie adcanlo le case del magn. Benardino 
Moccia che foro del Rev. Cardinale de Aragona ; et 
dalla dona sopra lo lardino del Magn. Sberto Be- 
netetto in la sfrata , che se soglia al monte de S. 
Heramo ; et in detto locho se deriuaua un’altro ramo 
de formale che tirava uerso Nap. dove appare uno 
spiraculo nel quale e stato leualo lo terreno da torno 
et pare una colonna qualra de fahricha che al pre- 
sente nce è, et dalla ]xtssa alo lardino del qnond. 
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GEaoKiMo Sevebino ; et da dello loco se parleva 
un’ altro ramo deio pred. lurmale , et tirava fi ad 
Echia ala casa del llluslriss. marchese de Tri- 
vico ssicotne se uidc in molli lochi ; doppò ,da ad 
CuiAio ; et per la falda dela montagna responde 
sopra la grotta per la quale se ua od Pezcou , in 
suo introito doue prima sence soglieua per certi 
gradi ad una cappella die nce è al presente ; et 
in questo locho lo formale se sparteua in due ra- 
mi , et r uno andana per la laida dela montagna 
de PosiLteo , dala banda de oriente , fi ad uno 
Iodio nominalo la Gajola quale sta nella ponta 
de PosiLiPO ; et l’ altro andana insta la iioita de 
detta grotte doue apporcno li spiraculi che respon- 
dano dentro la grotte fi allo exilo di detta grotte ; 
et in detto esilo dela grolle similmente se sparteua 
in dui rami ; et 1’ uno andana ad mano mancha 
per la falda dela pred. montagna de Posiupo dala 
banda de ponente per fi ala sva punta , et de più 
passava più oltre per sopra archi {atti sopra mare 
per insino all’ isda de Nisiua, seccmdo appare eui- 
dentamente in molti lochi ; et l’altro ramo del pred. 
acquedutto piglia ad mano deritta , per l’ altro et 
tira uerso lo monte che stà sopra ló lagho de Acna- 
i«o ; che al presente si è trouato nella uia nova 
fatta iuxta lo ponte de iabricha ; et piissaudo per 
detto monte donaua acqua in quelle grandi pisci- 
ne che sono sopra detto lagho de Agnano et noia 
uia che se ua alo lagho de Agaamo , nce c uno 
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spiraciilo , quale pare una colonna qua(r<à de fa- 
bricha ; el tiraua lo prcd. formale per sopra li Ba- 
'GKOLi el per la monlagnia de li siissi dove se ca- 
vano li sassi nominali de Pezuolc dove ancò se 
uodono li formalj ; li quali liravano ucrso Pezcou , 
sincome si vede al presente sollo le case del’ Ill.‘ 
Marchese de Thivicho ; el dalla vanno scorrendo’ 
per diuersi rami per tulio quello paese quale ad 
tempo de Romani era molto popolato de grandis- 
simi cdiiicij ; et donava copia de acqua in molte 
grande piscine che sono jxjr tutta quella regione ; 
et de più passava più oltre ad quella gran PisaNA 
Mirabile fatta acciò che I’ armale che se faceano 
nello porlo de Baja quale non ha acque , se ha- 
uesssero possulo fornire de acqua in obundantia. 

£l in tutto questo itinerario dcracqvedulli se sonq 
scoverti da passo in passo spiraculi et parti de for- 
mali solterrancj el ponti et aquedotli frugmenlalì 
sopra terra , ssi come ho detto , dove io ho vacato 
per spacio de quattro anni per ordine del' llliislrìss. 
Don Pietro de Toledo al’ bora Viceré del pwsente 
Regno con grandissima mia diligencia et falicha 
vedendo tutte le cose pred. oculalam. et minutami 
tanto sopra terra come ancò sotto terra ; et dico certo 
che , è , uno gran peccato ad non resuscitar delta 
admiranda et stupenda opera ; et chi la reducesse 
al svo pristino stalo acquistaria tanta gloria quanta 
quillo che ne fò lo primo aulhore et iuuentorc ; 
anzi dirrò mollo |>iù ; ptTchc quando in teiiqM) de’ 
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Romani fu falla questa opera , se ne fecero ancora 
delle altre simile , et non dobbe essere riputala per 
ssi grande ; ma al proscnle che non sono al mondo 
quilli ssi grandi uomini usi ad farne ssi mirabili 
cdificij cl machinc slujx;nde ; il reslauralor de tale 
opera lasscria perpetua fuma di se in (jucsta nostra 
Cillà , et meritarla esser chiamato patre dela pa- 
tria , et che li fiissc latta una statua in sua memo- 
ria per li tanti bencGcij che ala Cillà de Kap. rc- 
sultariano da tale rcsluuracionc secondo dirò ap- 
presso , et cossi se sole\a fare anliciimcntc ali huo- 
mini che faceano benefìeij de imporlanlia ala ]»- 
Iria > lloro. 

Et la sopra ditta acqua non solamente scruiua 
ali loci soprad. ma ad alcuni altri , allasocbè dal 
pred. aqiicdolto che era nello piano de Palma sene 
deriuava uno ramo de formale che andana alla Città 
de Nola ; e questi anni passati quando Nola fo 
fortificala , fii ritrovato dic'o formale nelli fossi 
della Città ; dalchè si è intesa la uerità dura di 
quello che scriue Allo Gellio nelo libro settimo 
nocfnttn uciicantm cap. 20 dela causa dela muta- 
cione del verso de Vibgilio , che primo diceva la- 
lem diues et'al Otjma et vieina Feseuo Nola iut/o ; 
nel secondo libro della georgica. Et dopjiò perchè 
' li Nolani non li volsero concedere un poco dela 
pred. acqua }x;r uno suo lardino che teneua Uà ; 
il poeUi mutò quella p;uie che diccua Nola , in 
Ora ; et certo non se può iulendere de altra acijua 
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cho (li questa ; perchè Nola non pui) haucrc ne hà 
liuuuto altra ac(|ua che seruissc per fontane se non 
questa che li ilueua da questo pred. acc|uedotto ; et 
per Nola se sono trouate molte antiche inliifulature 
de fontane , delle quali ne hò in casa mia alcuni tu- 
fuli antichi ; et lo pred. Ambrosio Nolano , il quale 
nela sua opera de silu Nolano , tene per fermo 
che lo Sebetuo Dm nap. sia , come ho detto, l'aixjua 
che al presento entra in Nap, per aquedotti ; se ha- 
uesse uisto questo braczio de questo antico acquedotto 
de Serino , ssi come io hò ritrouato et uisto , quale 
se parte ded piano de Palma et uà fi dentro Nola ha- 
veria affirmato tale mutacione de uerso fatta da Vir- 
gilio esser causata per rispetto de cpiesta acqua che li 
(o negata da Nolani : et in Nola anoò ho visto una 
tnuola de marmo con jetterc intagliate che dicono , 
praecario aqua reciptìur ieqttlis Ixxxx lo che par 
che ancò afferma il Sannazzario in quello suo Epi- 
gramma conira i Nolani, dove dice, tnfenamn rnu~ 
sis nomen male graia petenti , VEmiuo: optatam 
Nola negauit atpmm. Et poco più abbiascio da detto 
acquedotto anticho nel piano de Palma deriuaua un 
altro ramo de acqua quale uà verso il locho doue 
stana anticamente la Città de Pompei , che era in 
quello allo che stà in fronte la Torre dela Nonciata 
et in detto locho ne appareno multi vcsligij. Et dal 
aqucdotlo del districlo dela Fragola se parlcva anco- 
ra un’altro ramo dola pred. ticqua et tiraua p(>r un, 
altro antico formale i)cr mezo lo Casale de Filat- 


Digitized by Google 



{ ) 

TAMAJURE , et andava ad Atelka Città antighiss. et 
cossi bona ad suoi, come è Iiu^gi ISap. la quale 
steva, dove al presente è lo Gasale de S. Ahpiso. 
■ Nela quale Città Vinciuo recitò la Georgica avante 
Cesare Acgusto ; et me forono nominati li lochi 
et comedie Atellane. Et per tutto lo camino se ne 
sono scovcrli li acquedotti et formali antichi , si do 
pred. Casale. Et nce sono ancora altri manifesti 
indicij , por li quali ap|)are , che detta acqua andana 
ad altri lochi ; li qudi per non essere mollo lon* 
gho li lasso andare 

Dopo ciò , che fin qui si è dimostrato, non può più 
dubitarsi, che il Casale di Fratta fino d Xlll. se- 
colo fu dapprima denominato senza T aggiunto di 
Maggiore ; e che dal XIV. secolo in poi per ca- 
gion della edificazione , e disUnzione della Fhactu- 
LA , come risulta da tult’i diplomi, e carte dei 
tempi di mezzo, fu distinto sempre coll' aggiunto di 
Maggiore. In falli si ebbero in tanta considerazione 
la sua estensione, la floridezza dei suoi campi , c 
le sue particolari industrie , che ebbe un di il van- 
taggio di contenere tra le proprie mura il Tribu- 
nale della Vicaria. Passeremo quindi a riportare 
le altre vicende di Fratta Maggiore , come i fatti 
tulli , che la riguardano dd XVI. secolo in poi 
nel seguente capitolo. 
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CAPITOLO VII. 

Frattj Maggiore dal XVI. al XVIII. secólo. Sue 
vicetuie. Vendila della sua giurisdizione sodo il 
regno di Filippo IV. Jùcompra Jatiane dai suoi 
Naturali; e sottomessa all’ immediato dominio 
del Principe svcccessorb al Trono del Pegno 
, DELLE DUE SiciLiE. Fottì posteriori. Gita in Frat- 
ta Maggiore nel i83o deli Augusto Re Ferdi- 
nando II. 

Nel dccimoseslo secolo il Gasale di Frìtta Mag- 
giore, esteso per l’ aumento del numero de’ suoi abi- 
tatori , abbellito ne’ fabbricati , e tenuto in conto 
per r industria delle fragole , cominciò a richia- 
mare r attenzione degli agiati abitanti della ru- 
morosa Partenope , i quali vi accorrcvimo in gran 
numero por andarvi a diporto durante la prima- 
vera , e r autunno. L’ aria temperata , ed equa- 
bile in siffatte stagioni ; la sua situazione in per- 
fetta pianura ; le campagne ridenti , ed olezzanti 
del grato odore delle fragole' ; e ’l grato asprino 
erano d’ incitamento a jmssarvi lieti giorni per ri- 
storarsi in quelli' ameni giardini dalle cure e dalla 
noja della Città (iSq). 


(i3g) L’ avvocalo napolitano D. Fbancesco d’Amdkaa 
e ’i conoic-iutisiinio poeta D. Gabbibixu Fabaho a prelc- 
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Tali vanlaggi facevano ambire da’ Baroni , e dai 
ricchi, proprietarj 1’ aapislo della giurisdizione di. 
Fratta Maggiore , la quale usa fin dalla sua ori- 
gine ad esser governala colle leggi e privilegi di 
Napou , abborriva di solloporsi al dominio ed al 
potere di un Barone. Intanto le circostanze del Re- 
gno erano infelici , e dovea devenirsi ad estraor- 
dinarj espedienti. 

Negli anni 1621. Filippo IV. in età di 16 anni 
succedette al governo di suo padre Fiuppo 111 . Re 
DELLE Spagne , e di questo Reame. 11 Regno era 
travagliato da calamità e gemeva in miserie. D. An- 
tonio Auvakez DJ Toledo era allora il Viceré del 


renza di qualunque altro vino amavano l’asprino, onde 
il Redi cosi scrisse nel suo Bacco in Toscana : 

» E se ben Ciccio d’ Andrea 
a Con amabile fìerezza , 

» Con terribile dolcezza 
» Tra gran tuoni d' eloquenza 
» Nella propria mia presenza 
a Inalzare un dì volca 
» Quel d’ Aversa acido asprino , 

» Che non so s’ è agreslo o vino , 

» I-lgli a Napoli se’l bea 
» Del superbo Fasano in conip.'ignia , 

» Cile con lingua profana osò di dire ; 

» C/te Uel buon vino al par di me s‘ intende. 


I 
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Re^o. Nel 1624 Raggiunse, che il ricoUo de’ ce- 
rcali fu (nnto scarso , che si languiva di lame. Al 
flagello della carestia accoppiossi il timor della pe- 
ste , che spopolava la vicina Sicilia. La guerra 
accesa tra il Duca di Savoia , c la Repubblica di 
Genova , come quella della Valtellina , avevano 
gitiato il Regno in una perenne sciagura ; mentre 
per entrambe le guerre doveosi per ordine di Fi- 
lippo IV. mandar soccorso di gente , e di danaro. 
La Città di Napoli , a petizione del Duca d'Alba , 
offrì un donativo di i 5 omila ducati per supplirsi 
a siffatte spese. Nel tempo stesso i Turchi infesta- 
vano le nostre marine per f assenza delle squadre 
maritiino del Regno. 

Nel 1626 , e 1627 a tanti malanni si aggiunse 
un orribile tremuoto , che colpì Napoli , e ’l Re- 
gno. Nel 1629 al Duca d’Alua Viceré del Regno 
succedette il Duca d’ Alcalà il quale conosciute 
con sorpresa le calamità , dalle quali era oppres- 
so il Regno , pensò di ovviarvi con nuove impor 
sizioni , onde dovè aggiungere angustie ad angu- 
stie. Ordinò una volontaria tassa , e sospese i pa- 
gamenti delle quantità assegnate ai creditori del 
Re sopra le Comunità del Regno. Ma tali dispo- 
sizioni non furono sufficienti a supplire alle ne- 
cessità della guerra , ed ai' bisogni della povertà. 
L’ Erario Regale finì quindi d’ impoverirsi per la 
venuta in Napoli della Regina Maria sorella di 
Filippo IV. , che andava in Alemagna a raggiun- 
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gero Fkbdinando d’Adstbia, Re D’UKCHEniA, suo 
sposo. Si Iraltcnne Ella in Napoli quattro mesi , 
per timor della poste di Lombardia , o venne splen- 
didamente assistila , e corteggiala con continue fe- 
ste , c tornei , come convenivasi ad una tanta Prin- 
cipessa. 

' Si pre.se quindi la risoluzione di metter mano 
allò supreme regalie , con vendersi la giurisdizione 
delle Città e Terre demaniali. Per effetto di tali 
ordini la Città di TAVER^A fu venduta al Prin- 
cipe di Satbiano ; quella di Aiuntea al Princi|X) 
di Belmontb ; i Casali di Mi.uio o Miarella alla 
Contessa di Gambatesa ; e quello di Marano al Mar- 
chese di Cerella (i4o) 9 c lo stesso crasi proget- 
tato per Fratta Maggiore. 

11 Casale di Fratta Maggiore intanto nel i63o 
era governato dagli Eletti D. Francesco Padricelli 
e D. Giacomantonio Capassi. Appena questi sep- 
pero ^ che* la giurisdizione di Featta andavasi a 
vendere, portaionsi dal Doga d’Alcalà , c dai Reg- 
Gcnn del Collaterale per (tenero il privilegio di 
non vendersi il Casale , pronti a pagare qualunque 
altra imposta a beneficio del Re. 11 Viceré , ed il 
Collaterale negaronsi a tanta inchicsia. Quindi 
nel di 19 Settembre del i63o pertossi in Fratta 


(140) Gias.vose Pietro. Ist. Civ. Nap. 1723. Voi. 4.* 
a fot, 33 , e srg. 
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Maccioue il Principe di MoKTBMitETTO per osser- 
varla ; dopo di essere siali pria nunaerati i fiiodii 
da D. Domemco Cokte di I\Iula , Presidente della 
Camera della Sommaria. Nel di ai poi del dello 
mese vi si recò il Medico Giovansantonio Bruno; 
e nel di 22 vi giunse il Palriarca di Alessandria 
D. Alessandro de Sangro , Arcivescovo di Bene- 
vento , accompagnato dal nipote Principe di S. Se- 
vero D. Paolo de Sangro (i 4 -i). 

Fallasi la prima candida innanzi al Consiglio del 
C0U.ATERALE , la giurisdizione di Fratta Maggiore 
restò aggiudicata al dello Medico Brino per lo 
pro/yo di ducati l)^!* ogT^> fuoco. Il Palriarca 
presmitò 1 ’ olièrla del sesto sopra sillàtla aggiudi- 
cazione. Per effetto di questa sopraiinposla si riac- 
cese la candela , e da ducali si giunse a du- 
cati 5 i per ' ogni fuiico. La gluristlizione di dello 
Casale rimase quindi aggiudicata ad esso D. Ales- 
sandro DE Sangro |)or lo prezzo di ducali 23743 , 
e sotto il dì 25 Ollobre del i 63 o fu slipulalo l’ i- 


(141) Tutto ciò «i rileva dal Focnia ms. in Ott. rima 
diviio in 8 cauti presso I’ autore ; qual poema è intito- 
lato ; compra , e ricompra di Fiotta , comporlo dal 
signor Nicolo de C;,ir.issi, Canto 11. Ott. 3, 58 e 3g. 
Kflle note se ne pubblicherà qualibc ottava , bciirbè fo.s- 
sc scritto in bassissimo volgare stile; rendendosi utile per 
la sola conoscenza de’ fatti del tempo. 
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stroinento (i42) il Vickrè Duca d' Alcalà, par- 
(icolar Procuraloro per questo alto di Sua Maestà 
Cattolica Filippo IV. , ed il dello Patriarca d’A- 
LEssANDRiA per' gli atti di Notar Massimino Passa- 
Ro (i43). Nel dì 28 Ottobre del i63o il Patriarca 
D. Alessandro de Sangro portoesi in Fratta Mag- 
giore , e prese il reale e corporale possesso del detto 
Casale. Nominò per Governatore un legale , che 
menò seco , chiamato Didaco de Luna , il quale 
restò ad abitare nella casa di Francesco Beneven- 
to. Nominò per Mastroilatti Notar Giovanni Manzo 
di Fratta Maggiore. Mise in ordine una squadri- 
glia di birri , della quale fecero parte Sebastiano 
Manzo , Giovannantonio di Gaudino , Giuseppe Ciji- 
MiNo , ed un tal Coccitiello (i44)- 


(143) 11 detto istromento vieti pubblicalo nel capitolo 
dei documenti al n.° 6. 

(143) Poema ms. Canto 111 . Ott. 3 g. 

u Cosi venduto , subito il possesso 
» 11 comprator volca : mentre i contanti 
» L’ istess’ ora pagò : gli fu concesso , 

» E voti senz’ avere discrepanti , 

)i 11 possesso ne prese il giorn' istesso , 

» Che fu la festa di quei due gran Santi 
» Simon , e Giuda Apostol del Signore : 

» Providde Fratta del Governatore. 

(144) Poema ms. Canto HI. Ott. 3 a. 
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Nel girare per Fiutta Maggiore il Palriarca de 
Sangho , essendo giunto al Iik^ detto Anco , ^os- 
servò una grande largura , ed una Croce di legno 
appositamente elevata sopra una base di fabbrica. 
Domandò egli cosa dinotasse quella Croce. Gli ven- 
ne detto , che la popolazione voleva far costruire 
in quel sito una Chiesa in onore di S. Antonio 
e della SS. A^NUNz^ATA. Ripigliò allora il novello 
Barone. » La Chiesa si può Jare in altro luogo, 
che qua vogliamo Jare una Cavallerizza, atteso in 
questa terra non ri è luogo più cotmdo di questo ; 
essendovi la strada, che va per buono s/mzio a di- 
rittura in Napoli. > Sil&tta risposta indispose i 
Frattesi , il cui mal’ umore molto più creblie ^ 
(fuando sentirono i severi bandi del Governatore , 
co’ quali proibiva di portare i bastoni in mano 
nel passeggiare pel villaggio : ed ordinava che l 
rustici dovessero portare i coltellacci nelle guaine 
c ligati alle medesime: così le di loro accette , le 
falci , ed i sarchielli , con altre prescrizioni alle 
quali non erano avvezzi i Frattesi. Crebbe vieppiù 
il mal contento per le angarie apportate dal Go- 
vernatore ai Frattesi , i quali mal soffrendo le me- 
desime, si decisero di ricomprare la giurisdizione 
del natio villaggio. Premetteremo intanto taluni fatti 
per la istorica conoscenza dell’ accaduto. 

Nel giorno i8 Novembre del dello anno i63o 
vennero arrestali dal Governatore due panettieri , 
perchè rissavansi Ira di loro ; nella notte Al- 
io 
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Fono messi i ceppi ai loro piedi , e noi giorno aj>- 
pn^so dopo una niulla ne aseirono. 

Avvenne ancora nel d'i 20 di INovembre del detto 
anno, che un tal Tomm aso Capasso , alias Cocozza , 
»sendosi rissato con I’ietho Paolo Capasso , alias 
Terraji oi.o, perchè furono troppo strepitose le loro 
grida, vennero condannali dal Governatore a jrn- 
garc una ninlla di ducati tre per ciascuno. 

Nel giorno 22 dello stesso mese il nonagenario 
Gu'lio Gia-ngranoe , uomo facoltoso , passeggiando 
con un bastone in mano per suo appoggio , s’ in- 
contrò col Governatore , che gP impose o di la- 
sciare il bastone , o di pagare la patente pel per- 
messo di portarlo. Il Gianghande con molto spi- 
rito rispose al Governatore , eh’ cgb era un vecchio 
di 86 anni; che per esser padre onusto di 12 fi- 
gli , e perchè militato avea nel reggimento degli 
Espressi , credeva poter adoperare il bastone. Il 
Governatore gli rispose j o ti prendi la patente , 
j 0 farò eseguire la penale ». Tu puoi fare quel 
» che ti piace, ripigliò il vecchio, maio ti giuro 
» per l’anno avvenire farti stare fuor di quà ; e 
» se io mi risolvo , io solo sono buono a ricom- 
» prar Fratta , » e contentossi piuttosto andar pri- 
vo del bastone , che assoggettarsi a pagar cosa al- 
cuna al Governatore. 

Tali asprezze esacerbarono talmente gli animi 
dei Fhattesi , che si risolvettero di scuotere il giogo 
Baronale , sospirando il governo del Re. 
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Sollo il di 2 () Novcmlir*! dolio anno i6‘do si scrisse 
lina ni^ioimla supplica al Viceuk, implorando il 
|KTmesso di poter ricomprare la "iiirisdi/.ionc del 
iialio villagijio. \eJ j^iorno 3o poi si unirono luti’ i 
iSalurali del >illag^io, cd cicssc’ro otto depulati per 
rapprestmlaiili del medesimo. Furono dessi il legale 
Tommaso de Capassi , (ìiuuaiho Froncillo , Giajìfi- 
Lippo c (jtovANNi DE yW.ELis , il larmacisla Lo- 
renzo Capasso , il Dollor lisico Giacomantomo Ca- 
PVS.SO, Giambattista Durante, c Nicoli Perrotta. 
I delli Deputati , di accordo con i primi proprie- 
larj , or si univano nel monisicro degli Alcanlerini 
in Grumo , or nel monislero di S. Maria di Atel- 
i.A in lenimenlo di S. Flpidio. ed or segrelamenle 
nell’ Oratorio della .Madomna delle Grazie in Filat- 
ta Mac.giohe stessa, onde prendere le conver.ienli 
ri.soliizioni jM>r servir di norma neirandainento del- 
r aliare. Il (ìovernatore avendo saputo silFallo im- 
prendiinenfo , ordinò l’arresto di Lorenzo Capasso , 
e di Giovan Battista Durante , facendoli rimaner 
detenuti nelle proprie case , e eoli’ obbligo di una 
|H‘nale di once mille , se fossero ii.scili dalle me- 
di'sime (lil)). 

1 Fn attesi ebbero intanto il permesso di poter 
ricomprare la giurisdizione di Fratta Maggiore, od 
i propriclarj aveano di già offerto non lievi somme 


(i/j5) lei. Cani. Iti. Oli. 5S , e 5-i. 

* 
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per sifTuttu ricompra. V alfiere Giovanni de Spenis 
erasi obbligalo di sborsare di sua rata i5oo du- 
cati ; mille ducati Giuliano Phonollo ; mi\Ie al- 
tri ducali Niccolò de Capassi , e mille il medico 
Duhante ; e ciascun Naturale era pronto a sa- 
grilicare ogni sua proprietà , ed ogni suo comodo 
per ritornare sotto il regime del Re. Taluno offriva 
il suo oriuolo , talun altro il suo argento. Fin le 
donne, anteponendo il governo del Re alle pro- 
prie passioni, offrivano e vezzi, e giojelli. Tali e 
tante spontanee offerte avreblicro prodotto il van- 
taggio di farei la somma necessaria ; ma il peso 
del riscatto non andava a ricadere sul totale della 
popolazione. Si decise quindi trovare un espediente, 
che presentasse 1' opiwrlunità di far contribuire lutti 
egualmente alia generosa impresa , mentre tutti ago- 
gnavano di liberarsi dalla influenza , e dal dominio 
Baronale. Quindi nel giorno .8 Dicembre del detto 
anno i63o radunaronsi in mezzo al villaggio i de- 
pntati di nnita a duemila naturali, e conchiusero 
d’ implorare il permesso dal Viceré di contrarre un 
imprestilo per la ricompra della suddetta giurisdi- 
zione. 

11 Viceré accordò la sua venia, c si presero a 
mutuo ducali 24 mila , che doveansi ricavare da 
speciali dazj a carico de’ Naturali del villaggio. I 
dnzj , che s’ imjioscro , furono i seguenti. 

Per ogni tomolo di farina di grano carlini due. 

Per ogni botte di vino carlini due. 


Digitized by Googte 


( »-Ì9 ) 

Per ogni stajo d’ olio airlini due. 

Per ogni decina di lino grana cinque. 

I Fhattesi , che affiliavano terre fuori Fratta. 
Maggiore carlini sci per ogni moggio. 

Por ogni carro di fieno carlini cinque. 

Per ogni cento mazzi di borrana , d’ indivia , 
di cavoli , e di altre verdure , gnina cinque. 

Per ehi avea denari a mutuo , carlini cinque 
per ogni cento. 

Per ogni rotolo di frutta o fresche o secche , 
Ire cavalli. 

In fine privativa a prò del Comune per la ven- 
dila de’ salami , e delle carni fresche (i4.6). 

Nel i 63 i vennero prescelti i novelli Elelli , e 
furono Giovanni de Ange(,is , e Gicliako Froncillo. 

Nel giorno 17 Aprile del detto anno i 63 i giunse 
in Napoli il novello Viceré D. Emmanuele di Gus- 
MAN Conte di Monterev, succeduto al Ddca d’Alcalà. 

Si elesse quindi dai Deputati e dagli Eletti 
per av>ocato D. Antonio Caracciolo , e per pro- 
curatore Francesco Manna , onde sostenere nella 
Uegia Camera della Sommaria il concepito imjie- 
gno (147). In fatti si fece il deposito nel Banco 


(146) Id. Cani. IV. Ott. /ja, e scg. 

(*47) Questo trìbun^de reggevasi un tempo dal G. Ca- 
merario co’ suoi maestri razionali sotto nome di Tribunale 
della Regia Zecca , perchè prendea ragione del coiti*» 
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dei ducali 28743 , c sullo il di 2 iMafj:gio i() 3 i 
venne inliinato al Patriarca di Alessandiua D. Ales- 
SAMoao DE SA^GRO , novcilo Haroiu! di Fuatta Mag- 
giore , r atto del suddetto deposito colia dimanda di 


delle nioiicie , dei conli degli esaitori fiscali , e delle 
cause tutte d’ inleressc del Ke , onde fu detto Camera 
Jiei'is. Cahu) 1. !>’ Asolò istituì nel Castello nuovo una 
nuova Camera de Conti composta dal (r. Camerario , da 
Presidenti , e da Giudici chiamati Uditori , onde il no- 
me di Rei(ia Udienza j e perchè le cause vi si tratta- 
vano sonuuariainente , fu appellata Curia Sommaria ; 
ed indi Camera Sommaria. Le giurisdizioni di questi 
due Tribunali si confusero tra di loro. Ai.ro.vso 1. imi 
la c ;ria de’ maestri razionali alla Carriera de Presidenti , 
con sopprimere i primi , e ritenere i secondi , de’ quali 
quattro furono togati , e due di spada preseduti da un 
Luogotenente : vi si unirono i razionali per 1’ esame dei 
conti. Filippo li. aumentò il numero ile’ Viesidenli fino 
a dodici , quante erano le l’roviucie ; c venne la Camera 
divisa in due mole. Una terza ruota fu aggiunta sotto Fi- 
lippo IV. per unirsi , quando il ricliiedessc la circo-lan/.a. 
Questo Tribunale serbava i libri delle conces.'ioni feu- 
dali , quelli delle pubbliche entrate , e lo stato di tutte 
le comunità del Regno. Prendeva cognizione degli affari , 
che riguardavano tali oggetti , e giudicava sulle cause 
del fisco. Era giudice ordinano dui patrimoni uel fie- 
gno , e dei loro conti. V. Gal.wti Gres. Descrizio- 
ne geografica e politica delle Sicilie, ^lap. lygS in 8." 
Tom. I. a fol. 375 . e Giustiniani Lor. Dizionario gen- 
grufiwo ragion, del Regno di Napoli. Piap. i8o3. Tom. 
VI. a fol. 335. 
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volersi i Naturali ricomprare la ^'iurisdi/.ionc di esso 
villaggio, e che quindi tra dieci giorni fossi com- 
(virso nella sudetta Ucgia Camera della Soiuiahia 
presso r attuario Ai.kssandbo Costajìtiao jx;r Ja ri- 
soluzione del contrailo. 

Nel giorno 6 Maggio dello anno pertossi in Fr.vt- 
TA MAGGionE il Patriarca di Alessandria col suo 
nipote Principe di S. Severo , preceduto da una 
sijuadriglia di i4 hirri , da’ quali fé chiamare i 
Deputali , e gli detti. Porlaronsi i medesimi dal 
suddetto Patriarca , il quale pria con buone maniere 
e |Ki6CÌa con minacce sollecitò i medesimi a desi- 
stere dilir intrapreso litigio. Gli delti, e i Depu- 
tali non restarono sedotti dalle promesse, nò inti- 
moriti dalle minacce. 

Scorsi i dieci giorni nella istanzia espressi , por- 
tossi ToftiAi.vso DE Caimssi dalfavvocato , e premu- 
rollo a sollecitare la decisione (i4^). L’ avvocato , 


{ 14 S) la. Canio V. Oli. 33. > 

B Pas:jati i dievi di, ne’qiiai credeva 
u La terra nel demanio estere ammetta , 

» Pereliè al Banco i donar letti teneva ; 

» Dall’ avvocalo tc ne andò di presta 
» A dirgli quanto allora ci pretendeva 
» Per non star più sotto •! padrone oppressa ; 
»i E che non era bene di pagare 
» Tanti luteresti , e sotto il giogo stare. 
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e ’l procuralore rilrovaroiiu un opposizione falla da 
I). Caiilo Brancacx:io, avvocalo dui de Sargho , colla 
(juale prclendcva , che il deposilo non fosse inte- 
ro per la mancanza di parecchi fuochi non nu- 
merati ; e che non dovesse ammettersi la dimanda 
de’ Fratxesi. 

11 Patriarca inoltre, per avvalorare le sue eccezioni 
contro la chiesta risoluzione del contratto , presentò 
nella Regia Camera della Sommaria una domanda di 
23 Naturali di Fratta Maggiore , i quali asserivano 
di non poter pagare i nuovi dazj , implorando di 
restare sotto la giurisdizione dei detto Patriarca de 
Sangro. La Camera ordinò quindi , che il Presi- 
dente Galeota , ed il Fiscale Cacace si fossero por- 
tali in Fratta Maggiore per esplorare la volontà 
dei Naturali , se volessero restare sotto il Regio 
Demanio, o sotto la giurisdizione del Patriarca de 
Sangro. 

Intanto circa 6oo Frattesi portaronsi in casa 
del Patriarca di Alessandria in Napoli , pregan- 
dolo a ritirarsi le somme erogate per l’ aojuisto 
della giurisdizione di Fratta Maggiore, ed a la- 
sciarli tranquilli sotto il dominio del Re. Il Patriarca 
indispettito a tanta inchiesta , maltrattò i medesimi , 
li minacciò , ed inseguir li fece dai suoi sgherri. 
Pareedii di essi soffrirono degli aflronti , degl’ in- 
sulti , de’ malanni. In siffatta occasione fecero voto 
a S. Antonio di Padova , che ottenendo di restare 
sotto il dominio del Re avrebbero edificato una 
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Chiesa di pian(a sotto il titolo di detto Santo. In 
latti ottenutasi poscia la sentenza di restare sotto 
il dominio Reale , venne la medesima edilicata nel 
luogo dove il Patriarca formar volea la Cavalle- 
rizza (ì4'9)> 

Si portarono quindi in accc^ in FaATTA Mag- 
giore il Presidente , ed il Fiscale per prendere i 
voti del pubblico. Fecero all’ uopo formare una cas- 
setta con due buchi ai di sopra. So[h^ una buca 
- era scritto il nome del Re Filippo IV. ; c sopra 
r altra quello del novello Barone D. Alessandro 
DE Sangro. a tutt’ i votanti si diedero dello lave , 
che ciascun volante gittar doveva in quella bu- 
ca , che credeva convenirgli. Presi in tal guisa i 
voli dal Fiscale , tre soli furono a prò del Patriarca 
di Alessandria , c tutto il rimanente di quei na- 
turali diede il voto per restare sotto il Regio Go- 
verno (liio). 


(149] Id. Canto V. Ou. 64. 

(160} Id. Canto V. Ott. 

» Date le fave a tutti , fur chiamati 
I) Per ordine del Fisco , e lor fu detto , 
1) Che quelle dove fossero ispirati , 

» Ivi pone&ser nel modo tudetto; 
n E posta ognun la sua , fur ritrovati 
» Tre voti soli , o fave nel vasetto 
» A prò del Sansevero ; ed il restante 
» In quel del austro Re tanto prestante. 
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I)()|>o (orminato lo scrutinio |>artiroiio da Fhatta 
UlAc.c.iofiE il Pi'osidente i?d il Fiscale, e noi l'ionio 
a|)|)rosso si propose la cnusa nella K(‘^ia Camera 
della SoMMAniA. L’avvocaU» del Patriarca di Alks- 
SAKoni v o]i])osc , che oltre d(*i fuochi numerati dal 
Conte m Moi.a , e degli altri denunciali pri*sso del 
Fiscale , se n’ erano scovorli moltissimi altri , i 
quali avrebbero portato il vantaggio all’orario Reale 
di circa ducati ; ondo domandò di non es- 

sere amosso dai possi*sso il de Sancro, finché non 
si fosso deciso , se doveasi o no ammettere la paga 
di detti novelli ' fuochi , e che l'ssondo oppressivi i 
dazj imposti per la riconijira della giurisdizione , 
malo in cuore pagavansi , c il debito contratto non 
8arehb<‘si soddisfatto. ’ ' ' 

L’ avvocalo do'^ Frìttesi fotte osservare , che i 
da/j non erano gravosi , e che i novelli fuochi de- 
nunci.Ui costaiano di inendici, c di miserabili , e 
che dieci..dc’_piìi ricchi p'opiàelarj eran pronti ad 
obbligarsi nomitie pmprio , che tra cinque anni 
airohbcro tolto i debiti. ; , , 

La Camera della So.iimakia ordinò un novello 
accesso in Fratta .MictiioHE. In fatti vi ci si por- 
tarono altra 'fiala il Fiscale,' tid il Commis-sario 
della causa. L’ intera popohuionc fu invitata nella 
Chio.sa parriK chialc di S. Sosio , c tutti uniforme- 
monlo risjiositro di esser contenti di soddisfare i 
novelli dazj. Dojxi qualche giorno esstiiidosi propo- 
sto di nuovo nella Regia Camera della Sum.u.uua 
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la causa sui risultunienlu dell’ accesso, si conobbe 
che il DE S-4!NGHO a\e<i presentato nella medesima 
un’ olFerla di un ullm nexla di diecimila altri du- 
cali. La detta Camera della Sommaria per siflatta 
nuova olferta decise di proporsi la causa per la de- 
cisione avanti del Consiglio del Collaterale (liii). 


(i 5 i) FERDfNANDo u> Cattoi.ico t>cl i 5 u 6 essendosi 
dalla Spaffna condotto in Napoli , portò seco tre giure- 
consulti , eh’ erano Re^^nti del supremo Consiglio di 
Nixigvna per islabiliriie un altro in Napoli a soniigliuur^ 
di quello ; non altriiiieiiti di ciò , che fece Ali-onsu , il 
quale a sirnililudiuc del Consiglio di /‘^alensa, inlmdus-^e 
nel Regno quello di S. Chiara , il quale quando rise- 
devano i Re in Napoli, era il Sapremo , come quello 
nel quale giudicava l’istesso Sovrano, che n’ era capo, 
1 Reggenti furono Antonio d’Aoostinó, Oiovanni Lonc , 
c 'loMMASo MAUFERiro. ^cl i5o7 essendo ritornato in 
tsfxigna il detto Sovrano , lasciò per p'iceiè di questo 
Reame il Conte di Ripacorsa , assistilo da due giurecon- 
sulti Lodovico Mo.ntaj.to Siciliano , e (-Iirodamo dkl 
C01.LB Catalano per Reggenti , i quali dovessero assi- 
stere al lato del f 'icerè per sua direzione , onde ne nacque 
il nome di Reggenti Collaterali. Vennero chiamati an- 
cora Auditori del Re\ c ne’ privilegi di Napoli , enei 
Capitoli conceduti alla Città dal Conte di Ripacorsa , 
si veggono indiifercntementc chiamali or Auditori , ed 
ora Reggenti. • 

Tal Consiglio nel principio di questa istituzione ven- 
ne composto da due s<jli Reggenti , c da un Segretario. 
Alci 1617 > e nel principio del Regno del Ri. Cariai , 
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Infatti in Settembre del i63i si radunò la della 
Re^ia Camera di unita al Consiglio del Collate- 
rale, prescdulo dal Viceré I). Emmanuele di Gls- 
MAN Conte di Monterev. 11 Commissario della causa 
fece il suo rapporto , che terminò coll’ offerta fatta 
dal de Sancro dell’ ultra sexta. Più centinaja di 
Frattesi assisterono alla discussione. Lunghe fu- 
rono le aringhe di entrambi gli avvocali. L’ av- 
vocato del DE Sargro a tutta forza sosteneva di non 
potersi decidere nel merito, pria di depositarsi li 
ducati diecimila di ultra sexta. L’av'vocato de’FHAT- 
TEsi opponeva , che l’ offerta dell’ ultra sexta non 
doveasi accettare , mentre questa era centra i patti 
chiari dell’ offerta presentala dal medico Bruno , e 
sulla quale licitalo uvea il de Sangro. Il Fiscale 
perorò la sua istanza , c conchiusc che l ’ ultra sexta 
era una offerta ingiusta , c che non doveasi ain- 
raettcre. Intanto i Presidenti della detta Regia Ca- 


t 

dipoi Imperatore , venne aggiunto un terzo Reggente. 
Succeduto FiLirro 11. alla Monarchia di Sjxigna , ag- 
giunse altri due Reggenti. Intanto per 1’ elezione di que- 
sto nuovo Consiglio venne di molto scemala l’ autorità 
del G. Protonotario , del G. Camerario , del G. Ammi- 
raglio , e di tutti gli altri uihziali della casa del Re, 
ed innanzi al medesimo potevansi portare a decidete le 
cause dì alto rilievo. Giannons Pietbo. Ist. Civ. del 
Regno di Nojìoli. Nap. 17 ^ 3 . in 4,° Tour. 111. Lib. XXX. 
Cap. 11. 
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mera della Sommaria , ed i Regalili del Colla- 
terale , credendo ben arduo I’ articolo in discetta- 
zione , risolvettero di differire la decisione del- 
la causa , dando agli avvocati il tempo d’ infor- 
mare (i52). 

Nel dì 24 Novembre del i63i si unirono i Reg- 
genti dei Collaterale , ed i Presidenti della Re- 
gia Camera assistiti dal Viceré per decidere. Fu- 
rono quindi chiamati gli avvocati, e ciascimo per 
la sua parte perorò a favore del suo cliente. L’ av- 
vocato dei Frattesi riportò varie dottrine di dritto 
per dimostrare, che l’offerta deU’u//ra aexta non 
doveasi ammettere. Aggiunse bensì , ebe fino a quel 
punto i Frattesi dispeso aveano circa trentamila 
ducati. Dopo una lunga discussione si venne alla 
votazione. 11 Presidente Conte di Mola , Commis- 
sario della causa , diede il suo voto, che dovevasi 


(i 5 a) Iti. Canto VI. Olt. 74. 

» Dicendo : vogliam meglio masticare 
Il Questa cosa ; ci par contro ragione 
» Diecimila ducati al Re levare; 

» Mormorare farà molle persone; 

« La vogliam molto ben esaminare , 

» £ dipoi dare la risoluzione. 

» Fratanlo ognun studii, scriva, ed informi, 
» Quanto pib presto può , e non ci dormi. 
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accollare l'offerta 7i//m serto, e clic non doveanM 
far piM'dere all’erario Hogio lineali dieciniila. I l’n*- 
siilenli CoiicioAK c Casamtta si uniformarono all’ 
avviso del Conte m Mola. 11 l’re.sidcnle D. Scj- 
l’ioNE Pappacoda ragionò il suo volo, che non do- 
veasi arnmeUore 1’ olferla dell’ ultra sexta , ed al 
medesimo unissi il {irofondo giureconsulto Scipione 
Hovito con lutti gli altri llcggcnli del Collateha- 
LE , c Presidenti della Regia Camera. Si deci.se 
quindi di non ammel tersi ultra sexta , e che la 

giurisdizione di Fratta Maggiore rosta.sse ricom- 
prata dai suoi Naturali con doversi pagare gli altri 
fuochi scojverti. Siffatta sentenza rallegrò i Frat- 
TESi , i quali all’ istante partirono da Napoli con 
voci di giubilo, e gridando Fiva il Re giunsero 
nel natio villaggio. IjU pubblica gioja venne mani- 
festala col suono delle campane alla distesa , con 
fuixdii alla bolognese , e con una gemmale illumi- 
nazione. Le acclamazioni di Viva il Re senlivansi 
ripetute in ogni angolo di Fratta Mac.giore. 

Il DE Sancro neppur s’ acchetò al giudicalo , 
mentre avanzò suppliche fin nelle Spagne al He 
Filippo 1Y. , asserendo che il Fiscale Cacale avea 
fatto perdere ducati diecimila all’erario Regio, fi 
Cacale non mancò di ras.segnare con suo ragio- 
nalo rapporto il vero merito della causa al Re Fi- 
lippo IV. , dal quale venne tutto approvato. 

L’ avvocalo del de Sangho chiese di vantaggio 
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gl’ inlorossi sulla somma (h'posKafa per la compra 
(Iella giurisdizioiio di Fmatta Maggiork dal giorno 
2(S Ottobre del i(i 3 o a tutto il mese di Decembre 
del i 63 i. Quest’ altra vertenza pertossi ugualmente 
alla conoscenza di essa Uegia Camera della Som- 
maria ; dapoiebè i Frattesi afTermavano , che 
gl’ interessi doveansi pagare dal di 28 Ottobre iG 3 o 
lino al giorno 2 di Maggio dei iG 3 i , quando de- 
positato aveano aneh’ essi la corrispondente somma 
per la ricompra della giurisdizione di Fratta. 

Nel giorno poi 28 di Febbrajo dell’ anno i 632 
si propose la suddetta vertenza nella Regia Camera 
della Sommaria , e fu deciso , che si dovessero pa- 
gare gl’ interessi al de iSa.ngro per sei mesi e quat- 
tro giorni alla ragione del sette per cento , impor- 
tantino ducati 827. 08, i (piali furono pagati ad cs.so 
DE Sangro. Intanto , siccome dovevansi numerare 
gii ultimi fuochi scoverti, cosi si decretò dalla detta 
Regia Camera di dover accedere in Fratta Mag- 
giore il Fiscale col Conte di Mola per la verilica 
di siffatta numerazione. Infatti colà portaronsi i 
medesimi, ed ivi nominativaniente esaminarono la 
esistenza de’ fuochi in <|uistionc , che per la più 
parte costavano di persone indigenti. 

Propostasi in essa Regia Camera la causa con 
la verifica di tali fuochi, fu decretato, che se ne 
dovesse pagare l importo di altri 21, che a ducati 5 i 
per cadauno ascese ad altri ducati 1071. Tale 
sentenza fu impugnata con gravami per parte dei 
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Fbattgsi ; ma (inalmcnle venne conrermala in Mag- 
gio i()32, ed in Novembre del detto unno furono 
soddisfatti alla Regia Corte i sudetti ducati 1071. 
Dopo sci mesi s’cbbe il certiilcato della soddisfazione. 

Ottenuto il ccrfiGcalo , nactjue la dilFicoltà , se 
nella ricompra andavano comprese le acque , che 
scaturivano nel tenimento di Fratta , o tutte quelle 
elle vi transitavano. Si ottenne dopo più mesi la 
definizione , che il dominio ricomprato estendevasi 
sopra tulle le acque , non escluse quelle , che tran- 
sitavano pel villaggio. 

Finalmente a comuni pubblici voti dimandarono 
i Frattesi , che nell’ Istrumento da stipularsi ve- 
nisse chiaramente espresso , che era volontà e di- 
voto sentimento di ogni Naturale del villaggio , che 
la giurisdizione di Fratta Maggiore mai più po- 
tesse vendersi per qualunque si fosse bisogno dello 
Stato ; nè donarsi a qualsifossc personaggio per ser- 
vigi rendati ai Re ; ma che la medesima dovesse 
sempre rimanere sotto f immediata Regia protezio- ^ 
ne , e donala la signoria a’ Principi successori al 
Trono di questo Reame. Tale ardente voto , dopo 
messo in disamina, venne secondato, come risulta 
dall’ Istrumento stipulato all’ uopo per gli atti di 
Notar Massimino Passaro sotto il dì 24 Ottobre del 
i 633 (i 53 ): qual voto è del tenor seguente. 


(i53) L’ intero Islroincnio di ricompra vien pubbli- 
calo nel capitolo dei documenti al n." 7 . 
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Promillilijuc instiper dicius exrellmlìssimns Do- 
minun Ficerex quo nupi'a nomine jnro dieta Qt- 
tholiea Majestale, ejusque J'elieibuH hcredibus , et 
suecesmribus in perpetuimi in hoc regno stanti- 
bus jYraediclis , et rceeptione dirti pretii jam im- 
jiensi in occuì'i'cntiis gmvissimis Hegiae Coronae 
et Regni dejensione, prucdictum Casale indio vn- 
qnam fiUuro tempore, nec ex quavis causa qtian- 
tumvis favorabiti , pia, et necessana , urgenti, 
et urgentissima , oc jrrivilegiata , edam prò dote 
et bono jmeis et conscrvatioiw status Regni , ac 
puhliea utilitatc in tota vel in parte vendere, alie- 
nare , eoneedere , ani qvofjs alio titvw trans- 

h'ERRE, OBLIGARE, PIGNORARE IN PERPETUVM , PEL AD 
TEMPVS , NEC AD GVRERNIUV PERPETUVM ET DARE fX 
CONCEDERE , NEC NOMINATIONE GUBERNATORIS , SCU of~ 

Jicialis Universitalis praedieti Casalis alienare seu 
qttovis modo concedere nec contractare, pel dis- 

PONERE IN PERPETUVM CVICUMQVE PERSONAE ILLUSTRI 
ET iLLUSTRissiMAE quocumque digittlate pallenti , 
et quantumvis benemerilae et dignac, et prò servi- 
tiis praesiitis , nec et secundo genito majestatis 

PRAEDICTAE , NISI IN REGNO SUCCESSORE. 

Alla nuova della stipula già seguila dello stro- 
mcnto , si rinnovarono le pubbliche espressioni di 
giubilo in Fratta Maggiore con gli evviva il Re 
Filippo IV. , evvivano i Principi Successori al Tro- 
no di questo reame. 

Finniinente in mezzo del villaggio si eresse un 

1 1 
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moniimcnfo in marmo , in lionlo del quale venne 
incisa la sei;iien(e iscrizione. 


I). 0. M 
ET. IlE(;i 
DHMINIVM. ESTO 
MDCXWIV. 

Fratta Macoiore nel 164.7 'I flabello della 

pneiTa nel suo proprio suolo per gli effellt delle Iri- 
sle vicend** del lenijH). Il (’ionle di Conakrsano sollo 
il di 14. No\einl>re del dello anno , dalla Cillà di 
Aveusa volendo jKArlarei in Cmvano con 600 oiAalli, 
e l\iM pedoni , prese la volta di Fratta Maogiore. 
Giunto in quelle vicinanze colla soldatesca , gli Eletti 
del detto villaggio gli fecero sentire , che i |K)po- 
lari dei Gasali di Nai>oli non essendosi dell’ intutto 
acchetati , tale passaggio avrehl)e potuto indisjH‘ 1 - 
tire gli animi dei Fh-Attesi per tema di danni ; e 
che migliore es|Aedicnte soi'eblic stato di transitare 
lungi dall’ interno del Casale. Silfatla ris|x)sla {kh o 
piacque al Conte , ed alla Soldatijsca , la quale a 
dispetto di siffatta osservazione s’ introdusse per Io 
lato settentrionale di Fratta Maggiore guidata da un 
tal 1 ). Antonio Gattolo di Gaeta , dimorante in 
Fratta Maggiore. 11 peplo intanto armatosi usci all’ 
incontro di detta Soldatesca, con la quale venne ad 
una zuffa. In quieto attacco morirono più ccniinajadi 
Frattksi, c circa 170 soldati con essere stalo ucciso 
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I). Giulio, lerzogenito dol Conte di Cosversa.w. Gli 
Eletti por porre termine al eoinhattimenlo, S[Xìdiro- 
no al medesimo il saecrdote 1). Andrea Durante 
con altri deputati , pregandolo a fìir cessare le ostilità, 
giacche Fratta Maggiore era di vota al Re Filippo 
IV., esponendo che il capitano Gio. Domenico Do- 
rante , nativo di detto Comune , sen iva l’Augusto 
Re diunita agli Spagnoli , c trovavasi diretto a sot- 
tomettere i popolari del Vomero , di Antignano , e 
di PosiLiPO ; e che il Casale crasi obbligato col 
generale Vincenzo Tottavilla, nominato Vicario 
generale da D. Rodrigco Conz di Leon Duca d’Ar- 
cos Viceré del Regno , di somministrar danaro , 
muli , cavalli da tiro , c quantità di micce , che 
lavoravansi nel villaggio, e tutto per la causa del 
Re. 11 Duca delle Noci , primogenito di esso Conte 
di Conversano , presentò a suo padre i detti depu- 
tati , co’ quali mentre ragionavosi , avvertito che 
il suo fratello 1). Giulio era stato ucciso , spinto 
dall’ amor fraterno , e provocato dall’ ira , diè di 
pigfio ad una pistola , ed uccise il Durante. 

Saputosi il tristo avvenimento dai Frattesi , ri- 
pigliarono di nuovo le armi contro la soldatesca , 
che misero in Ioga , essiaidosene |X)rzione ritirata 
in Aversa , ed altra di unita al Conte di Conver- 
sano in Fratta i>ic(;ola. 1 Frattesi morti nella mi- 
schia restarono seppelliti in un campo a fianco alla 
piazza vicino all’ antico Castello , e nel lato op|M>- 
sto in faccia a mezzogiorno nella contrada d’ allora 



( iG4- ) 

in poi, detta Carrara delle Ossa. Tutto ii tratto 
della strada detta Castello fino al luogo dove av- 
venne la zuffa , dal volgo dopo siffatta epoca fu iU‘- 
nominato strada Spada de’ Monacelli. 

D. Giulio, terzogenito del Conte di Conversano, 
fu tumulato nella Chiesa di S. Donato in Outa ap- 
partenente ai Frati Minori Osservanti (i54-). 

Gli Scrittori delle nostre Istorie nulla di memo- 
rabile offrono ne’ fasti jiatrii di Fratta Maggiore 
durante ii perioilu del decimoltavo , e principj del 
decimonono secolo; ma tal auoIo viene poi riem- 
piuto da quattro fortunate circoshinze per la |X)po- 
lazione, della quale abbiamo indagato l’ origine. Da- 
remo fine a patrii racconti , aggiungendovi quelli , 
che rinnoveranno la dolce e cara rimemliranza di 
un nome , del quale i Naturali della patria nostra 
vanno ognora altieri. L’Augusto Re Ferdinando li. , 
essendo Vicario del Regno, per un viaggio intra- 
preso nelle Spagne e nelle Gallie dal suo AugiLsto 
Genitore Fra.ncesco L Monarca di pietà , testé b-a- 
passato a maggiOT gloria . ed esercitando Egli nel 
maneggio delle armi la sua b’uppa , per ben quat- 


(i 54 ) V. SxNTU Tommaio db. Istoria del Tumulto di 
Napoli diretta alla Maestà Cattolica di Filippo JI'^. 
Nap. 1770 in 4.° a fot. a 33 , 269 , e 270. Qual latto viene 
anciie espresso in una Cronaca ms. presso 1 ’ autore inti- 
tolala. Narrazione contemporanea de' giornalieri avve- 
nimenti occorsi in Napoli dal t 63 i al 1688. 
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tro volle (ransilò per Fiutta Magciork. Quella po- 
jx)Iazionc anelante di vederlo , e sincera nell’ ef- 
fusione del suo animo , sparse la (erra di viole , c 
di rose , onde onorare T augusta presenza di un 
tanto Principe, Succesore al Trono di questo rea- 
me , sotto la di cui protezione i padri nostri 1’ a- 
veano messa (i55) ; e Noi in mezzo di quella , ani- 
mati dalla speranza , lusinghiera deità , dicevamo fra 
noi stessi. Verrà tempo, che (/uesto illmire Prin- 
cipe, sorpassando le virtù degli Antenati, e pre- 
servandoci colla santità delle leggi , e col vigor 
delle armi un dolce avvenire, porgerà alle dotte 
jìenne soggetto di pura istoria. 

Nel nostro entusiasmo , fra i replicati evviva di 
quel popolo , il luccicar delle stelle , e dei fanali 
a bello studio accesi ( giacché la notte avea sottratti 
di Felx) i lucidi raggi col suo nero velo ) invo- 
cando noi le Ninfe , che bagnano le loro dorate trec- 
ce ne’ chiari cristalli del Sebelo, prommziammo la 
seguente. 


(i55) S. M. l’Augusto Rb Fiuidinando II. traversò Frat- 
ta Maggioiv la prima volta in Maggio del iU3o. La se- 
i-onda nel di 5 Giugno detto anno eirca le ore due della 
notte , eseguendo con la .sua truppa una passeggiala mili- 
tare. La terza nella line di detto mese. La quarta volta 
ugualmente colla truppa nel giorno ao di Ottobre detto 
anno circa le ore 1 1 di Spagna aulimerldiaiM. 
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Ollaca estetnjHyi'nnca . 

Fernando, Tu che pio\ incito ascendi 
De’ Maggiori sul Solio a gravi piissi ; 

Tu che nato alla gloria, in Te comprendi 
Tulle le virtù regie , e le sorpassi ; 

Che nell’ orine di Marie allo sorprendi 
D’ ogni Duce o Guerricr le varie classi : 

Di fiori accogli , o Prence , un umil serio , 
Ch’ offre Fratta , divola al tuo gran merlo. 

CAPITOLO Vili. 

Descriziotie dell' alitude stalo di Fu atta Ma(h;iohb. 
Strade-Chiese- Lniversilà. 


Fratta Maggiore è Caixiluogo di un Circondario 
solto la sua denomina/ione , il quale ha a se uniti 
i villaggi di Grumo e Nevano , Fhattapiccola , c 
PoMiGLiANO d'Atella. Tutio il suolo abitalo è dell’ 
estensione di circa due miglia quadrale. Mille e 
quattrocento scttanladue moggia di terre van com- 
prese nel suo lenimcnlo , e tra esse moggia quat- 
tordici , e passi 4-^0 paliKlali ; moggia sessanta- 
duc , e passi ù3o addette por giardinaggio; c le ri- 
manenti moggia millctrecontonovantacin(|ue, c pa.ssi 
6o sono tutte alborate. 1 fuochi numerali nei i63o 
furono cinquccenlovcnticiiiquc andandovi compresi 
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srssaiiUi allri fiiuclii {Kisluriurmutite n,i;^uuili , clic 
calcululi al numero di persone selle piT oi'iii l'uooo 
formavano livmilii seicenlo seUanlacin(|uc abilalori 
di dello villa^^io ; oltre di mille altre persone non 
ammesse nella numerazione de’ fuochi , perchè {m- 
vcro. Li |ioj)ol;u.ione dunque di Fratta Maggiore 
ascnidma in sillalla epoca a circii cinquemila ulu- 
lanti. 11 Galaati nel 178 J) ne numerò 874-ì> (i56). 
Al prcscnle , secondo 1’ ultima Statistica, se nc con- 
tano 9724 -. 

Li denominazione delle Strade è la seguente. 

Strada d’AcNO. Dessa è la principale, e divido 
il villaggio da Oriente ad Occidente in due uguali 
porzioni. 

Strada Pantano , cosi detta perchè nel na.score 
del villaggio , eravi in lai silo un ricettacolo d’ac- 
que stagnanti. 

Strada Pertuso , cosi denominata , .attesa la sua 
angustia , c che naa|uc col nascere di Fìiatta Mag- 
giore. 

Strada Novale, perchè nel iCoo aumontato il nu- 
mero degli abitatori , dal lato meridionale veime 
aggiunta delta strada alle antiche. 

Strada Forno-Novo per indicare, che v’abbia nel 


(i56) V. Gala.nti Gius. Nuova JJescrtzio'iv f(<ogru- 
ftea , e politica detle Sicilie. Plaj». 1789 iu ìi." Voi. 3. a 
fol. u5. 
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tillaggio altro forno pubblico costruito nel i64o 
dopo la ricompra della giurisdizione di Fiiatta Mag- 
giore < 

Strada Piscina , cosi denominata nel XIV. , e XV. 
secolo a cagione de’ grandi serbato] d’ acqua , che 
vi erano , sporgenti nel viale Sambuco. Detta stra- 
da, dopo la costruzione della Chiesa di S. Antonio, 
indicata viene col nome di detto Santo. 

Strada Pi azzanova, surta nel XV. al XVI. secolo. 

Strada Crocevìa , perchè si divide in quattro 
strade. 

Strada Castello in fine, da un Gistello in tal 
silo elevalo col nascer di Fr.vtta Maggìore ; ma 
che nel duodecimo secolo restò ubljuudonalu , non 
osservandosene nemmeno i ruderi. 

Tutte le suddette strade osservansi lastricale con 
pietra vesuviana , e gli edifìcj soii formati da un 
tufo , che si disotterra ucil’ istesso suolo. Ogni edi- 
ficio per lo più vedesi costrutto di un solo apjKU- 
tamento , e jiochibsimi son quelli elevali con regole 
di architettura. 

Vi ha in Fratta Maggiore una sola Chiesa Par- 
rocchiale sotto il titolo di S. Sosio eretta in mezzo 
del villaggio. Nel XI. , e XI 1. secolo era piazzala 
in altro silo ma nel Xlll. secolo essendosi aumentiito 
il numero degli abitatori, elevata venne nel sito, in 
cui ora rallrovasi. In origine la detta Chiesa era 
composta di una sola nave; nel il )22 lù poi rico- 
struita a tre navate con una ben intesa disfiosizione. 
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Nel 1710 il Parroco D. Tommaso de Ajngeus lu fece 
ristaurare , e l’ arricchì di dipinture ed arredi sa^ri. 
Nel 1790 venne abbellita dal Parroco D. Giovanni 
M.“ Niolio. Nel 1809 r attuai Parroco D. Sosio 
Lupoli fornì la medesima di un elegante battistero 
di legno indorato , custoilito da un iNilaustro di 
marmo, ed a piedi del medesimo vi ha la seguente 
iserizione : 


SOSIVS PAROCHVS LYPOLI 
EX MAKMORE EXTRVXIT ORNAVITQVE 
A. D. 1809, 

Egli ingrandir foce la sagrestia , perchè angusta , 
facendovi aggiungere una stanza up|xirtenentc alla 
Cappella del Rosario , c costruire nell' interno della 
medesima un altarino per comodo de’ vecc-hi , ed in- 
fermi sacerdoti^ Nel 1826 poi rinnovar vi fece l’ in- 
tero jmimento con mattoni adorni di fregi , e con- 
tornare in marmo i piedistalli delle colonne, che 
sostengono gli archi delle dette navate ; ed in line 
nel i 832 ha fatto chiudere per la più parte a pro- 
prie spese r atrio avanti detta Parrocchia , eh’ è 
della larghezza di jiaimi c della lunghezza di 

palmi 71 con decente inferriata, adorna in ogni 7 
palmi di corrispondenti colonne a pietre vesuviani? ; 
avendo benanche fatto interamente rinnovare ed ab- 
bellire r ampio prospetto , il quale , jierchè csjKisto 
alla potente azione delTaere divenuto era malconcio, 
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c (liiroi’iiie. Muggiti Irentadui; 'di Icrreiii Udii sili 
in loiiiinetilo del villaggio , Ibrmuiio la dule di 
essa l’arrocchia. 11 Parroco prò Icmpore però giu- 
sta la Reale risoluzione del 7 Maggio del 
ha r obbligo di avere quatlro Gxuijulori coll’annuo 
assegno di ducati 72 , per assistere a’ morilx>ndi , 
c concorrei-e uniti a lui all’ adempimento dei doveri 
ingiunti al sacro ministero. 

De’(juadri , che sono in mezzo della volta della 
Chiesa , il primo rappresenta S. Sosio , che pn:- 
dica il Vangelo , ed a piedi vi è il ritratto del 
detto Parroco de Akgelis. 11 secondo ipindro espri- 
me il martirio di S. Sosio , c de’ suoi compagni 
PnocLo , Festo , Desideuio , EuTiaiETE , ed Aclzio. 
Nel terzo (piadro poi vien descritta 1’ esjiosizionc 
di S. Sosio alle ^erc nell’ Anfiteatro puteolano. Il 
primo , c terzo quadro è lavoro del Cav. Fraivce- 
sco Solimele ( 157). 11 quadro di mezzo poi è del 


(157) Il Cav. FnA.NCE.sro Soi.tmbne nacque in Nocrra 
de" Paf^am nel 1667 ( detto altrimenti l’ Abbate Ciccio ). 
Venne sulle prime ainmaC:>trato ne’ principi delle belle 
arti da suo padre, e da nno scolaro del Cav. Massimo. 
iitudiò poscia in Naftoli nell’ accademia , ove con gio- 
vanile ardire disegnava ad un tempo, e coloriva il Nudo 
e fece quindi arditi progressi nell’ arte. \n Napoli si am- 
mirano la Sagrestia di S. Paolo Maggiore da lui di- 
pinta , la Capfjella di S. Filipfto nella Chiesa deW Ora- 
torio , la Galleria delia famiglia San/'elice ec. Possedè 
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pennello del Giv. Massimo SrANziuni (il>8). Gli 
altri quadri non sono di gran momento. Sono da 
marcarsi jK'rò le cornici intagliate in legno nel XVI. 
secolo dal Frattese Giovanni Lanzillo , e quindi 
indorate. 

Oltre dell’ altare maggiore , la detta Parrocchiale 
'Chiesa presenta altri otto altari , compresavi la Ba- 
silica di S. Sosio. 

L’altare maggiore, eh’ è di marmo, vien cir- 
condalo da un balaustro ugualmente di marino. E 


v.i il SuLTMESE i varj siili , che caratterizzano le opere 
(tigli artefici di grido. Ebbe un colorilo vigoroso, e spesso 
manierato, onde non era per lo più vero. Cessò di vi- 
vere in Napoli nel 1747. V. Ticozzi S Diùorui- 

narto de’ Pittori. Milano 1818 in 8-° Voi. II. fol. 247. 

(i58) 11 Cav. Massimo Stanzioni nacque nel i585. Fu 
il migliore scolaro del Caracciolo, ed uno de’ più grandi 
artisti della scuola NapoUtana. Agli ammaestramenti del 
Caracciolo aggiunse lo studio del Lajìeranco , c del 
CuRE.szTo. Recatosi in Roma , c vedute le opere di An- 
nidale Caracci , e fatta conoscenza di Guido , cercò di 
emulare il disegno del primo, ed il colorito del secon- 
do , ond’ ebbe il nome di Guido di Napoli. Dipinse nella 
Certosa un Gesù’ morto fra le Marie in competenza del 
Riòera. Tra i suoi freschi si numerano le volte del Gesù 
nuovo, e di S. Paolo. Morì in Napoli nel contagio del 
i656 ; e venne sepellito nella Ciiiesa dello Spirito Sunto. 
V. Dominici Beunaudo de. P~ite de Pitturi Napolitani. 
Aap. 1743 in 4." a fol. 45. 
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desso dedicato a S. Sosio. 11 quadro poi che vi è 
al di sopra , rappresenta la Vergine degli Angioli , 
che circondata da Serafini dimostra a medesimi 
nel suo drillo S. Sosio , e S. Giuuana fregiali della 
corona del martirio ; corona che vien sostenuta sulle 
teste di delti santi da due Angioli : nel lato sini- 
stro poi della Vergine vengono rappresentali S. Ni- 
cola , e S. Giovar Battista comprotettori di Frat- 
ta Maggiore. Detto quadro venne eseguito nel 17% 
da Francesco de Mura (i5g). 

Nel lato drillo entrando nella Parrocchiale Chie- 
sa manca il primo , ed il secondo altare per incuria 
dei coiiqiadroni, a quali si appartengono. 11 terzo 
altare è dedicato a S. Lucia , di dritto padronato 
de’discendenti di D. Orazio Biamcarui ; e per essi 
ora degli eredi di D. Orazio Tufarelli, e di quelli 
del D.r Antonio Gioiuiaxo, maritalo con Diana Bian- 


(169) Fhancesco de Mura detto altrimenti France- 
8Cfiii:i.Lu iiiicqne in Napoli ne’ principi dei XVlll. se- 
colo. Fu dis<-cpolo di Francesco Solimene. Lavorò mollo 
di ligure a tresco o ad olio, ^iel 1730 passò a servire la 
Corte di Torino , dove a conipoienza del Cav. Beaumost 
lavorò in diverse camere del /ieal Palazzo. Le sue pii 
riputate opere sono i Guochi Olimpici , ed i Falli di 
.jdchiìle dipinti in alcuni sfondi di stanze destin.atc a qua- 
dri liamenghi. Moti in Napoli nel declinar del XVIIi. 
secolo. V. Lanzi Loioi. Sloria pillorica dell’ llalia. Pina 
iòi5. Voi. VI. in ìu al Voi. 11. fol. 354. 
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CART)r. II quarto allure è dedicalo alla nascita di Orsù 
Cristo. 11 quinto aliare, eh’ è di marmo, è deili- 
calo a Gesù nel Calvario , ed è di dritto padronato 
della famiglia Fuscone , e per essa de suoi eredi. 

11 primo altare poi sul lato sinistro è di marmo ; 
ed è dedicalo a’SS. Pietro c Paolo , di dritto pa- 
dronato della famiglia Durante : in fatti ne’ due 
fianchi del medesimo vi è I’Arme della della fa- 
miglia. Sotto del medesimo altare esiste la seguente 
iscrizione 


v/nrm a Majoribvs De Dorante Fntelensìs 
Alvuicipii Sibi Jleic Propriam Ac Condiburivm 
Antiqvitv» Consti tvtvm I^eonardos De Dorante 
A. AfDCXXX lieficiendvm Cvravit XXX Post 
Evnte Anno Familùtrem CapeUaniam XF Agri 
Jvgervm In Loco Nomine Galdvs Testamento 
Institvit Qvae Decreto S. R. C. A. MDCCLXXFIfl 
R. Francisco De Dorante Addicta Foit. Hinc Ft Patriae 
Post Mortem praesio Esset Cavit Ut Ex Ejos Patrimonio 
Innoptis Poellis Paoperibosqoe Qootannis.Foret Sobsidiom 
Posimodo Ejosdem Gentis Alexander De Dorante 
Praefectos Legioni Polonae Fleminch Qoi 
Et Sepolcrom. A. MDCCLXXX. 

Iterom Instavraoit Eandem Jlanc Aram Marmoream 
Strvxitj Omavilqoe. Deniqoe Ft Majorom Qentiaqoe Soae 
Jn Aeoom Memoria Maneret Hac Epigraphe Posteria 
Tradendam . Slatvit. 

A. MDCCLXXX! 
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Li sepuhura nvnnli di dolio altare si appirlicnc 
ugualmente alla faniiglia di Dohamte. Il secondo 
aliare poi e dedicalo all’ Assunta ; ed il terzo alla 
Madonna del Rosabio , ugualmente di marmo , ed 
ha nel sub ironie rilevai’ in marmo bcnanch’ i i 5 
misteri del Rosario. 

in detto lato sinistro vi e di vantaggio una pic- 
ciola Basilica appositamente eretta per conservarsi 
le ossa de’ SS. Sosio , e Severino da Napoli iras- 
ferile in Fratta nel 1807. Vi sono quindi le se- 
guenti iscrizioni. 

i 

HONORI 

SANCTORVM SOSll MARTYRIS 
ET SEVERINI NORIC. APOST. 

ARCH. LVPOLl 
PELVSIANORVM PONTIFEX 
ARAM CONSECRAVIT 
AN. MDCCCVIl. DlEXVlll. OCTOBRIS 
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gvon BONVM. ffjjx. favstvmqdi-: 

PATRIAE. SIET 
IIEIC. SVB. ALTARI. DEI 
Al). TVTELAM. EXCVBAXT 
CORTORA. SANCTORVM 
SOSII. LEVITAE. ET. MART. MISEXAT 
ET. SEVERINl. NORICORVM. APOSTOLI 
AB. VRBE.’ PRINCIPE 
IN. FRACTENSIS. MVNIClPll. ECCLESIAM 
INVECTA 

11. KAL. JVNIAS. AN. MDCCCVll. 

Le delle ossa de’ SS. Sosio , e Seveuiro in due 
se|Kirale arche vennero canonieanienic ri|X)sle in 
altra area |>iù grande sullo il detto altare con la 
seguente epigrafe scritta sulla medesima. 

•j- Sancii Sosii tìlisenalis Ecclcsiac. Diaconi 
El Marlyris Dcjtomlwn Ilac lìitc. Hcccphtm Arka 
Sàjìuivi 1^0 Archanrjclm Sanclac Pchatiatuit; 
Ecclesiae Episcoinis Ante Dieni III. Kal. Jun. 
CrjfACCCVIl, t (i6o). 


(i6o) Le sopradinotate tre iscrizioni vennero composte 
dal eh. Monsignor D. Michf.labcanoblo Lupom , ora ar- 
civescovo di Salerno, il quale scrisse gli Alti della trasl.-i- 
zione di detti SS. So.sio , e Severino. V. Lccar.i Mi- 
eti aelis yf RCANOKI.I. Ada inaentionis sandorum cor- 
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Nei muri di della Basilicii vi sono le seguenti 
iscrizioni. 


JAN VARIO. BLANCARDO 
VNI. OMNIVM. INTEGERRIMO 
INGENITA. NATVRAE. BONITATE 
QVEM. RELIGIO. PRVDENTIA. DOCTRINA 
ECCLESIA. IN. PRIMIS 

COPIOSISSIMA. AB. EO.SVPELLECTILl. DITATA 
HVIC. PAROECIAE. PASTOREM. DESIDERANTI 
PRAEPONENDVM. COMMENDARVNT 
QVO. IN. MVNERE 

FORMA. GREGIS. FACTVS. EX. ANIMO 
SEDIT. A. Xlll. M. X. I). XIII. 

AST. VTINAM. VIRTVTES. MORAM 
IMXIMITAE. POTVISSENT. AFFERRE. MORTI 
VIXIT. A. LXXV. M. I. D. XX. 

OBIIT. IDIB. JVL. A. CI0I3CCCVI1I. 
CAMILLA. BLANCARDO 
PATRVO. MAGNO. B. D. S. M. 
LVCTV. AC. GEMITIB. EXTERNATA. 

^M. P. (i6i) 


porum Sosii Diaconi ac Martyris Misenatis , et Seve- 
rini Noriconun Apostoli. Ncap. 1807 in 4." 

(161) L’ autore della sopraindirata iscrizione è il eli. 
D. Michei.anoei.o Padkicei.li , al presente Canonico Pe- 
nitenziere nella Catte<lr:iJe della Città di S. Severo. 
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EHEV MORBI DOLO MALO 

FVailS ATROPOS AGITATA INOPINO VOLNERR NOCTBM 

OFFVDIT FRANCISCO DE AMBROSIO 
EXPERIENTISSIMO HIEROPHANTAE 
SACERDOTI AD VNGVEM FACTO 

QUI UT PEBDITOS AD BONAM FRVGEM REVOCAR ET 

NVNQVAM DIÈCVLAM LAXAM HABVIT 
MORES ANTIQVI INCORRVPTA FIDES 
SVMMA IN EGENOS LARGITAS 

IN DEVM PIETAS EGREGIAM EI LAVDEM PEPERERE 
VIXIT ANNOS XXXXVII. OBIIT PBIDIE NONAS MARI'. 

CDI3CCCXXIV. 

SOSJ. MARTYRIS. AC. SEVERINI. NORICOR. APOSTOLI. 

CORPORA. EXPECTATISSIMA 
JOSEPHO. BIANCARDI. FACTI. DVCE 
AB. HYPOGAEO. NEAPOLITANI. TEMPLI 
IISDEM. SANCTIS. DEDICATI 
POTESTATE. AB. REGE. FACTA 
, PRID. RAL. JVN. A. C131XCCVII 
FRACTAM. ILLA PA 

SVB. HVJVS. SACELLI. ARA. COXDVNTVR 
AERE. PVBLICO. (162) 


(163) La prima i«crizione composla ^cnn? dal Canonico 
D. Antonio Casabuho , Penttemiere nel Duomo della 
Città di Averta^ e la seconda dai Canonico D. Miche- 
langelo P.\DnicELi.t Peniitmitre nel Duomo di S. Severo. 

12 
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Nella navata a sinistra di delia Parrocchiale Chie- 
sa vi è la seguente iscrizione, oltre di talun' altra, 
che sarà riportata nell’ articolo degli uomini illustri: 

I). 0. M. 

VINCEMIO ClMl.MO 

TERRAE CONSENTINORVM IN LVCANIA DYNASTAE 
V. I. D. AC IN FORO NEAPOLITANO CAVSSARVM PATRONO 

VIRO INTEGERRIMO 
QVI 

IN OMMBVS VITAE ACTIBVS 
ILLVD \-NVM DVXIT EXIMIVM 
QVOD SCIENS VOLENS UESERIT NEMINEM 
IMMO PAVPERES SINV EXCEPERIT SVO 
ET QYOSVIS VEL VETRO BENEFICIS ADIERIT 
DOMINICVS F. AEGER. DOLORE 

IN GENTIUTIO SACELLO PARENTI OPTVMO M. P. 

VIXIT ANNOS LIV. MEN. II. DIES XXV. 
DECESSIT PRID. NON. FEBRVAR. MDCCXCVIII. 

TOTIVS MVNICIPI LVCTV ET LACRVMIS ELATVS EST. (i63) 


\i63) L’ autore di questa iscrizione è il eli. D. Gic- 
sarra Castaldi Giudice della G. C. Civile residente in 
Napoli. 
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Nel lato a dritta poi di detta Parrocchiale Chiesa 
si leggono altresi le seguenti iscrizioni : 

CAECILIAE BICCARDI 
OSSA HEIC SITA SYNT 
AGNELLVS FRATER CONDIDIT 
NON SINE LACRVMIS 

VIXIT. AN. P. M. XVI. DEP.V. ID. MART.MDCCLV 

Eftev / mors impia mora invida impvra mora 
Qvam tanta non diatinvit pietaa Jidea 
JHlomanitaaqve et prvdentia et podicitia 
'Saltim flexanima deniqve venvataa 
Ut Jloaevlom ne diacerperet abriperet 
Qcantvm eat virginvm praecellentiorvm. (i6|) 


(16-,) Questa elegantissima iscri*ione c parto del dotto 

Marco Mondo. V. OpuòcoU. Nap. ij63 in 4 * 

♦ 
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D 0. M. 

A^DREAS. BIANCARDI. JCTUS 
V. 0. ANTONIAE. PORTAUOVA 
NATUS. AN. XLVII. MEN. JULII. DIE. IX 
CONCESSI!. FATO 
XV. RAL. JANDARIAS. AN. CIOCCXCV 
ELATUS. OMNIUM. LACRIMIS 
CVM. COMPLORARINT 

HEU. IMMATURA. MORTE. PR.AEREPTV. ^IBI 
AMICI. MARGARITIONEM. CARISSIMV 
EGENI. LARGISSIMUM. DATOREM.__ET 
CLIENTES. INIMITABILEM. PATRON V. IN 
STLITIBVS. EX. AEQVO. ET. BONO. COMIX) 
NENDIS 

ANTE. ALIOS. VERO 
AMISSIONEM. PATRIS 
DULCISSIMI. ET. INCOMPARABILIS 
DOLITVS. EST. JOSEPIIUS. BIANCARDI. F. 
QVI. NOVVM. LAPIDEM 
GEN'TILITIO. HYPOGAEO. CONDITORIO 
LACRIMADVNDVS. INTIXIT 

INVIDA. MORS. ADBO. II.LVDIS. MORTALIBVS. AKGRIS (i65) 


(i65) Questa i»cri/ioiie ù parlo del fu D. Chbscbnzo Cor- 
TINO Canonie^ nella Cattedrale di Aversa. Kc’suoi Opu- 
scoli la medesima si ravvisa non in tutto uniforme alla 
presente. • ■ 


\ 
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R. D. CAROLO BIANCARDO 
PROVIDO CIRCVMSPECTOQVE VIRO 
QVI AVRAS LIQVIT VITALES LVSTRVM 
GERENS XII. CVM DIMIDIO 
III. IDVS MAY. A. D. MDCLXXXXIV. 
SIGNATVM CARMINE SAWM 

CONCRETVM NEXVM QYIIV AMOR ET PIETAS 
ATROX CONJVNXIT DEIICERET PRECIBVS 
JVNCTIS PROSPICIENS TEMPIO DANS 
' SANGVINE PLANE 
. AST HAVl) EXITIO-fsEyVAM SVM 
SIC ERGO VNAMMIS FVNERECVS 
TEGITVR 

mCCE VT SVRGANTYR COXSI.MYL 
AD TREMVLAM {x66} 

Nel suolo della delta Parrocchiale Chiesa vi hanno 
diverse sepolture ; e siccome parécchie di esse han- 
no coiTosi i caratteri incisi sulle medesime ; cosi 
siamo inabilitati ad enunciarle tutte. Andremo però 


(i6€) Si riporta questa epigrafe per non mancare all’ 
(storica descrizione; e la seconda parte di essa aggiugner 
si potrà come un altro documento alle bizzarre stranezze, 
di ebe il seicento abbondava. 
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enunciando talune di esse , per le quali non ci è 
stata ardua l' interpetrazione. In mezzo della detta 
Parrocchia vi ha quella di dritto padronato de’di- 
scendenli di Giov.^ni de Ajigelis seniore , a' quali 
sono succeduti per eredi i discendenti del Dottor 
Alessandro Giordano juniore , congiunto in matri- 
monio con Maddalena de àngelis , nipote di Gio: 
Filippo , e di Giovanni de Angelis juniore ; e sulla 
qual sepoltura vi è la s^uente epigrafe: 

Tumulum a Joé De Angclit Seniore Conslructum 
Joé» Philipp .* , Et Joes De Ar^elis 
Ut Stia Poeteronunque Ossa 
Ad Tttbae Sommi In Eo Tumulo QuiescanL, 
Marmoreo Lapide Coi Sumptu Omacerunt. 

A. D. MDCXXX. 

Gli attuali eredi , e gpdenti di tal diritto sono 
gli eredi del fu Dottor Antonio Giordano : gli eredi 
del fu Dottor Nicola Giordano : gli eredi del fu 
Isidoro Giordano. 

Poscia vi ha la sepoltura di dritto padronato della 
famiglia de Spenis , o Spena , e sulla quale vi è 
la seguente iscrizione : 
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MONLMENTVM MAJORVM DE SPENIS 
AEVI DIVTVRNITATE DEFORME 
GEMILITII NOMLMS PERENNITATI 
V. I. D/ DOMINICVS ET JOH.» ANDREAS 
GERMANI FRATRES DE SPENIS 
POUTIORI FORMA 
SYB ASCIA DEDICARVNT 
A. D. MDCCLXXX. 

Nel liito (Irifto poi vi ha una sc}X)llura appar- 
tenente a Gaetano Gapasso del fu Mahcantomo, e 
sulla quale vi è la sotlosorilla iscrizione: 

QVOD TEMPORIS DIVTVRMTAS 
DIRVERAT SEPVLCRVM 
PIETAS 

D. TERESIAE GAPASSO Q™ D. JOSEPHI FILIAE 
NOMINE * 

AD AVTTVM MEMORI AM SERVANDAM 
FAMTLTAE RESTA VRAVIT 
A. REPARATAE SALVTIS MDCCXLIV. 


In fine vi ha la se^uenle iscrizione in un angolo 
terreno di della Paroechia : ' 
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VT 

TEMPLO HVIC 
MAJORl 

DEO AC DIVO SOSIO DICATO 
AVGVSTIOREM CONCILIARET 
SPECIEM, PAVIMENTVM VETVSTATE 
FATISCENS IN ELEGANTIOREM 
FORMAM RECIPERETVR CVRAVIT 
SOSIVS LVPOLI PAROCHVS 
REPARATAE SALVTIS ANNO 
i8?.r. (167) ‘ 


(167) La suddetta Chiesa Parrocchiale viene indefes- 
samente assistita dal Sacerdote D- Pasquale d’Ambbosio 
in qualità di sagrestano maggiore , cui siam tenuti per 
averci rilevato dai libri parrocchiali i giorni, e gli anni 
della nucita e del decesso di taluni uomini illustri , de’ 
quali in appresso faremo parola. 
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Oltre della Chiesa Parrocchiale vi ha in Fratta 
Maggiore la Chiesa di S. Antonio e SS. Anritnciata 
soccorsale della medesima. È dessa sita all' Oriente 
del villaggio , e venne costrutta dopo la ricompra 
fatta da' Naturali della sua giurisdizione. Infatti jn 
una colonna nel lato sinistro di detta Chiesa si rav* 
visa incisa con numeri arabi i65i l’epoca della edi- 
ficazione della medesima. La detta Chiesa venne co- 
struita a tre navate. Un piccini campanile con le sue 
campane adorna la medesima. Vi si serba il SS. , 
e si amministrano i sagramenli a’ fedeli. 

Nell’ ingresso di detta Chiesa sul lato drillo vi è 
un altai-e di marmo , con un quadro delle anime del 
Purgatorio, .\vanli di dello aliare vi è una sepol- 
tura , sulla quale si legge la seguente iscrizione : 

DA CONTAGIO 
CRVDEL EMPIO E VORACE 
DE MORTALI CHE 
IN FRATTA EBBERO MORTE 
LA MAGGIOR PARTE IN QVESTA 
TOMBA GIACE 
ifiSy. (i68) 


(168) Fin dal i653 la Sardegna travagliata era da 
fiera pestilenza. Haro Conte di Caatrillo era il Viceré 
di questo Regno. Severi bandi aveva emessi -proibendo 
ogni commercio con Sardi. Intanto nel j 656 approdò in 
Napoli nn vascello , che veniva dall’ Isola di Sardegna, 
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Si pflSM) quindi in una concrezione sotto il ti- 
lolo di S. ANTONfo Abbate , c doA'e vi è il suo par- 
licolare altare dedicato a S. Antonio, e S. Rocco. 


carico di Soldatesche. Gli si diede pratica. La soldatesca 
disbarcata comunicò il contagio in Nàpoli , e quindi passò 
nel Regno. Il pestifero flagello durò per sei mesi , c fu 
cosi micidiale , che desolò le provincic , e ridusse Na- 
poli ad un continuato cimitero , essendovi morti circa 
qualtroceolomila cittadini. Restarono ricolme di estinti 
tutte le grotte del monte di Lautrech , e sul medesimo 
vi venne edificata la Chiesa di S. Maria del Pianto. 11 
Cimoso Marco Aorrlio Skverino , tanto celebre per le 
opere di filosofia , e di medicina , mori colpito da tal 
pestifero veleno pel contatto degli ammalati sotto il di 1 5 
luglio i656 ; e per le luttuose circostanze , sotto le quali 
gemeva il nostro pae^c, venne privatamente seppellito 
nella piccola Chiesa di S. Jiiagio de’ lÀhrai, Il cel, Gu- 
glielmo Ermanno Scuefeo medico di Franefort fece 
scrivere sul tumulo i seguenti due distici: 

Ora quidem eal ausa» describere Pictor; 

Vis tamen ingenii , lingua , manusqite sileni. 
Lingua, marutaque ailent, et marma intacta, aed iatliaec. 

Prodita mulliacia stani reseranda libria. 

Giannomè Pietro. Ist. Civ. del Regno di iVq/ooA'. Nap. 
1723. Voi. IV. Lib. XXXVII. Ibi. 3g5. Maoliaju Pietro. 
Elogio iatorico di Marco Aurelio Setebino. Nap. 181 5 
in 4.° 
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Il secondo aliare nel drillo della Chiesa è dedi- 
calo ugualmente a S. Arrromo Abbate , ed a fianco 
vi è la seguente iscrizione : 

PETRO BTANCARDO 
SACERDOTIO RECENS INAUGURATO 

VTRTUTUM BXEMPLO SXTPKA AETATEM SPECTATISSIMO 
QVI CUM INGENJ PRAESTANTIA AC DEXTERITATE 

PATRIAE CLERO SUISQVE 
SPEM FACERET SINGULAREM 
FATO ACERBISSIMO EREPTUS 

FLETUQVB CrVItTM INCONSOLABILI ELATUS EST 
JVLIANA NIGLIO CONTEA VOTUM SUPERSTES 

I. C. ANDREAS SACERDOS ANTONIUS 
NATO AC GERMANO INCOMPARABILI 
TRISTE DOLORIS SOLATIUM 
MONUMENTUM HOC 
P. P. 

ANNO MDCCLXX\ 1 . (169) 

Nell’ islesso lato dritto vi b un terzo afiare di 
marmo dedicato a S. Micheue Arcangelo, e sotto 
del medesimo vi è la seguente indicazione. Frati- 


\ 

(169) L’autore di questa iscrizione fu l'erudito D. Pao- 
lo Moccia. 
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eiécus Durante oappeliae Magiater Ulusicae Fedi. 
Vi è poi la seguenle iscrizinne sopra il sepolcro 
d' losAzio Gaverio : 

DECLINA. TUMULUM. YIATOR 
MORTUOS. CALCARE. EMPIA. RES. EST 
, IGNATlUS QAVERIUS 

DIMIDIUS. HIC. JACEO 

PARS. ALTERA. UBI. SIT. AMBO. NESCIMUS 
' SCIEMUS. AMBO 

TU. CUM. REDUX. EGO. POSTUMI MO. 

Siegue poi r ingresso della sagreslia , clT è ben 
comoda , e nella quale vi ha un quadro di S. Te- 
resa eseguilo da un pennello di primo ordine. Sulla 
porla d'ingressso di delta sagreslia vi è la seguente 
iscrizione : 


ANTONIVS PAGNAISVS 
ACERRIMI VIR IVDICII 

IN EXQVISITA MEDICORVM ARTE SCIKNTl.SSIMVS 

CVM PRIMIS PLANE COMPARANDVS 
NI E'ì’ PENITIORIS LITERATYRAE STYDIIS 
MIRO PRAESTANS INGENIO 
PERENNIYS SIRI MONYMENTYM EXEGISSET 
E \1V1S EXEMTYS A. D. MDCCU. 

PARENTI BENEMERENTISSIMO 
AGNEU.YS FILIYS AMANTISSIMYS 
P. ANNO D. MDCCUI. 
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Si osser\a poscia V altare maggiore , che corri* 
sponde direttamente alla porta d’ ingresso. Sul me- 
desimo vi è il quadro rappresentante la SS. Air- 
^LNaAT.i eseguilo dal fu Pietro M.^liticonico. L'al- 
tare è di marmo ; come di marmo è il balaustro, 
che circonda il medesimo altare. Avanti di dello 
balaustro vi è la seguente iseririonc ; 

D. 0. M. 

JOUANNES CAMILLVS DB ANGELIS JVRISCONSVLTVS 

' QVI AMICOS Cl\ KS CLIEMLS 
A CALVM.MIS SVPPLICllSQVE 
STRENVE SERVAVI! 

DTE XXVI. AVGVSTI MDCCVII 
FATVM orni! AXXV3I AGEXS XXXVI 
JOSEPH VS ET INICOLAVS DE AXGELLS 
ACERBI FVNERIS CAVSA LXCOXSOLABILES ' 
FRATRIS OSSA LACRVJIABVXDI 
HIC 
P. P. 

Si passa quindi sul lato sinistro ad una piceiola 
basilica , nella quale vi ha un altare di marmo 
benanche dedicato alla SS. A^JiLsaATA. Detto al- , 
tare di unita agli ornamenti tutti , ed alla elegante 
statua di legno lavorata dal conosciuto scultore in 
marmo Andrea Cali , si appartiene in dritto padro- 
nato a discendenti del fu 1). Lorenzo Lupoli , da 
quali a proprie sjiose per particolar divozione è 


/ 
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staio cretto , osservandosi fregiato detto altare delle 
armi della famiglia , ed in un lato del medesimo 
vi è la sottoscritta iscrizione : 

MAIRI DEI 

ARCHANGELVS LVPOLI 
SA^’CTAE PELVSIANAE ECCLESIAE 
EPISCOPVS 

ARAM CONSECRAVIT 
PR. NONAS NOV. AN. MDCCCIIII 
Poscia vi è segnato 

ARCHANGELVS EPISCOPVS POSVIT 

Siegiic appresso altro altare di marmo dedicato 
a S. Antonio di Padova. Ai due fianchi poi di 
detto altare vi sono le seguenti iscrizioni : 

CARMINAE LVPOLO PARENTI DESIDERATISSIMAE 

NON EMENTITAE PIETATIS SVAE INDICEM 
CONDITORIVM HOC CONTRA VOTVM 
GABRIEL MVTO FILIVS AN. 1766. 

QVAE MORUM PROBITATE FIDE PIETATK REFULGENS 
NON TIRI SED NATO ES FUNERE RAPTA PARENS 
5IT LICET HAEC IMPAR MERITIS PRETIOSIOR URNA 
SIT TIRI QVOD NATI CONDITA CORDE MANES. 
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D. O. M. 

JJeie Silus E9I Laurcniiits i^ia, genere ckrue 
Sed Qoi 

Dcxierilale Ingemi^ Magniludinc Animi, 
Pietate In Deum, Et In Palriam 
Magia Inctanut Cantate 
In Annonae Momento Ita Rem Mnnicipalem 
Geasit 

L t Pauperiores Nec Subsidium 
Nec Sibi Patrem Sensennt Defuisse. 

Qmm Societaa Sub Tit. S. Automi 
Litibua Conjlictarctur , Illiua lura Naciter 
Tuitua Eat, Neo Beatitit Niai Eadem Sarta Tecta 
Reatituerentvr. Qvapropter Fato Ptvximua 
Ut Ad Aram Coetitia Qcem Coluerat 
Conderctvr Exoptavit. 

Fixit. A. LUI M. XI. Diea XII 
Obiit IX. Kal. Aog. An. MDCCLXXXII 
Petrva Spena Filiua V. I. D. Parenti Optimo 
MotìumetUian Moerena P.' A. MDCCLXXXII. 
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CRISTINA. FERRARIA 

LAURENTn. SPENAE. CONIUX. AMANTISSIMA 

KELIGIONIS. IN. DEUM. ET. IN. PAUPBEES. LIBERALITATIS 

MVLTA. LAVDE. PRAECLARIOR 
HOC. EODEM. LOCO. QVO. VIR. INLATA. EST 
ANNO. MDCCLXXXV 
Vixrr. AN. LX. MENS. VI. DIES. IV 


PETRVS. SPENA. V. L DOCTOR. ET. MUNICIPII. DUUMVIR 

• PARENTI. OTTIMO. POSVIT 
ANNO. MDCCLXXXVI 

Si ravvisa in appresso un altro altare di marmo 
dedicato a S. Francesco Saverio , a fianco del quale 
si legge questa iscrizione: 
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■ ' ! D. I 0 .- M. ' : • 1 

HKIC. SITUS. EST. DOMINICUS. MICILLUS 
EPISCOPUS. BOJANENSIUM 

lURIS. IITRIVSQ. SCIBNTIA. ET. MORUM. HONB.STATE 

. ' SPECTATISSIMUS 

QVI. IN. NEAPOUTANO. NUNTII. APOST. AUDITORIO 

UBI. CUM. LAUDE. VERSABATUR 

PRIMUM. PAUPERVM. PROCDRATOR. DEINDE. FISCI 

PROMOTOR. RENVNTIATUS 
TANTA. SEDUUTATE. FIDE. INTEGRITATE 
. , MUNERIS. UTRIUSQ. PARTES. EXPLEVIT 

irT. A. CLEMENTE. XIV. AD. QUEM. BIUS. VIRTUTIS TAMK , 

PERVENERAT, ,, 

AD. SEDEM. BOJANENSEM. FUERIT. EVECTUS 
VIXTT. AB. INITO. EPISCOPATU. ANNOS. IV. 

OIHIT. FRACTAE. MAJOR. V. NON. MAI. MDCCLXXIV - 

ANNOS. NATVS. LXVII. 

HUIC. ANTONIUS. FRATRI. OPTIMO. ET. BENEMERENTI 

H. L. M. C. P. C. (170) ‘ 

« 1 

L’ ultimo altare poi ugualmente di marmo è de^ 
dicato a S. Arra , ed a piedi del medesimo è scol- 
pita la sotlodinotata iscrizione. 


(170) Questa iscrinone venne composta dal professore 
di Etica, e del Decreto fu D. Agostino Goumo, quindi 
Vescovo di Trevico, 

lò 
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I&SEPHVS PF.7.XF.I.T.A FBVGALITATE NON INGLORIVS 

, , AVCTA RK 

PERACTOQVE ANNO LXIV 
FATVM OBUT 

STEPHAXYS OFFfCIOSVS FRATRIS FILIVS 
• ’ • OMNI PIETATE 

PATUVl OSSA HIC CONDIDIT 
ADDIDITQVE MONVMENTVM 

DECIMOSEPTIMO KALENDAS MAH MDCCXXXIl. (i7>) 

» , ’ .il 

Olire della Chièsa Parroechìale sotto il titolo di 
S. Sdsio, c defla Chiesa di S. Antonio e deUa SS. 
Annunciata vi sono in Fratta Maggiore le seguenti 
altre Cappelle. 

La Cappella dell’ Immacolata Concezione , e dell 
Angelo Custode rallrovasi costruita all oriente del 
villaggio, lungo la strada Pantano, e che venne etli- 
ficata nel secolo XIV. Nella medesima vi sono quat- 
tro altari. 11 primo dedicato all Immacolata Conce- 
zione , il secondo alla Maddalena , il terzo all An- 
gelo Raffaele, il quarto all’ Angelo Custode. Vi 


^171) La iudelta Chiesa di S. Antonio y « dAl’ Anrmn- 
xiata Yiert* altualmente diretta dal degno sacerdote con- 
fessore D. Pas-trcEsco Rossi , in qualità di sostituto , di- 
pendente dal Parroco. 
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è di vantaggio una Congregazione ( delia quale par- 
leremo a suo luogo ) in un separato locale con 
un altare deilicato a S. Gaetano. 

La seguente iscrizione si ravvisa in detta Chiesa , 
oltre di quella, che sarà riportata nel Cap. I\. all’ 
art. Alessandro Giordano. , 


CAROLVS JORDAN VS 
EX MCOLAO ET AGNETE CAPASvSO 
ALEXANDRI ANTONII 
/ ET MAGDALENAE DE ANGELIS NEIHXS 
IN DEVM PIETATE IN EGENOS BENEFICENTIA 
REBVSIN ARDVTS AEQVANIMITATE EXIMIVS 
ANNOS NATVS LXXIII. 

RALENDAS APRILIS MDCCXCVI. 
LETllALI MORBO E VI VIS EREPTVS 
IN SE GREGE FRATRVM 
SVB TITVLO IMMACVLATAE CONCEPTIONIS 
IN QVORVM SODALITIVM 
A TENERIS FVERIT ADSCRIPTVS 
SEPVLCRO IIVMATVS EST 
HEIC PARENTI OPTIMO 
IN SINGVLARE GRATI ANIMI TESTIMONIVM 
NICOLA VS JORDANVS FILIVS V. I. D. 
NON SINE LACRVMIS 
MARMOREVM HVNC LAPIDEM 
P. 
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In <lo(la Gappi'lln vi iia una sepulliiru familiare 
apparlenonle ai disoondenli di Alessandro Antonio 
Giordano. 

La Gappella della Madonna delle Grazie poi è sita 
nella slnida della Piazza dell’ Olmo , sporgente a 
PiAzzA-PERTcso. La della Gapjiella venne elevala nel 
XV. secolo ed ha tre altari. 11 primo è dedicalo alla 
Madonna delle Grazie ; il secondo a S. Orsola ; 
ed il. terzo alle anime del Pdrgatorio. Gli altari 
sono di marmo. Nella confraternita esistente in 
detta Chiesa vi è un' altro altare dedicato alla Ma- 
donna DELLE Grazie , a S. Francesco di Paola , 
ed a S. Vincenzo Ferreri. Vi è liensi un sepolcro 
di dritto patronato dei Confratelli , e sul quale vi 
' sono le seguenti epigrafi : 

Sejyulcrum prò hn jns QmJ'rcUernilalis Conjrairum 
Corporilms eTanimis Itumandis lantum. An. A 
Viryvu's jnterperio MDCLU. 

' Qui sirnul unanimes vtxere ad Vì'rgmis anraw.- 
Haec tcgil exanimes frigida peira viws 

A. R. S. MDCLXXVIII. 

Ferma a pensar d’ inevilahil sorte 
Decreto fatale uomo infelice , 

Glie qui ctMier sarai dojx) la morte. 
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Vi ^ qiiiiuli ili un muro di'iiella Cappella la 'Se- 
guente iscrizione : 

f 

. ' FRANCI ^-0 MARIAE MUO , . 

DIVINI HLMANIQUE JURIS PERITISSIMO 
CAUSARUM PATRONO INTEGERRIMO 
QUI ' ’ 

RELIGIONE IN DEUM SPECTATISSlMliS 
■ NON- SIRI SEI) PATRIA!-: NATUS 
LIBEROS INGENUE EDUCAVIT 
CIVES MUMFICE FOVIT 
PAUPERES LIBERALITATE COMPLEXUS EST 
CUNCTIS VIRTU'HBUS CLARIS 
SUMMIS AEQUE AC ^FIS 
AETERNUM SUI RELIQVIT DESIDERIUM 
JaSEPUUS DOMINICUS MICHAEL VINCENTIUS 
PARENTI OPTIMO. D. Q. S. B. M. 

■ HOC MONUMENTUM 
DENATUS EST ANNOS NATUS LXXXl. 

V. KAL. APRIL. A. D. MDCCXail. (172) • 


(l/a) La sopraiudlcata iscrizione venne composta dal 
Can. D. Antonio Pagnaku. La detta Cappella di unita 
alla congregazione vicn diretta in qualità di Sagrislanò 
dal Sacerdote D. Antonio Lanzillo attuai Confessore 
delle monache in Grumo. 


V 
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La Cappella del Caìuhine sita in mezzo del Ca- 
sale non contiene che tre altari. L’altare mag- 
giore , eh’ è di marmo, è dedichilo alla Vehgine 
DEL Carmine. Degli altri due altarini uno è dedi- 
cato a S. Anna, e l’altro a S. Nicola. 

La Cappella sita a Piazza Castello dedicata a S. 
Gio: Battista comprotettore di Fratta Maggiore , 
non contiene che un solo altare con un qiuidro di 
S. Gio: Battista , suÉRcientemente buono. Alla detta 
Cappella è iniisso un legalo pio laicale gentili- 
zio istituito circa Tanno i^So da Antonello del 
Prete , il quale vi assegnò per dote moggia dieci 
di territorio. Nel liqB, per gli atti di Giacomanto- 
Nio Abramonte di Aversa pubblico Apostolico No- 
lajo , Pietro Cap.asso sopraddotò di altre moggia tre 
di territorio detto legato pio, il quale è mancante 
di fondazione ed erezione in titolo , come rilevasi 
da’ processi depositali nel grande Archivio al n." 
8^99 , pandetta corrente. Da tali processi , me- 
diante testimoniali contesti , si prova che Anto- 
nello DEL Prete istituì dello legato pio , e chiamò 
ai godimento del medesimo i discendenti delle tre 
sue figlie Santella coiigiimta in matrimonio con 
Liseo del Prete , Rosella con Pietro Capasso , 
ed Elisabetta con Ail\mo Parretta. Da quest’ iil- 
tiino non nacquero figli ; ed il dritto attivo e pas- 
sivo venne a consolidoisi nei soli discendenti di 
Santella , e Rosella , benché in taluna vacanza 
si \e(lc.ssero intruse nell’ esercizio' del dritto di no- 
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mina alcune lamigUe ..«sl^^nee al fondalore. Kel 
iy 42 h'a passalo- il c^paPai^.'I)-' P^ah^éscp^Qiordà- 

Mo, i coI^pad^t)ni flcip alessero wl 

canonici il 8uccessffl^\0^dev#; 

dinario di A«asA 

eia bolla il fu a MabcÓ;;|15P»^ 

so la Curia Aversana. Per la incuria de’ 

lani' /> 7 Y 7 Icmpore porzione , della d®!? 

gaio pio era stata ,usurpatji j, tal '<?bSij^ ^ 

era rislrcltaj a, circa moggia now e,;inew 

torio. 11 . cappeÙano ^sso intj^O>eJ x^^ 

in contraddizione dcj^prinqipj di dpnpniPi iHuyeiisal^) 

e della legge , de, aq./MftRH*' *774" 

ne’ contratti enfileutici dei fopdL,addet^a|^^appflla- 

nie laicali il consenso di tutt’ i compedjW^U>?V^^J 

tizianicnte censì -.a beoeCcio di suo,nip 9 te 

Ri^sso la date. ,diidpttp,l!egal«^B^/9W,.^^^^^ 

sione , e ,^i^j,,ili consenso,. d^’pQiflP^fp»* 

gotlenti: Impftfsalo.R cappellano, M4a<» 

Russo sursct 1»(« sminalo ^ppelMp V^- 

cENzo PKBOTQCfA ) ^ il rensimrio^^jVjijKxazO! Rpraò 

per lai-si dicliiar^ pulia siffatta censuazionp ; 
durò .fino al f I $o3- , 890 » .pestar^ dgfiqila.;.;Trap^ss^9 
in detto anno ,il Ppiq^CCU in teluB» Wppd^- 
ni norainaron») D. PAflfiC4|j! ,PAMsrra;,i i| laff^fti 

altri D. l)oMMiic.4HTOK^o ,Rowq- Questi flies^W 

cordo T si dimisero il .canone- di detto legalo pio, 
rimanendo, a futuri, cappellani il diritto, di far de- 
finire la nullità tlolla consuazione. P^esentalo_ 1/atto 
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convenzione al S. R. C. per la omolo^ioiic , 
solfo il di 28 Sellembre del 1804. venne ordinalo; 
qitoH Coverti io executioni deimndetwr dtiratUe 
vila Pasehaiis Parrelta-, et Dominici Antonti Rus- 
so , '(jmd protnde non officiai juribus competen- 
tibns patToms cappellaniae , ’ac fuiuris in ea cap. 

Nel di 20 Aprile i 83 i (rapasse il cappellano 
Pabretta dopo d’ esser prima (rapassalo il Russo. 
Con (rd pubblici atti per Notar Francesco Padri- 
celli de’giorni 28, 25 ; e 29 Aprile detto anno i 83 i 
tufi i compadroni attuali godenti nominarono il 
Canonico 'D. Antonio Giordano discendente da San- 
•CELLA DEL Prete, primogenita figlia del fondatore 
per 1 intermedia persona di Maddalena de Angeus 
hiaritata col Dottor Alessandro Giordano. Taluni 
a.sserli compadroni nominarono il Sacerdote D. Do-’ 
MENICO Moti. Lo Giordano per 1’ adempimento de’ 
suoi doveri adi il Giudice Regio di Fratta Maggio- 
re , onde ricuperare i processi del detto legalo pio 
involati dalla Curia Aversana , e ritenuti presso Sci- 
-- PIONE c Tommaso Pahretta , e che quindi deposi- 
tar fece nel detto grande 'Archivio. Entrato quin- 
di in possesso per efietto di sentenza della i. Ca- 
mera del Trihunale Civile di Napoli del di 3o Apri- 
le i 83 i , adì il medesimo per far deffìnire la le- 
gitimità de compadroni , che nominato Io aveano. 
Infatti con sentenza della 4 - Camera del stidello 
Tribunale Civile del di 10 .\gosto i 83 i venne dc- 
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Jimlivamenic dwhiarala nulla , e di mun cjfello 
la notmiìa a prò di D. Dommno Muti , e legi- 
timamenle nominalo a cappellano U Canonico D. 
Antonio Giokoano della cappellatùd creila in 
FiuTTAMdCGious sollo il Itlolo d£ S. Gioì Battista. 

Sollo il dì 3o Giugno i83i poi lo GioaoAno in- 
trodusse giudizio nel suddetto 'l’ribunale Civile per 
iar annullare il voluto contratto di censuazione del 
dì 4 Ottobre 1786 . Siccome questo era stato fornito 
in tal epoca di Regio iVsscnso , implorò egli dall’ 
Augusto Re Feboihaiuk) 11. la venia , onde ridurti 
tal contratto di censuazione ad^jits et jusliliam. 
In effetti la Maestà Sua con suo Rcal Rescritto de’ 
a5 Gcnnajo i832, inteso F avviso emesso nella spe- 
cie dalla Consulta generale del Regno , e conside- 
rato , che F assentimento Reale non toccasse la so- 
stanza del contratto , e non cancellasse i vizj in- 
trinseci , da’ quali avesse potuto essere afletto ; e 
che malgrado il suddetto Reale assentimento, i dritti 
delle/ parti rimanevano illesi, e nel loro vigore le- 
gale : che F esame del valore di questi dritti fosse 
oggetto di formale giudizio presso F autorità com- 
petente, dichiarò, che l^assenlimenio Sovrano in- 
lerposlo sul contrailo in questione s’ intendeva ri- 
dotto AD jus ET JusTiTiAM, e che quindi il Tribu- 
nale competente acesse proceduto nella causa, 
come di drillo. 11 Tribunale Civile in 1 . Camera 
intanto, rilevato dagli antichi processi il &tto, e dopo 
più interlocutorie , ottenuta siflàtta Reale venia , 
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con sentenza definitiva de' io Fehbrajo i832 di* 
chiaro nullo il contralto di censuazione de’ 4 Otto- 
bre 1786 fatto dal fu cappellano D. Mabco Russo 
a prò di Vincenzo Russo , e condannò gli eredi 
dei medesimo a rilasciare a benefìcio dell’ attore la 
dote di detta cappellania , colla condanna alle spese. 
Tanto sìfSilta sentenza , quanto quella de’ io Ago- 
sto i83i risentirono per parte dei Rosso, c dello 
asserto compadrono Parhetta gravami nella G. C. 
Civile di Napoli ; e questa in 2., Camera con sua 
defRiiitiva decisione del di 23 Luglio i832 rigettò 
tutti gli appelli , ed ordinò che le appellate senten- 
ze si fossero eseguite. Cosi dunque vennero ref- 
luiti i fondi alla Chiesa di 8. Gio: Battista , e per 
essa i flutti al cappellano j)ro tempore pel mante- 
nimento della medesima , e per l’ adempimento di 
tutt’ i pesi ingiunti dal pio fondatore (lyS). j 
V i ha in Fratta Maggiore un Conservatorio sotio 
il titolo di 8 . Maria del Buon Consigijo, il quale 
c sito nel viale denominato Spada de’ MonacelÙ 
sporgente verso Piazza d’Agno. Il fu Dottor Fran- 
cesco Capasso nel 1784. con suo testamento per 


(173) Abbi.'im credulo ben fallo di riporlarc iitorira- 
inentc l’ andainenlo di sìQalta vcrlcnza , che ci ha duralo 
lunga pena, c grave dispendio, onde \eder re.sliluili alla 
Chiesa quei fondi , che dal pio disponcnlc alla tiicdesiina 
eranti addetti , c clic per 1 ’ avidità d’ altrui erano siati 
illcgiliinuinentc distraili. 
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IVolar Fabio {'iscopo di NakUìI dispose, che la sua 
pi-opria abitazione compresa in più camere e iiassi , 
di unita ad un adjacente giardino restasse addetta, 
per uso di casa di educazione per le orfane di 
Fbatta MAGCioa£. Lasciò esecutore di tale sua dis- ' 
posizione l’illustre professore di Sacri Canoni Sa> 
ccrdolc J). ViACENzo Lupoli , poscia Vescovo di Tk- 
i,ESE , e Cebreto. Il Lupoli per le sue letterarie 
occupazioni non potendo siflatta istituzione mandare 
ad effetto , ne raceuinandò l’ esecuzione al Clero di 
detto Comune. Restò ineseguito tale progetto fino 
al 1802 , quando i tre ecclesiastici D. Domenico 
Niglio, D. Antonio Capasso , e D. Sosio Lupoli, 
attuai Parroco in Fratta AIaggiobe , implorarono il 
permesso dal proprio Ordinario ^ onde aprire siflalta 
casa di educazione, con dover ricavare dalla vo- 
lontaria offerta de’ pii c ricchi propriclarj del luogo 
il raanlenimento delle orfane. Si 'portò avanti 
r istituzione fmo al 1810 , quando trapassalo il Sa- 
cerdote Capasso , c nominalo il Niglio a Canonico 
nel Duomo di A versa , restò il peso lutto del re- 
gime e mantenimento di quelle donzelle alla carità 
e zelo del solo D. Sosio Lupoli , il quale divenuto 
Parroco prosegui a jxirlare avanti la pia opera. 11 
locale inianlo risentiva il bisogno di rifazioni , nè era 
desso sufllcicnte alle donzelle , che vi accorrevano. 
Implorò il Lupoli nel i8i i, che notasse detto Con- 
servatorio al Consiglio degli Ospizj della Provincia 
di Napoli dell’ intutto aggregalo , onde potesse avere 
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un assegno regolare e pel manlenimenlo delle or- 
fane , e per la conservazione del locale. Riuscì vano 
tanto suo impegno : come vano di poter ottenere 
da’ redditi del Comune un assegno annuale pel man- 
tenimento di siffatto utile stabilimento. Si rivolse 
quindi il Lupoli alla caritatevole generosità de’ suoi 
germani fratelli Monsignor D. Michele Arcangelo 
Arcivescovo in allora di Conza, c .Monsignor 1 >. 
Raffaele Vescovo di Larino ; quali due Prelati ani- 
mati dal bene della cosa , portarono tutte le loro 
cure a prò dello stabilimento. Fecero quindi rifare 
r intero locale , facendo innalzare di pianta 1 ’ Edu- 
candato , composto di tre camerate , e dando una 
forma regolare al medesimo. Eressero liensi di pianta 
a proprie spese la Chiesa per comodo del Conser- 
vatorio , che fornirono del coro , della sagrestia , 
del cimitero , del campanile , c di tutti gli arredi 
sagri ; quali atti di generosità , c di licnelicenza 
vennero approvati con Reai decreto del di i6 Otto- 
bre i 832 , col quale il Re nostro Signore discese 
ad accordare una piazza franca in detto ritiro per 
una donzella discendente dalla famiglia Llpoli. 
Sotto il di 2 Gcnnajo 1823 il Parroco D. Sosio 
Llpoli benedisse la prima pietra adoperata per la 
costruzione di siffatta Chiesa. Mei di 28 Ottobre 
del 1826 venne la medesima dedicala alla Vergine 
DEL BUON Consiglio, e processionalmente vi venm* 
trasferito il SS. dalla Parrocchiale Chiesa di S. So- 
sio. Molla vegnente domenica |X)rlossi per l’ intero 
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Comune processionalmenle la detta Vergimc del 
BUON Co^sIGLIO , la quale nel passare avanti la Casa 
di Monsignor Arcivescovo 0. Michele Arcangelo 
Ldpoli , ricevè dal medesimo in dono una pisside , 
una sfera,' ed un calice di argento. In mezzo di 
detta Chiesa venne aperta a spese di detti fratelli 
Lcpoli una sepoltura , restando di dritto padronato 
della loro famiglia , e sulla quale vi si legge la 
seguente iscrizione : 

SEPULCRUM FAMILIARE . ' 
GENTIS LUPULAE 
EX LAURENTI LINEA 
A. C. I). MDCCCXXVI. 

Nell’ ingresso della Chiesa a destra vi ha la se- 
guente iscrizione : 


S 
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A. Or. 

MEMORIAK AETERNAE 
RAPUAELIS. LIPOLI 
CONGREGATIONIS. SS. REDEMPTORTS 
LARINATIUM. EPISCOPI 
QUI 

IMMENSIS. IN. VERBI. DEI. PRAEDICATIONE 
EXHAUSTIS. LA BORI BUS 
AD. PONTIPICATUM. COMPULSUS 
INNOCENTIAE.CONSTANTIAE.ET.CHARITATIS 
EGREGIA. UBIQUE. SPARSI!. DOCUMENTA 
CLERICORUM. COLLEGIUM. LAXATIS. SPATIIS 
AMPLIFICAVI!. ORNAVIIQUE 

PCELL.\RUM. BINA. AB. INTEGRO. AEDIFICAVIT.COENOBIA 

AEDIBUS. SACRIS. CULTUM. DECOREMQUE 
MAGNA. IM PENSA. RESTITUÌ! 

PLEBIS. INOPIAM 

AMPLISSIMIS. LARGITIONIBUS. SUBLEVA VIT 
POPULUMQUE. ORDINESQUE OMNES 
VERBO. EXEMPLO. SCRIPTIS. CONSILIO 
ET. INCREDIBILI. VITAE. AUSTERITATE 
. AD. OMNEM. PIETATEM. INSTITUIT 
DEMUM. ADSIDUITATE. LABORUM 
ET. JUGl. CARNIS. CASTIGATIONE. ATTRITUS 

MISSIONE. VELUTI. DE.CX)RPORI.S. STATIONE. IMPETRATA 
HILARI. VULTU. IN. CHRISTI. DOMINI. OSCULO. QUIEVIT 

Dl-XESSIT. PR. ID. DECEMBRIS. A. MIX^CCXXVII 
VIXIT. AN. LX. MEN. I. DIES. X 
TANTI. PASTORIS. MEMORI AM 

. NE. IN. ECCLESIA. QUAM. UNA. CUM. GERM.'INO. FRATRR 
MICHAELB. ARCHANGELO. ARCHIEPISCOPO 
COMPSANO NVNC SALERNITANO 

A. FUNDAMENTIS. EXCITAVIT. DOTAVITQUE 
POSTERITAS. DESIDERARE! 

SOSIUS. FRATER. PAROCHUS. FRACTENSIS 
CUM. LACRYMIS. POSUIT. 
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Sotto il dì poi 9 Febbrajo iSsS S. M. France- 
sco I. impartì il suo Reale assentimento alle regole 
per detta casa di educazione , quelle cioè del B. 
Alfonso M.* Incuori proposte dal detto Parroco 
D. Sosio Lcpoli , restando sotto l’ immediata sua 
direzione , sua vita durante , e per lo spirituale , 
e per 1’ amministrativo. Detto Conservatorio man- 
tiene al presente trentatrò Convittrici nel suo locale, 
aiunentandosi tutfogiorno e pel numero delle me- 
desime, e pei vantaggio, che ne trae la pubblica 
educazione. 

Nel lato orientale di Fratta Maggiore vi ha una 
Cappella rurale dedicata a S. Rocco , e S. Giuliana 
e che dista imzzo miglio dal villano. Nella me- 
desima vi è un solo altare di legno dorato. Vi 
sono due eleganti atatuc di detti Santi. Sopra T al- 
tare vi è la Vergine di S. Maua d’ Ogni Bene. 
La detta cappella rurale venne eretta nei i656 in 
occasione della peste , che infierì in Napoli , e nelle 
limitrofe Provincie , come poc’ anzi abbiamo detto. 
Vi si legge la seguente iscrizione: 
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* K 

D. 0. M. 

DIVAE JULIANAE VIKGIM ET MARTYRr 
MUiNlClPII PATRON AE 
SACRAM BANG AEDEM 
VETVSTATE CONSVMPTAM 
JQANNES MARIA MGLIUS 
EJUSDEM SACERUOliO liNAUGURATUS ’ 
PROPRIO AERE 
A RUINIS A FUNDAMENTIS 
RESTITUIT AMPLUVIT ORNAVI!’ 

ANNO CRISTI MDCCLIV. 

Vi hanno in Fratta Maggiore numero trenfa- 
nove Statue, porzione delle quali sono intagliate 
in legno , e porzione di rame , o di argento in- 
dorato appartenenti in proprietà alle Confraternite 
erette in detto Comune. Quella di S. Sosio è a 
mezzo busto di rame indorato , avendo la testa e 
le braccia tutte di argento. Sotto il detto busto vi 
h la seguente iscrizione : 

DIVI SOSll RELIQUIAE 

PATRONI UNIVERSITATIS FRACl'AE MAJORIS 
A. D. 1637. 

Il mezzo busto di S. Giuliana poi è ugualmente 
di rame inargentato , avendo e testa , e mani di 
argento assoluto. Nella base si osservano in rilievo 
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i marllrj della Santa , c quindi si leggono i se- 
guenti versi : 

Dica potem pagi, hoc ciccs libi pcgma sacrarunl: 

Hoc libi rea nieritis piibltca cincia tuia. 

Julianum sidiis, cui Julia sidcra cedwtl.' 

Hoc Phoebi, Phocbcs instar al illa micant. 

A. D. 

Tutte le anzidette Statue proeessionalincntc si por- 
tano per Fratta Maogioue nella prima Domenka 
di Wagglo di ciascliedun anno. L’istiliizliono di sif- 
fatta processiono accadde nel XVI. secolo alla cir- 
costanza d’una siccilafe, clic inaridito aAcmlo tutt’ i 
seminati , facea disperare d’ ogni ricollo. I Fiu r- 
TEsi penitenti, c divoli imidorarono dal Cielo me-, 
dianic l’ inferces-sione di delti Santi il van(age;io 
della pioggia ; per la qual co.sa fecero .solenne volo 
a’ medesimi di far girare in ogni anno dette Slaliie 
per riccAcre le olferlc de’ fedeli. Dojxj tanto \oIo le 
acque caddero , ed i seminati riacqui.slarono ali- 
mento c vita. 

Vi sono di vantaggio in Fkatta .Maggioue un- 
dici Confraternite. 

La prima sotto il titolo del SS. Sacramento, fon- 
dala venne da jMon.signor Dirnaudino Morra \e- 
seoAO di Aversa sotto il di 27 Giugno del lii.'iq , 
e sotto il di 24. Maggio del 1777011011110 rasscn.so 
Regio. 

i-i 
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La scajiula sotto il titolo del SS. Rosabio , venne 
eretta nel di 5 Marzo del iSgg. Nel di poi 1 3 Ot- 
tobre del 174 - 9 , venne fornita di assenso Regio. 

La terza sotto il titolo di S. Sosio fu istituita diti 
Parroco D. ALEssA.^DRO Biapìcardi nel di 9 Aprile 
del ifio.}, coir approvazione del Vescovo di Ayersa 
Monsignor D. Carlo Carafa , c venne munita di 
Regio a.s.senso nel di 12 Luglio del 1776. 

La quarta sotto il titolo di S. Maria delle Grazie, 
venne fondata nel 1616, e sotto il di 3 i Marzo 
del 1769 fu corroliorala di Regio assenso. 

La (juinla sotto il titolo di S. Antonio si vide 
eretta nel XVI secolo , c nel di 29 Giugno del 
174.6 ottenne il Regio assenso. 

La sesta sotto il titolo dell’ Immacolata Concezio- 
ne, e degli Angeli Custodi venne fondata nel 1660 
essendo \ escovo di Aversa il fu D. Carlo Carai a , 
c sotto il di 17 Deccnibre del 1777 ottenne il Regio 
assciLso. 

La settima sotto il titolo di S. Vincenzo Ferre- 
Ri , fu istituita nel 1778 , c nel di 3 o Ottobre dello 
anno ottenne il Regio assenso. 

L’ otiiua sotto il titolo di S. Rocco , venne isti- 
tuita vci’so la metà del XMI secolo, c munita di 
Regio as.senso nel di l’S Decembre 1790. 

La nona sotto il titolo di S. Llua , venne isti- 
tuita nel di 5 Aprile del 1796, ed a 26 Novem- 
bre detto anno olleniu* il Regio assenso. 

La decima sotto il titolo di S. Fiueeo , videsi 
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isliluita nc’ prlncipj del 1796 p soUo il dì 16 Marzo 
duUo anno oUenne il Regio assenso. 

L’ undecima sodo il lilolo di S. Anna , fu isliluita 
nel 1814. , ‘-‘il ollenne il Regio assenso sodo il dì 
21 Fehbrajo del i8ii) (174-). 

L’ adual clero in Fiiatta Maggioak si compone 
di scssontuno Sacerdoti. In dello numero vengono 
compresi Monsignor D. Michele Arcangelo Lli'Oli 
Arcivescovo di Salerno , il Parroco D. Sosio Lu- 
POLi, D. Domenico Niglio , I). Fr-Ancesco Muti, 
D. Carlo Dente c D. Antonio Carburo, Canonici 
nel Duomo di Aversa. D. Antonio Giordano autore 
di queste Memorie , Canonico Decano nel Duomo di 
Aceiuia ; D. Michelangelo Padricelli Canonico 
Penilenziere nel Duomo di S. Severo; D. Crescenzo 
Casauuro Parroco nel Comune di Orta in Provin- 
cia di Terra di Lavoro. D. Sabatino del Prete 
Parroco in Avebsa nella Chiesa sodo il titolo di 
S. Maria della Nova ; D. Giuseppe Licuori Par- 
roco nel Comune di S. Marcellino in Provincia 
di Terra di Lavoro. D. Fra.ncescantonio Ferro 
Parroco di Casandrino. I clerici ed i tonsurandi 
sono al numero di cinquantacinque. 

I libri parrocchiali di Fratta Maggiore inco- 


(174) Silìattc notizie le .ibbiainn ncrajiale da D. Gln- 
NAiiti i'uKuu Cuiicelliere coiuunulc di (lalrii tutù lodevole 
indajjaloi'c'. 

★ 
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jiiinciano : (|uelIo del BuUesimo dal di 19 Novem- 
l)re del , quello de’ Morii dal i 55 o , c quello 
de’ Malrimonj dal i 564 - 

In mezzo del villaggio vi ha un Campanile edi- 
llcato nel iSqH. Nel 1728 venne riedificalo in for- 
ma piramidale , mollo più elcganle , e che pre- 
senla l’ altezza di palmi cenlollanta. Sotto del me- 
desimo vi sono le seguenti iscrizioni. Quella appo- 
stavi nel 1728 venne composta dal celebre D. Nic- 
colò Cap.vssi. Esse sono : 

» 

D. 0 . M. 

EJUSQIEIMP.PARKNTI ANGELORUM REGINAE 
AG SS. NOSTRIS DEFENSORIRUS 
SOSIO JOANNI BAP. NICOLAO JULIANAE 
PRAESIDENTIB. MM. PROCERIBUS NOSTRIS 

ANDREA. RIANCARDO ET JOANNE GIANGRANDE 

COMMUNI AERE FAGTVM 
AN. AB ORBE REDEMPTO MDXCVIII. 
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CAMPANARI AM TVRRIM 
MALK PRIMITVS MATERIATAM 
VETVSTATE INSVPER RVINOSAM 
DE SE.MENTIA 
DI). IIADRIANI \ LLO A CALA 
LAVRIENTIVM DVCIS 
REGII A LATERE CONSILIARI! 
DLLEGATIQVE SOLERTISSIMI 
ANTONI US TRAMONTANUS 
PETRVS parri:ti’a 
GVBERNATORES MVMCIPIl 
RESTlTVERVN'r 
A. 1 ). MDCCXXMIL (175) 


(175) V. Capa.s»i Niccolò. F~aris JPoesie, Nap. 1761 
in 4.° a lòl. 5 g. 



( ) 

V i ha honanclio una 'J’orrc , che lormina in for- 
ma piramidale apjKìsilamonle elevata per farsi «•<>- 
nosccrc al Pubblico le ore. La medesima èdeU’al- 
te/«i di jvalmi centodue. AI di sotto vi ha la se- 
guenle iscrizione : 

FERDINANDO IV. REGE 
PIO FELICE A. 

FRATTENSE MVN’ICIPIVM 
MISENATVM RELIQVIAE 
TVRRIM IIANC 
AD IIORAS OSTENDENDAS 
VlARCllIONE NICOLAO FRAGGIANNO 
POSTMODVM 

DYCE FRANCISCO ANTONIO PERRELLIO 
IN CAM. S. CLARAE CONSILIARIIS 
DELEGATIS PERMITTEN TI R V S 
AERE PRIVS CREDITORIRVS RESTITVTO 
VIIS STRATIS 
TEMPLO EXORNATO 
A FVNDAMENTIS ERIGENDAM CENSVIT 
ALEXANDER CAPASSVS XAVER SAGUANO 
DECVRIONES CVRAVERVNT 
ANNO CHR. MDCCLXIIL (176) 


(176) L’ autore di questa iscrizione è l’ insigne Micue- 
i.E Arcangelo Padeicelli. 
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La Frallensc univorsilà riliViic al prcsonfc un an- 
nua rondila di ducili i ^082 21 por soslonoro i posi 
conninali ; rendila jmt altro, che polrà in ciascun 
anno variare in projiorzione de’ maggiori , o mi- 
nori osili , che vorranno slabilili nogli annuali siali 
discussi. I ccspili , da’ quali si percepisce lale ren- 
dila, sono: 

Dal dazio comunale di grani i 5 per ogni 

fiiscio di Gmape , annui ducati 2joo 

Sopra ogni tomolo di farina , giusla il 
Dccrelo degli ii Gennajo i 83 i , alla ragio- 
ne di gr. sci jx>rogni tomolo, annui ducali. 2‘d3o 
Dal fino dei due locali de’ pubblici forni 
coll’ obbligo della manutenzione dell’anno- 


na , annui ducati 24.0 

Dal prodotto di taluni canoni enfileulici , 
appartenenti al Comune suddetto 56 01 


Dalla Bovraimposta dei grani addizionali 
giusta la legge dc’ia Dicembre 1816, annui. i 56 20 

Totale D. 6082 21 

1 tcrritoij di detto Comune sono siati nell’ ultimo 
Catasto provvisorio definiti lutti di prima classe , e 
valutata la rendita annuale di ciascun moggio da 
sotto, e da sopra in annui ducali venliquullro. 

L’ imponibile ri|H)rlalo nel dello Catasto provvi- 
sorio per i terreni , e per luti' i fabbricali , è in 
ducali cinquantamila quarantuno e grani 68. 


Digilized by Google 



( 2i6 ) 

Lo sclioile dei Nolaj di Fratta Maggiore inco- 
miiicinno , cioè quella di Notar Mariano Biancaroi 
dal iao 4 ., di Notar Domenico Biancardi dal 1616, 
di Notar Lodovico Capasso dal iSjo, di Notar 
Pompilio lliANCAuni dal , di Notar Giovanni 
Flscone d;d i-i-iq, «li Notar Tom.ua.so Dchante dal 
i68q , di Notar Girolamo Freì'za dal 1602, di 
Notar Gennaro Frezza dal 1702, di Notar Giu- 
liano Flscone dal i(Ì2Ìi , «li Notar Gio: Andrea 
BiANCAiini dal 1080 , di Notar Onoerio Durante 
dal 1737, di Notar Antonio Aversana dal 1661, 
di Notar Antonio Sosio Frezza «lai i6q6, di No- 
tar Gio: Andrea Durante dal 1761), di Notar Bar- 
tolomeo Lettiere dal 1070 , di Notar Pasquale 
Dcrante dal 1774-. Tutte le schede dogli anzidetli 
Notaj si appartengono in proprietà al Signor D. Ste- 
fano Lupoli. 01 tr«?cciò vi sono in Fratta Maggio- 
re le seguenti altre schede notariali. Quella di No- 
tar Giuliano Tramontano incomincia dal iSgj, di 
Notar Donato Tramontano «lai , di Notar 
Giacomo Giustiano dal i 63 -i, di Notar Fiuncesco 
Niglio .seniore «lai ilio;), «li Notar Salvadore Fer- 
ro seniore «lai 1CS4. , e di Notar Fa «ncesco M.anzo 
dal 1692. 1 conser\atori di dette schede sono at- 
tualmente Notar Francesco Paduicelu c Notar Gio- 
vanni Capasso. 
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CAPITOLO IX. 

Uomini illustri di Fratta Mawiore. 

Girolamo de Spe^us nacque circa il i’j2d. I suoi 
genitori sotto i primi scienziati del suo tempo istituir 
lo fecero in Napoli , da dove per lo innanzi eransi 
trasportati in Fratta Maggiore e per l’ amenità del 
sito c per le ricche possidenze , che ritenevano. Si 
addisse egli allo stato chiesastico, c negli anni 
1046 ascese al Sacerdozio. Venne quindi insignito 
della laurea dottorale. Nel 1ÌÌ4.7 venne nominalo 
a Gap|>eIlano del Lesato pio laicale sotto il titolo 
di S. Gio: Battista eretto in Fratta JLvggiore per 
la morte del Sacerdote D. Virgilio Frattolo. Circa 
gli anni i 56 o fece un concorso per la Parrocchia 
nel Quartiere di Chiaja in Napoli , c venne an- 
teposto a diversi coinjiclitori , atteso i suoi lumi, 
c la sua dilicata morale. Arriccili la sua chiesa Par- 
rochiale di Sacra supjiellotlile , e fondò più Cap- 
jiellanie a lienellcio de’ suoi discendenti. La sua fa- 
miglia ebbe in Napoli una se poltura gentilizia, nella 
chiesa di S. Cateiuna a Furmlllo, c sulla quale 
la seguente iscrizione si legge. 
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VIRCILIUS ET BERARDliXUS DE 81‘ENIS 
DE NEAl». FRATRES 
PRO II^SIS IPSORUMQ. POSTEIUS 
IILAC COM.MLNEM TUMULLM 
POSUERUM’ 

A. D. Muxxxmi. 

H DE SpEiHis « aulore di una Cronaca, die si 
conservi^ nella Rea! Bil)liolcca Rorhonica , ri_"iiar- 
dank; i fatti aneddoti del suo tempo. Nella midcsi- 
ma si riportano Ira le altre cose i particolari del 
pubblico festevole apparalo eseguilo in Fhatta Mac- 
fiioRE nel i 54-6, allorchò per la prima fiata celebrò 
una messa cantala nella chiesa Parrocchiale di S. 
Sosio. Crediamo ben fallo di pubblicare l’articolo, 
che riguarda ipiesto fatto adoperando la stessa orto- 
grafia, c gli stessi Arcaismi. 

Die primo Ait^iisti anni tif46 in Fratta de Do- 
mmtra, ohe io Donm Hieronimo cantai la prima 
Messa dentro la Ecclesia de Santo Sossio a lo 
fdtare tnagiorc con molli e diversi cantori preyti, 
et Seculari ; dove foro delle persune molte de più, 
et diversi lochi, Città , terre et Casali, et maxime 
de Scapoli, Mariyliano, Aversa, Jiigliano, Ma- 
rano, Oiiayano, Panccuocolo, Santantanto, Casan- 
drino. Grammo, Casapoutna , Ori e, Pumigliano 
de Atclla, Crispano, fratta piccolo. Cardilo, Pii- 
nùgliano ad Arcnla, Santo Pietro a Paterno, Ca- 
soria, Sccondiyliano, Arpino, Caserta, Cupodc- 
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rise, et tutta Fratta inlegra. Dove fò fatta una 
grandissima , ed indoìnernbilissima festa con più 
diverse vidanne, et vivere, con più, et diversi 
instrumenti musici, archi triumphali, torrioni, ga- 
lere, et altri artijim de foco. 

La (piale festa fò fatta a la casa, et cartiglia 
de Agnello, et Gabriele de Spimis, et perchè lo 
lovcd't precedente in detta Casa de Agnello mor- 
se, et trapassò da iptcsta vita presente una sua 
nepote nomine Mcnechella do Spcnis, che fu ma- 
ritata cm Santino de Catello, la morte de la (pia: 
le, me fò danno più de vinte senti, perchè lutti 
quelli de casa tanto mascoli, corno fnniac sta- 
vano mali contenti de la morte di essa Moncchella , 
et ogni cosa andò a sacco et airogna. La quale 
Mcnechella era stala più de sei mise maiala , mo- 
morc; adesso more, finalmente invitali tulli, et 
comjierale vacche, porcelle, et tutte altre cose, 
che non se possea sperlongure piìi,Jò de neces- 
sario cantare la Messa, et fare tlella festa, a 
la gitale festa fatta per me me spise da, circa 
ottanta ducali, et dessi non lultfiee sesxanta, 
dove noe perdio più de vinte senti, et de più me 
foro arrobali misale, tovaglie, stoijavocchc , pialli 
di creta et de Ugno, pignatc, arciola, scote Ile, 
corrafe, gotti, le porcelle sane sane, et tutte 
le altre cose, che se jìossero arrobare. Poscia 
BÌcguono i prezzi de’ generi di quel tempo. 

Gessò di vivere in Napoli il de S|X!nÌ3 nel i6o5. 
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Fabio Optimello , nativo di Fbatta Maggiore, 
com’egli stesso si enuncia nelle sue ojicre fu let- 
tore di Dritto Civile nella nostra Università nel de- 
ciinoseslo secolo , e si distinse nei suoi teinjii non 
solo Ira i Giuristi , ma licnanche tra i migliori ver- 
seggiatori, Appartenne alle Accademie una appel- 
lata de’ Sereni , e l’altra degli Ardenti (177). Nelle 


( 17 ^) 1 nobili del Se^ifgto di Nido nel i5/*G ad esem- 
pio di quanto praticavasi in Siena , c nelle altre Città 
A' Italia, eressero in Napoli un accademia di poesia la- 
tina, c volgare, di Aettorica , di Filosofia, c di Astro- 
logia sotto il nome de’ Sereni. 11 Principe di detto con- 
sesso letterario fu D. PiAriuo nr, Susono , c tra gli altri 
Accademici vi furono il Marchese della Tenzx , il Conte 
di Montella , il eelcbre Antonio Eimccho , Antonio 
Grisonk , Mario Galeota , e ’l famoso medico e filosofo 
Gio: Francesco BnANc.u.roNr.. Le tornale teiicvansi in 
una ben ornata stanza a jiian del cortile di S. ylngeln 
a Nidi). I nobili del Sej'gio Capuano ad imitazione ili 
quelli del Seggio di Nido eressero un’ altra Accademia 
sotto il nome degli yfrdenti. Dette due Accademie eb- 
bero poca fortuna , poiché al dir del Parrini , fiorirono 
come la rosa , che ha culla , e tomba in un giorno ; 
essendo rimaste proibite poco dopo la di loro erezione. 
Nel XVll. secolo il Marchese di S. Lti'rino , Ferrante 
Carata , cercò di far risorgere dette due Accademie , e 
ne diede P incarico a Tommaso Costo , che venne eletto 
segretario delle medesime ; ma neppure si videro pro- 
sperare. Giannonr PiETRo. Istoria Civile del Regno di 
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vario raccollo , elio facevano gli Scrillori di quella 
slagione, si ammirano eleganli suoi componimenti. 
Ecco Io opere, delle quali ho potuto aver notizia. 

hwjcniosa et admodum utilis repctitio super cc- 
lebratiss. L. Imperium D. de Jurjsdict. omn.ju- 
dic. , ubi in difficili jurisdicliommi materia , jus 
Rcffni Neapolitani , eum jure Romano pienissime 
conjunclwn est, ac luculcnler crplanaliim. Addi- 
tis insnpcr tjuamplurimis jyracticabilibus et ncces- 
sariis quaeslioìiibus ab aliis bucusrpte non tactis , 
ad communem tarn sliuliosorum , qnam offieialiuni 
utilitalem. Neap. apnd Jo: Paidum Stigganippum 
in platea armeniornm in fol. •• In questo 

breve commento l’ autore trattò quanto Irovavansi 
determinato dallo leggi patrie circa 1’ ampia mate- 
ria giurisdizionale. L’opera fu ìndiritta al ViCEUt: 
D. Pietro m Toledo. 

La Trebatia. Favola boschereccia in verso. Vi- 
CENZA pio Francesco Grossi i6i 3 fa. Nulla di|V 
pìù mi 6 riuscito di rilevare di questo nostro Con- 
cittadino (178). 

Giovannascelo j)E Spems nacque in Fratta Mag- 


Na/joU. Nap. 1723. Tom. VI. Lib. XXXII. Gap. I. a 
lol. 84. ; c Giustiniani Loiienzo. lìrevc contezza delle 
jdccadenùe iatiluite. nel Regno di Napoli. Map. 1801 in 
8 ." a fol. 34. 

(178) V. Toppi Niccolò. Dibliolcca Napolilana. Nap. 
1678 in fog.° a fol. 79. 
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GioiiE nel cadere del docimoscslo secolo. Fu celebre 
DoUor delle le^i. Si fece Monaco Carlusiano , e 
per anni undici fu Priore nella Gasa di Roma. Fu 
presi'ello quindi Procuralor Generale ; c richiamò 
1’ allcuzionc di Glemente Vili. Nel i6o8 fu Visi- 
lalore del suo Ordine nel Regno di Napoli , dove 
mori a i8 Marzo del 1626 in opinione di sanla 
vita. 

Giuseppe Peiuiotta nacque in FiuiTTAMACGiottE 
correndo il deeimoscslo secolo. Di questo scienziato 
non ci è riuscito d’ accaparne più estese notizie. Si 
rileva solamente dal Toppi che fu Lettore di Ghi- 
rurgia ne’ pubblici Studj di Napoli {179). 

Alessandho GionoANO seniore nacque in Fratta 
Maggiore nel loqi da Francescantonio , e Gabiilla 
Durante. In Napoli poi fu istituito sotto i primi 
Scienziati, c nelle scienze esatte fu molto valente. 
Per gli estesi suoi lumi adojicrato venne in raoUissime 
commissioni anche fuori Regno. Scrisse un’oiK;ra 
sull’Origine delle Leggi Romane, che, inedita ri- 
mase presso gli eredi , i quedi occiqxiti in servile 
gl’ lm|)eradori di Alejiagìsa ne’ corpi facoltativi non 
ne prociu’arono la pubblicazione. Nell’ avanzarsi 
degli anni abbandonando tult’ i penosi incarichi , 
ritirossi nei natio Gasale. 


(* 70 ) Tom Nuolò BibUotuca NapuUt, Nap. 1G7H. 
Voi. 11 . fol. a fol. 173. 
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Col di lui (cslamonlo scrilfo por ^li alli di No- 
tar Gio: Domenico Pisani di Napoli lasciò i se- 
guenti legali alle Cappelle di Fratta Maggiore. 
Alla Capiiolla delle anime del Puigatorio ducati 
200. — Alla Chiesa di S. Maria delle Grazie du- 
cati loo. ” Alla Chiesa dell’ Angelo Custode du- 
cali loo. — Alla Cappella del Sacramento ducali 
ino. — Alla Cappella del Rosario ducali loo. -- 
Alla Chiesa di S. Antonio ducati loo. — Alla Cap- 
pella deir^VNNUNziATA ducoli lOO. , ed infine delegò 
un legalo ben pingue ai Padri Gesuiti in Nai'oli, 
dove mori sotto il di 27 di Otlohre del i 652 , e lu- 
iniilalo venne nella Chit'sa di S. Anna di Palazzo 
nella Capjxjlla genlilizia apparlcnenle a suoi mag- 
giori. In Fratta Maggiore |K)Ì nella Cappella dell’ 
Angelo Custode si legge la seguente iscrizione jicr 
la morie del di lui figlio postumo Ales&inuru ju- 
iiiore. 
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ALEXANDER ANTONIVS JORDANVS 
CVJVS ATAXT PROAMQVE 
ET PARENS ITIDEM ALEXANDER 
PROFESSIONEM JOANNIS JORDANI 
y VI AENEVM FATALE VRBIRVS TORMENTVM 
APVD GERMANOS PRIMVS INVENERAT 
TANQVAM GENTILE JVS TENVERVNT 
ET QVIA BONIS SEMPER DESIDERABITVR 
HIC LMMATVRE QYIESCIT 
CONJVGl ET PATRI AMANTISSIMO 
LAPIDEM ET ELOGIVM 
VXOR ET FILIVS AEQVE MOESTISSIMI 
PQSVERE • 

OBIIT DIE XXL SEPTEMB. MDCXCV. 

Grò. Domenico Durante nacque in Fratta Mag- 
giore nel dì i6 Novembre del i6i4 da Alessaa- 
DRO , Capitano d’ Infanteria , c da Laciu Capassi). 
Educalo venne in Napoli , c si dedicò aliarle mi- 
litare. Nel 1G42 fu fatto Capitano de’ Coiiazzieri 
in servizio del Re di Spagna. Nel 1G4.7 venne de- 
stinato a sottomettere i pojiolari del Vomero , di 
Anticnano , c di PosiLiPO. Nelle guerre d lxALiA di 
queir cj)oca venne nominato Commissiirio generale, 
quindi ottenne il grado di Tenente Generale , odi 
Maestro di Campo. Maritossi in età avanzata con 
la Signora D. Anna Capone, 0 dalla (piale ebbe due 
Irgli , per i quali in considerazione de’ suoi ouo- 
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rati senigj oUenno un assegno mensile dalla mu- 
nificenza del Uk di Spagna. Cessi) di vivere in Na- 
poli sotto il d'i () Maggio del 1678 , e venne sep- 
pellito nella Chiesa di S. Luigi di Palazzo. 

Cablo de Angeus nacque in Fhatta Maggiobe 
nel di 25 Gennajo del i6i6 dal 1).'’ Fbancesco , e 
da Mabia Paiuieti’A. Nella tenera età venne tr;is- 
l’erito in Napoli onde essere istruito. S’incamminò 
quindi nella carriera ecclesiastica , ed ascese al Sa- 
cerdozio mediante l'ontilicia Dis|)cn.sa. Rapidi pro- 
gressi fece nelle scienze Ecclesiastiche , e nel 164.7 
venne laureato nel dritto civile , e canonico , e 
nominalo maestro in Sagra teologia. Nel 1668 
fu prescelto Vescovo della Città dell’ Aquila , e 
rivolse tutte le sue cure al hene del suo gregge 
Nel 1676 venne traslatato dalla Chiesa Vescovile 
dell’ Aquila a quella di Acerba. Sotto il di 3i Mag- 
gio del 1691 per gli alti di notar Francesco de 
Ruggiero di Napoli fondò un munte di maritaggi 
onde soccorrersi le donzelle di Fruita Maggiore , 
c di Acerba , le quali andavano a collocarsi in 
matrimonio. Assegnò per dote a detto monte due 
capitali della somma di ducali i5iq. 5q impiegati 
sul h'ullato degli arrendamenti de Banchi , c della 
Farina Vecchia. Dippiù islitiù , e fondò jier gli atti 
dell’istcsso Notajo solfo il di 2 Aprile del 1691 il 
Penilcnzierafo nella Cattedrale della Città di Acer- 
ba , e gli addissi! per prelicnda i fruiti del capi- 
tale di ducali 5200 impiegali sopia il detto arren- 

1 .) 
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(lamento della Farina Vecchia , con dare al P. Ret- 
tore , c PP. della casa de’ Pii Operaj di S. Gior- 
gio Maggiork della Città di Napoli il dritto di no- 
minare pel detto Penitenzierafo ; con Ici^gc di dover 
essere sempre preferiti i discendenti delle di lui tre 
sorelle Maddalena inaritaUi col Dottor Alessandro 
Giordano , Livia col Dottor Agnello Porzio , e Te- 
resa col Dottor Stefano Pahretta. Arricchì la Cat- 
tedrale di Acerra di sagra supjicllcttilc^ c di qua- 
.dri di ottimi Autori. Dopo moltissimi altri vantag- 
gi spirituali apportati alla sua Diocesi , cessò di 
vivere in Napoli nel 1692. 

Gio, Domenico de Angelis nacque in Fratta Mag- 
giore nel di i 3 Marao del 1647 Carlo, c da 
Colonna Biancardi. Venne educato in Napoli sotto 
insigni Scienziati. Nel 1668 ascese al Sacerdozio , e 
nel 1670 si dottorò in Sagra Teologia. Nel 1678 
previo concorso venne prescelto Parr(x:o nel Casale 
di Fratta Maggiore, ed arricchì la Parrocchia di 
molta sacra suppellettile. Precedente consiglio di 
Monsignor Carlo de Angeus suo zio Vescovo della 
Città di Acerra fondò nella Cattedrale di (juella Citta 
due canonicati con atto del dì i 4 Settembre del 
1684 per notar Giiliano Alessandro TavMONTANo: 
imo sotto il titolo della Vergine dell’ Assunta , e 
r altro sotto il titolo di S. Michele. Al godimento 
di detti due canonicati chiamò i discendenti masidn 
di suo fratello Dottor Alessandro de Angelis. Que- 
sti esiKmdo morto senza credi maschi , verniero chia- 
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mali al godimento de' medesimi i discendenti delle 
sorelle di esso Alessandro , cioè Maddalena mari- 
tata col Dottor Alessandro Giordano , Livia col 
Dottor Agnello Porzio , e Teresa col Dottor Ste- 
fano Parretta. Fu il Parroco D. Gio: Domenico 
uomo di esemplari costumi , e generoso con i po- 
veri. Cessò di vivere in Fratta Maggiore nel dì 
primo Ottobre dell’ anno 1697. 

Giovanni Costanzo naa|ue in Fratta Maggiore 
nel primo di Novembre del 1G59 da Antonio , e 
Colonna Morjmile. In tenera età fu trasferito nel 
seminario Aversano, dove venne istituito nelle uma- 
ne lettere , nella lingua greca , e nelle scienze fi- 
losofiche, e teologiche dai professori di quel sagro 
Efelx’o. Giunto al sacerdozio , rilirossi in Napoli , 
dove jx;r moltissimi anni fece il professore di filo- 
sofia , e di teologia scolastica e morale. Venne 
quindi prescelto a professore del Collegio de’ nobili 
di Napoli , e tenne a scuola i primi Cavalieri na- 
]K>litani. Coltivò di vantaggio la |Hxsia latina ed 
italiana (j 8 o). È noto il di lui jioema in ottava 


(180) 11 ms. autogral'o del Costanzo rattrovasi presso il 
Qi. Cav. D. Gio: Asdh£a Spena , del quale andremo 
a dare uir cenno biografico in queste nostre Memorie-, e 
elle Ila avuto la compiacenza di dimostrarcelo, onde fos- 
simo stati /iella circostuuza di vieppiù arricchire il pre- 
sente articolo. 

* 
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rima bernesco inlilolalo le Iriiffe di Peppe Pacio- 
NE compreso in selle canti , come conosconsi tulli 
gli altri suoi coni poni nienti diretti a diversi sog- 
getti , e scritti in varie occasioni. Andiamo a ren- 
dere di pubblica ragione il seguente sonetto per 
saggio delle sue poesie : 

j Al signor Duca di Martina D. Francesco Ca- 
> HAcciOLo per essersi adoperalo al conseguimento 
» di una pace : 


Sonetto. 

Spirto , Senno , Valor , Pietà sagace 

Son quattro ruote : un Aquila , un Leone 
L’aureo carro tiran al gran Campione 
Di Francesco 1’ Eroe , Prence vivace. 

Corre la Fama sua dall’ Indo al Trace , 

Cile colla destra è un Marte , un Gedeone 
In campo a guerreggiar : Efestione 
A sedar ire , od a recar la pace. 

La tua virtù , ch’anche gli Atlanti eccede , 

Trac il chiaro dall’ ombre, e tutta zelo, 
Obelischi fastosi orge alla Fede. 

Senz’armi, senza scudo, e senza telo 

Qual Giove al capo , e qual Mercurio ài piede 
Alli nodi più occulti hai tolto il velo (i8i). 


(i8i) Sonetti al fol. 191 deU’ indicato ms. 
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Scrisse eIcganCcmonle nell’ idioma latino. Ecco 
alcuni cpigranuni estraili dal suo autografo ms. 

Fraclae 

Dum R. D. Thomas Pellinus in sme Pa- 
roeciae possessionem miUilur, gnUulalur. 

♦ 

Epigramma 

Lux venti expeclala din tifa, Fracta , dolorcs 
Pone: ovìnm, Thomas, en libi Pastor udcst. 
Oplalus dal UT ecce Ino (pii jmicsil Ovili 
Esemplo el verbis , qui ngal unus oves. 

Diede io Pueri; Pellino piaudite. Magnae 
Laeliliae paribus lux celcbranda modis. 

Ad Sccplrum 

Destra gered Seeplrum, Seeplro nam digniorilla est 
Jlaec fidi ingenli fori ior hosle maniis. 

Ad idem , 

Cum Ronuie Auguslas Caesar traelarel habenas 
Aurea Caesareac Sceplra tulerc manus. 

En libi mine magnae sueeedunl munera Romae, 
Et seeplrum ex ilio Cacsarc Caesar habe. 

Cessò di vivere sotto il dì i 4 Agosto del 1740- 
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Fbakcksco DritANTE celebre professore di musica 
nacque in FaArrA Maggiore nei dì primo Aprile 
del 1684 da Gaetano , ed Orso la Gap asso. Fu al- 
lievo nel Conservatorio di S. Onofrio sotto la di- 
rezione del celebre Alessandro Scarlati. In Roma 
studiò sotto i celebri Maestri di Cappella Pasqcini , 
e Pittori. Ritornalo in Napoli , si diede alla com-'' 
posizione. Per il genio e l’arte pervenne all’ acqui- 
sto del più sublime grado di gloria , e venne ri- 
guardato come il più classico di tuU’ i moderni 
maestri. Il Dchante stabilì la recente tonalità. Ninno 
meglio di lui ha conosciuto l’arte di fissare il tono, 
di guidare la modulazione , c di stabilire un’ ar- 
monia ben conforme al senso della frase musicale. 
Egli serve di moilello a luti’ i compositori per l’av- 
venire , ed è la più sicura guida , che possa adot- 
tarsi, In quanto al genere di sua composizione i 
molivi sono semplici , ma ben concepiti , c ma- 
neggiati con tanta arte e genio , che sa trarne 
effetti prodigiosi. Nel 17 1 5 divenne maestro del 
Conservatorio di S. Onofrio. Dirigeva ancora il 
Conservatorio de’ Poveri di G. C. , clic poscia venne 
daf Cardinale Spinelli , Arcivescovo di Napoli , 
permutato in un Seminario. Dalla sua scuola sono 
usciti i più illustri compositori delle generazioni po- 
steriori. Tali furono Pergolese , Sacchini , Picci- 
ni , Terradeglias , Guglielmi , Trajetta , Dol , 
Finaroli , Speranza ec. , che tanto celebre han reso 
la scuola di Napou nel decimollavo secolo. L’al- 
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tualc scuola musicale di Europa è una emanazione 
di quella di Durante. Quest’ uomo cessò di vivere 
in Napoli nel l'j’SG (182). 

Antonio Giordano nacque in Fratta Maggiore 
nel di 7 Marzo del i68ìi da Alessandro Giordano 
juniore , e da Maddalena de Angelis. Venne in 
Napoli trasferito da’ suoi genitori, e sotto i più 
dotti del suo tempo istituito fu nelle lettere latine , 
e greche. Studiò quindi la scienza del dritto 
sotto r insigne Gio; Vincenzo Gravina , ed alla quale 
si addisse con tutto il fervore. Ricevi; la laurea 
dottorale circa l’anno lyro. Esercitò l’ avvocazia 
in Napoli per lo spazio di parecchi anni ; e le 
diverse allegazioni in dritto pubblicate dimostrano 
i suoi lumi , e le ampie sue conoscenze. Perchè di 
gracile salute fu restio ad occupare cariche, nel Foro. 
Cessò di vivere in Fratta Maggiore nel di 27 No- 
vembre del 17Ò7, e venne tumulato nella gentili- 
zia sepoltura nella Cappella degli A.ngioli Custodi 
in Fratta Maggiore. 

Michelarcangelo Padricelli nacque in Fratta 
Maggiore nel di 29 Settembre del 1691 da Lo- 
renzo , e Vincenza Cicatelli. Reggea allora la Cal- 
talra vescovile Aversana l’ insigne Cardinal di Santa 
Cliiesa Lnnico Caiucciolo , il quale essendosi portato 


(i8a) V. Bertini Gioseppe. Dizionario Storico~critico 
(iea'li Scrii/ori di musica. Palermo 181 5 in 8.” nel Voi. II. 
a ibi. Ila. 
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in Fratta MACcionF. pel jjisiinpo^o del suo sagro 
minislcro , ravvisò nel giovinello Padricelli lalenti 
al di sopra della sua elà , onde Io attirò nel Se- 
minario di Avkrsa, do^e venne istituito nelle let- 
tere latine , e greche dal dotto Gio: Battista Ca- 
passi. Apjiena asceso al Sacerdozio il Padricelli , 
venne destinato dal Cardinal Caracciolo alla rifor- 
ma di quel Seminario , nella quale quanto riuscis- 
se , puoi rilevarsi dal seguente monumento scritto 
dal dottissimo Frakcesco Serao , e fatto apporre in 
detto Seminario. 

Mìchaelem Arehangelum Patriccllium Aversano- 
nonim J'amam , eullumt/ue ornasse , ac polt- 
liores lìlleras in Clericurum Setniiiarium ivovo 
arduogue molimìne auspicalo inlulissc. 

Occupò quindi la cattedra di eloquenza latina ed 
italiana, c per la sua somma dottrina ikI elmpienza 
richiamò 1’ attenzione di tutt’ i letterati del secolo. 
Ciò. Battista Vico , Alessio Mazzocchi , Niccolò 
Capassi , Cilseppe Pascale Cirillo ec. divennero 
suoi ammiratori , ed amici. Nel 1725 venne eletto 
dal Caracciolo canonico della cattedrale di Aver- 
sa , con ritenere la rettoria del Seminario. Nel 
1780 essendo defunto il Cardinal Caracciolo , il 
Padricelli prosegui a dirigere il Seminario Aver- 
sano essendo stalo in pari modo adoperato da’ Ve- 
sco\i successori negli ardui affari della Diocesi. 
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Noi 1746 fu oIoUo Arcidiacono della Callodrale 
di Aveusa e nel 1747 recitò in quel Duomo il fu- 
nebre dopo per Tanniversario della morte di Anna 
Beatrice Carafa madre del prelato Spinelli, c dove 
portaronsi , ad udirlo i primi letterati della Capitale; 
c venne mandato alle stampe in detto anno. 

A 5 Ottobre del 1764 cessò di vivere l’insigne 
letterato, il quale lasciò inedite parecebie letterarie 
produzioni (i83). 

Il celebre Francesco Serao compose la sepiente 
iscrizione , che si ravvisa incisa nella gentilizia cap- 
pella de’ Padricelli , eh’ era in Fratta Macciour 
nella Chiesa Parrocchiale ceduta nel 1807 di con- 
senso de’ compadroni alla basilica di S. Sosio. 


(i85) L.*! vita del Padricelli venne elegantemciilc 
scritta , e pubblicata nel 1788 da Monsignor D. Miciif.i.r 
Arcanoelo Ldpoli Arcivescovo pria di Cun.sa , ora di 
Salerno. V. ejusdem Opuscula. Acap. i8a3. fol. a fui. 9-3. 
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PERENMTATI MEMORIAE 
MICIIAELIS ARCIIANGELI l’ATIUCEELII 

AVERSANAE ECCI.ES1AR CANONICI ARCHIDIACÓNI 

QVl INGEMl ALACRITATE StNGLLARL 
EXIMIO STUmOROI DELECTU 
AIORIBUS COMPOSITIS ATQUE URRANISSIMIS 
ET MUMGIPII NATALISFRACTAE MAJORIS 
ET AVERSANORUMFAMAM CULTUMQUE 

POLITIORIBUS ITEM LITERIS IN CLERICORUM SEMINARIUM 
NOVO AROUOQUE MOLIMINE AUSPICATO INLATIS 

ORNAVIT ATQUE AUXIT 
MARGARITA PATRIGELLIA 

FRATRl LENTISSIMO DEQUE SE OPTIME MERITO 

IN GENTILITIA AEDICULA 
M. P. 

VIXIT ANNOS LXXIII. I). VI. 

, MORTUTTS EST AVERSAE III. NON. OCTOBR. MUCCLXIIII. 
CONDITUSQUE IN PRIVATO CANONICORUM SEI’ULCRO. 

II dolio Emmanuele Campolongo nd suo Sopol- 
crclo rijKirla la so^iicnlc iscrizione a prò del noslro 
Arcidiacono Pauricelli. 
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DOTE. ARGUMENTORUM. ORATÌONEM 

NATIVA. SVAVEM. DVLCEDINE. LOCVl’LETAVIT 

QVl. CVBAT. HOC. LN. LOCALO 
MlOHAEL. ANGELVS. PATRICELLI 
CANONICVS. AVERSAAAE 
’ CATIIEDRALIS. ECCLE 8 IAE 
IN. MAXIMIS. ORATORIRVS 

JVRE. (tic) MERITO. QVE. SEMEER. IIABITVS (i8*) 

Donato Stanislao Pehilli nacijiio in Fratta Mag- 
giore nel di 7 Maggio del i5y5 da Carlo o da 
Isabella Tramontano; non gi;\ nel i6;)4 come si 
avvisa il Gilstiniani. In Napoli sodo i primi scien- 
ziati del lempo apprese le leUcre greche c Ialine, 
la filosofia, la Giurisprudenza. Si addisse poscia alla 
professione legale che in gnido eininenle esercitò jx;r \ 
P estese cognizioni letterarie , che Io adornavano. 
Universalmente fu in opinione di uomo adorno di 
varia erudizione , come Io dimostrano per altro le 
sue dotte opere. Morì il Perieli in Napoli a i3 Set- 
tembre del 1779 . Diede alla luce le seguenti opere 
Noctium Alellanamm libri VI. in ijtiibus Ul- 
piani, Pùmponii, Scacvolae , alionimquc juriacon- 
sultorum loca aliquot 71011 passim oblia, collatis 


(i8.j) Ca.mpoix}sgo Emmànullis. Sepulcretum amicaùile. 
Ceni. Viti. Inso. L. Meap. 1781. 4.” 
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authorwn velcrum lestimoniis , elucidanlur. Aitre- 
lio}ìoli fjoS iyins Societatis S.° 

Nolitia au(/iuslissiini stemnuUis Amlriaci soli- 
dissi mis aitlliorum rum ceterum, iwn reeeniiorum 
lesHmoniis qmm jìerspicue vidicata. Neap. 
in 4-^ 

lìngguof/lio delle ville e luoghi prescelti per uso 
delle cacce, pesche, e simili diporti da Regnanti, 
ed altri insigni personaggi , e delle laro ammira- 
bili magnijicenze erette così in questa sempre illu- 
stre Città di Napoli e sue vicinanze, come nell’ in- 
tera Campania, non men in tempo che le provin- 
cie di questo Regno nbbidivan all’ imperio de’ Ro- 
mani, che dojìo la tirannica dei popoli barbari fur 
signoreggiate da principi naturali. Nap. iq'J’j in 
Lasciò ms. una ScriKura diplonialica , con la 
<jiial(! soslciino alcuni drilli dell’ Iinperalor Carlo 
VI. -- Nc Ilo l('Uo un framnicnlo rass. che si const^r- 
va presso il eh. signor D. Donato Perilli di lui 
nipote attualmente degno Giudice della G. C. Civile 
residente in Napoli (i86). 

Giovanni de Spenis nacque in Fratta Maggiorb 
nel di li di Maggio del 1697 da Domenico, e Ca- 
villa Cimino. Educato venne nel Seminario Aver- 


(18.*)) V. Giustisian'i 'Lorevzo. Memorie, iatoriche de- 
gti ScriUori legati del Jtegno di Niipoli. Nap. 1787. 
Tom. III. a fot. 43. 
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sano , in dove rapidi progressi fece nell’ amena 
lelteralura , e nelle scienze. Nel 1720 previa Pontili- 
eia dis|X!nsa ascese al Sacerdozio. Dopo siffatta epoca 
il DE Spems per divagarsi da talune domestiche an- 
gustie pertossi ad insegnare in diversi Seminar] del 
Regno umane lettere , e lingua greca. Nel Semi- 
nario di Larino occupò la carica di Rettore, ed 
apportò un novello ordinamento d’ istruzione per la 
gioventù studiosa', eh’ è tuttora seguito. Si ritirò 
nnalmcntc in Napoli , dove aprì scuola di greco 
idioma ; ed allora fu che strinse amicizia con i 
dotti del secolo, col Ge.^ovesi , col Mazzocciu , col 
Galiani, col Cirillo, col C.apassi. Nel 1747 scrisse 
il concorso per la Cattedra di greca eloipienza in 
concorrenza di Giaco.mo M.artorelli , e nel suo 
concorso conoscer fece i suoi estesissimi lumi. Nel 
1767 scrisse un’opera giurisdizionale , la quale ms. 
rimase presso il Sacerdote D. Francesoi Crispino 
di Fratta Maggiore. Scrisse altresì alcune disser- 
tazioni archeologiche, ed orazioni latine. Nel dì 22 
Agosto del 1774 il Spenis cessò di vivere in 
Fiutta Maggiore compianto da* buoni per la sua 
pietà , e da’ dotti pel suo sapere (186). 


(186) La viu del De Spenis è stala scritta c pubbli- 
cata dall’avvocato Cav. D. Gio: Anduea Spesa , uomo 
dotato di qualità di mente, c di cuore, l^ap. iSsS in 4.° 
11 lettore nella medesima rilevar potrà altri particolari 
sul Conio di detto letterato. 
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Niccou» Fkoscillo naa|uc in Fratta Magcioub 
nel di i 3 Gennajo del 1707 da Gio: Carlo , e 
AIedea Capasso. rSel nalìo Ailkiggio apprese egli 
i primi clomcnli gramnialicali , quando avvedutisi 
i suoi genitori del gran desiderio , che nutriva pel 
sajkire , lo diressero in ISapou , dove studiò la lin- 
gua latina, le umane lettere, e la reltorica presso 
i PP. Gesuiti. Si addusse quindi alle scienze fisi- 
che , e si decise di consacrarsi toUdmente allo studio 
della medicina , ma convinto dijxii che la chirur- 
gia sottoponeva le sue operazioni all' esame de’ sensi 
si addisse totalmente alla medesima. Il Froxcillo 
^quindi per elfetto di sua |K’netrazione , e coll’assi- 
duita dell’ applicazione giunsii al grado sublime 
nella sua salutare professione. Nel 173S contrasse 
matrimonio con Ag.vesk Castaldo figlia di Seba- 
sriANo, nativa d’AniAGOLA , uomo, al dir di Leo- 
nardo da Capua , addottrinato in filosofia , in ma- 
tematica , ed in medicina {187). Nel 1743 me- 
diante dottissimo concorso ottenne la Cattedra di 
chirurgia nell’ Università degli Studj di Napoli in 
contraddizione de’ primi Professori del suo tempo ; 
Cattedra , che sostenne fino alla cadente sua età. 
Le sue medele ave\ano del prodigioso, ed i suoi 
])i'ugnostici erano d’ una possente forza. Venne da’ 


(187) V. Jm Memorie istoricJie di ^dfragola pubbli- 
cale dal eh. Giustrm C.vstalui. Kap. i 83 o iti 8 ." a fot. 73. 
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primi (lodi del suo (empo c nostri c stranieri al- 
tamente stimato per le sue moltiplici .conoscenze 
mediche , chirurgiche , e letterarie. Tutte le case 
religiose della capitale si avvalsero de’ lumi , c dell’ 
opera del Fuoscillo, il quale in preferenza tenne 
allo conto de’ Bepìedettini , ai quali ripctea spesso 
che ne’ tempi di mezzo a dispetto della barbarie , 
UAevano rispettato le lettere , c conservato con gelo- 
sia i Codici de’classici grtKii , e latini. I Teatini poi 
lo amarono talmente , che n’ ebbero una partico- 
lar cura lino a’ suoi ultimi giorni. Fu caro al Mar- 
chese Tanccci , ed alle più co.spicue famiglie della 
Capitale ; ed il di lui nome si ripete tuttodì con 
estimazione e con rispetto dai nostri , e dagli ol- 
tramontani. Fu il FiiONCiLLo adorno di una deli- 
cata morale, e di eccessiva carità verso la classe 
degl’indigenti , che continuamente ajutava e con 
la medcla, e con continuati soccorsi. Fu di una 
modestia inesprimibile , dapoichè , avendo scritto 
in ameno idioma latino parecchie opere chirur- 
giclie e letterarie, nulla mandar volle alle stam- 
pe. Tali opere autografe gelosamente si conser- 
vano presso i di lui figli D. Gennaro , c D. Gia- 
como, i quali fanno tanto onore al di loro insi- 
gne genitore , il primo addetto al Foro , e ’l 
secondo alla carriera ecclesiastica ; e delle quali 
opere daremo qui sotto un elenco. Mancò alle let- 
tere , cd al bene dell’ umanità quest’ uomo insigne 
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nei di 26 Aprile del i^Sd. Ecco l’ elenco delle sue 
opere inss. ^ 

Instilutiones chinmjicae , nempe Volumm I. 
De iumoribxis. IL De vulncì'ibus et nleeiulrns. 
III. De Jracluris et laxalìonibus. li''., V., VI, 
VII. De cliirwyicis o])eratìonilnis. Vili. Analo- 
men. Opnscula. Wppoerules. De somno, et vigi- 
lia. De Peste. 

Okazio lliANCAitDi nacque in Fhatta Maggiore 
nel di 23 di Gennajo del lyog da Biask , e Cecilia 
Froncillo. In Napoli venne educato ed istituito 
nelle belle lettere , e nelle scienze. Si addisse par- 
ticolarmente alla medicina, nella quale lece rapidi 
progressi. Circa il ijdi) fu nominato Professore 
pria di Botanica , e di Storia Naturale , e jioscia 
di Logica e Metalisica nella llegia Univei'sità degli 
Studj di questa Città. L’ Augusto Be FEaDI^A^Do IV. 
lo nominò suo medico di Camera ; e quindi lo pre- 
scelse per Protomedico del Regno. Cessi) di vivere 
in Napoli nel dì 28 Cennajo del 177S, c nella 
Parrocchiale Chiesa di Fratta Maggiore si legge 
la seguente iscrizione: 
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HORATIO BIANCARDI 
IN REGIO STVDIORVM LYCEO 
LOGICES AC METAPHYSICES PROFESSORI 
REGNI NEAPOLITANI ARCHIATRO 
FERDINANDl IV. VTRIVSQVE SIGILI AE REGIS 
MEDICO CVRICVLARIO 
CONSILIO RELIGIONE SEDVLITATE 
CVM PAVCIS COMPARANDO , 

QVI IN AVLAE SPLENDORE AC FORTVNA 
ANIMO PATRI AM CARITATEM 
ORE AMICORVM CIVIVMQVE GRATI AM 
SPIRARE VISVS EST 

PARENTI OPTIMO ATQVE AMANTISSIMO 
CAECILIA NATA VNICA 
INTER LACRVMAS ET VOTA 
MONVMENTVM POSVIT AN. MDCCLXXIX 
VIXIT ANNOS LXIX. ET DIF^ V. 


Francesco’, Niclio sorli i suoi natali in Fratta 
Maggiore nel di 26 Luglio del 1710 dal dottor Paolo 
e Caterina Tramontano. Educalo venne in Napoli 
sotto i più valenti istitutori del suo tempo ; e questa 
fu la principal cura de’ suoi genitori. Terminalo il 
corso degli sludj si diò totalmente alla Giurispru- 
denza. Non poche cause di rilievo difese con cono- 
scenza di drillo, e con fino accorgimento; come 
dalle dotte allegazioni all’ uopo mandate alle stampe 
chiaramente rilevasi. Fu dal Niglio particolarmente 

16 
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colli vaia la storia univcrsjilo , come la storia patrìa. 
Coltivò con ardore bonanclic la poesia , e si distinse 
ne’ componimenti in dialetto Napoletano. In fatti 
spesse fiate gli venne conceduto l’onore di far pre- 
sentare aH’immorlal Carlo III. Capitoli berneschi in 
detto dialetto , die vennero messi alle stampe nei 
giornali letterarj del tempo. Prosegui 1’ istesso si- 
stema sotto l’Augusto Re Ferdinando IV. Crediamo 
ben fatto di riprodurre im Capitolo in tal genere , 
affinchè si conosca il genio poetico del Niglio. Fu 
Consultore della piazza del popolo di Napoli, e nella 
venuta in Regno del sullodalo Re Carlo III. Bor- 
bone fu il primo , che con apposita Orazione le 
manifestò i di lei felici augurj. Per più anni difese 
in qualità di avvocato i dritti comunali delia sua 
patria Terra , ed alle di lui cure debbonsi il miglio- 
ramento delle pubbliche strade , il totale rislauro 
della Parrocchiale Chiesa, e l’ elevamento di un’alta 
piramide per servir di pubblico orinolo ; ciò che con 
el^;anza espresso venne dal dotto Canonico Pagna- 
NO nella seguente iscrizione : 
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gUICUMQUE. SIVE. INDIGENA. SIVE. IIOSPES 
AUCUSTU.M. MUNICIPII. HUJUS. TEMPLUM 
TAUULIS. PROPE. APELLEIS. DECORATUM 
ADMIRARIS 

PLATEAS. SILICE. COMMUNITAS 
TURRIM. AD HORAS. DECIDENDAS 
A. SOLO. AEDIFICATAM ' 

AEDILICIAM. POTESTATEM. BEOTE. CONStABILITAM 

COMMODA. HAEC. NON. CONTEMNENDA 
INDUSTRIAE. LABORI. ASSIDUTATI 
FRANCISCI. MARIAE. NILIl 
REFERAS. IN. ACCEPTUM 


Cessò di vivere nel dì 28 Marzo del 1798 ama- 
ramenle compianto da’ suoi conciUadini. La seguente 
iscrizione si legge bensì nel Sepolcreto pubblicalo 
per suoi amici dal dotto Cajupow)«go: 


CAVSARVM. PATRONO 
OPTIMO. AC. DIGMSSIMO 
FRANCISCO. NIC LIO 
OB. PATROCINIVM 

INTEGRE. ET. SINE. AMBITIONE- ADMINISTRATVM 

NVNQVAM-. PER. NEBVLAS (188) 


(i88) Cnmpolonfro Emnianiielis Sepulcrtlutn amica- 
bile. Cent. F. Inscript. L.r. Neap. 1781.111.4.° 


I 
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A SUA 'MAESTÀ’ 

LO RRE DE NATOLE E SICILIA 
CARLO 111. BORBONE, 

Kt I.O CAENETALE DE CHISt’ ANNO 1 748. 


Capilolo -- Recitato da Gioacchino de Sabato in 
nome della piazza del Popolo dt Napoli. 

Sacrala Maeslà : si lo Collegio 

Trova uno che n’ è buono a dottorare , 

Le dice , Bedeatte a rocctarc. 

E succicsso a Giacchino povcwello 
Puro accossi. A ssi piede reale 
Venne a darle lo buono Carnevale. (189) 

Ma perchè all’ uso de lo Lavenaro 
Fò lopparlare mio lo Sopreiore (190) 

M’ à ditto : m ritorna al tuo Signore. 


( 189 ) Qui si allude ad un capitolo recitalo nel carne- 
vale uitecedentc. 

(190) L’eletto del popolo ec. 
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E dille .... e che buo di I Si a lo Mcrcalo 
M’ ha schiuso Mamma : a darle venarraggìo 
Senipe buon Carnevale a .sio linguaggio. 

A Io Mcrcalo , caro bello mio , 

Si bè crosca no ng’ è , no ng’ è doltrina, 

Ng’ c buono core , e crosca de Ikrina. 

klà se dice chianlulo e aggraziato 
Viva sio lire , Carlo Borbone viva , 

Che Rre no ng’è , che de verlii l’ arriva. 

Ercole se ne Irasa, ch’accedcUe 
Sierpe , mostre , e liune, e da Tantiche 
Fu criso Dio pe dudece fatiche. 

Aule Mostre da Te so stale accise, 
carestia s’ha fatto Io tavuto , 

E mmuorto è i’abbesuogno , è sepelluto. 

L’ausorare sò ghiule nzecoIoi;o , 

L’ assassinie , e Tarniobbe so cessale , 

E lo commerzio , e l’arte aie sorzetale. 

N’ auto aroie , che se prova a fronte a l’iene , 
A.fà chesle ffatiche , e cheste mprese , 

E bi si resta comm’ a cahivrese ! 

Pe la fortuna pò nò ng’ è chi pozza 
Venirle appriesso manco cicnto miglia, 

Ca la fortuna toja è maraviglia. 

Tiene la meglio parte de sto munno, 

Napole bello , che ng’è openeone , 

Che sia la Terra de mpromcssione. 
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Napole no Te vasla? e cchiù ne viioje? 

Ma sibbò ccà li Regno so peglialc 
Tu scavo nterra , e (ruove le Celale. 

Ercolano c na figlia de Pompeo 

Aie fallo sorzcià ncoppa a sla sponna 
E Marco Nonio , che facea la nonna. (191) 
Ma chcslo è nienle. Li Trojane , e Griece 
Slellero pe dece anne sollo , e ncoppa 
Pe bedc la si Lena a chi se loppa , 

£ Tu le Iruove a lalo na Regina 
Che de grazie e bellizze n’ ha li sacche , 
Senza manco sparà no tricche Iracche. 

Signò ; me faccio arreto , ca me mbroglio ; 

A sarpj\ chislo .mare nge vorria 
No vascieilo cchiù gmosso , c cchiù arluscia. 
Quanl’aute cose t’avarria da dire 
Ma mo non pozzo , e si Dì vò , Io faccio 
Quanno te porlarraggio no megliaccio. 


(191) Si allude alla statua di Marco Nonio, che in 
quell’ epocii fu disottenala dalle rovine di Pompei. 
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Paolo Moccia ride la luce del giorno in FVwrà 
Maggiobe nel di 12 di Fobbrajo del 1715 da Bat- 
tista , e Maddalena Vbrdone. 1 suoi genitori pe- 
netrati dalla vivacità naturale del giovinetto , ù 
decisero di mandarlo nel Seminario Aversano , ondo 
essere istruito ed educato , non avendo ancor com- 
piti gli anni dieci di sua età. In quel sagro Efe- 
beo venne egli ammaestrato nelle lettere greche ^ 
e latine , nell’ arte rettorica , e nelle discipline fi- 
losoficbe , ed in tutte le altre scienze ecclesiasti-r 
che necessarie per lo stato nel qual’erasi incammi- 
nato. Air età di anni 21 per aver di già termi- 
nato tutt’ i suoi studj , nominato venne maestro in 
esso Seminario. Appena giunto il Moccu ai Sa- 
cerdozio si avvisò di rilirars’ in Napoli , in dove 
per parecchi unni insegnò belle lettere , e lingua 
greca. La venustà del suo scrivere in latino , e 
r amenità del suo carattere gli fecero stringere ami- 
cizia con i primi dotti dei suo tempo tanto no- 
stri , quanto oltramonti. 11 Mazzocchi , il Mabto- 
HELLi , il Genovesi , il de Angelis , il Longano 
erano gli amici co' quali assiduamente conversava. 
Nel 17C0 fu prescelto professore di eloipienza , e 
di lingua greca nella Beai Faggeria. 11 fenomeno 
poi , che manifestossi per caso sul Moccia , fu di 
andar naturalmente a galla sull’ acqua senza co- 
noscer l’arte del nuoto. Questo fenomeno appunto 
fu r articolo di lunga disamina delle Accademie 
di scienze di Pabigi , e di Londba. Taluni ascris- 
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acro fai dono naluralo alJa sua pinguedine, ed alla 
grassezza del suo ventre. Talun altri al suo gran 
polmone, o alla pieciolezza delle sue ossa, per la 
leggerezza sjwcifica delle quali naiuralincnie veniva 
elevalo sull’ acqua. Nel mare egli slava in piatii , 
sedeva , giaceva , e s inclinava senza muover nè 
mani, nè piedi, come fanno i nuotatori. Sentiva 
minor fatica di passeggiare sul mare , che sulla 
terra' Venne credulo un essere anfibio. ' I forastieri 
che porlavansi in Napoli , si presentavano dal Moc- 
ciA si per conoscerlo a cagion de’ suoi lumi , co- 
me per ammirarlo per tanto fenomeno. Era il Moc- 
ciA dotato di mezzana statura, molto grasso, ed 
elevato nella pancia. Ccs.sò di vivere in Napoli nel 
1779 dopo di aver mandalo alle stampe le sue ele- 
gantissime lettere col seguente titolo. 

Episfolae. Acccdmil Divi Basii ii Vindiciae ad- 
versiis Joannem Barhe]jrm-hm fjnoad Jusjuran-^ 
dxan. Neap. fj 64 in 

Prosodia graeca. Neap. rjG] in <S.° 

' Intanto per far costi grata a lettori, andiamo a 
rendere di pubblica ragione una sua lettera inedita 
passataci dal eh. (ìiureconsullo signor 1 ). Giuseppe 
Gastaldi giudice della Gran Corte Civile in Napo- 
li, presso del qimle isistono pJirecchie altre lettere 
autografe del Moccia : 
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VIRO CLARISSIMO 
GOMITI CAROLO FIRMIANO 
PALLUS MOGGIA 
S. D. 

j Quanto nos opero doleamus , dolebimusqiic in 
poslcruin , quod bine brevi sit discessurus o Teamu 
» ( suinnius ) Comes Joannes Josepbus Wilsekus , 
a nomo omnium est , qui peraeque intclligat atque 
j Tu, qui ilium intus et in cute nosti. Nameum, 
j ubi tuis sjipientisslinis praeceptis , i stjue e peni- 
j tissimis disciplinarum sdentiarumque ad^lis re- 
3) pctilis formasti et effinxisti , non sino populo- 
3 rum, apud quos variis muneribus, d gravissimis 
j laudabiiiter pcrfimctils fuit , consunmata cogni- 
3 tione , et usu , eum , inquam bue Oratoris per- 
1 sonam impleturum mittendum curadi. Atque is 
3 tam bene et pracclare suiis praestit t parles , ut 
3 et tibi abunde satisfccisse non temere existirae- 
3 mus , et nostrani omnium vicerit expectationem. 
3 At quorsum istbaec putida oratio ? '}uasi si tanti 
3 sim , ut illius lucar dignitatem , existimationem- 
3 que commendern , qui suis ipsius laudibus ita 
3 cluxit , ut suus liinc disccssus triunpho similis 
3 videatur. Nerno est , qui non illi bene preceturf 
3 nomo qui non illum bonis omnibui fortunatum 
3 et linguis et animis comitetur. Al majora et 
3 pracclariora contendenti , majoren et praecla- 
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j riorein comprecanliir (ll^miìalein. Vcnim , qiiac 
j sit omnium lx)iiorum inocslilia , tuum eliam erit 

> judiearc , cum ncdum jiracslantissimuin virum, 
j seti cliajn amicum , jjarcMlotn , et palronum sese 
) amiltorc \iileanlur. Tuis tcsligiis slrcnue et forli- 

> ter insistcns , iti olfecerat ; ut cjus tiumus lille- 
) rurum domicilium et litleratormn liospilium habe- 

> rclur,. Bine non mirum libi videbilur, si lacry- 
1 mis ipsum pronciscenlcm prosequatnur. Si cgosc- 

> nili cunfccliis aelatc , gravissimo conilictatus mor- 
» bo, et paene decorso vitae spalio , quod tanto pa- 
) trono sit mihi non multo post carendum , ut aliquo 
) pacto meo stitisfaciam dolori , te bisce inanibus 
) littcrulis intcrpellarim. Te cnim mei memoriam 
s non omnino abjecisse rcor. Sed si furie accidit, 
j illam boc .levidensi munusculo refricjindara cu- 
) ravi ; Protodùim mitto , quam sujxirioribus annis 
) in coinino4um regiorum Ephcbonim concinnavi. 
) Eam libi tradei , quao ejus bumanitas est , Co- 
1 mes Wilseltus, quo tanto sequestro, si non aliud, 
) non ingraia libi contingal. Quod si crii , quod 
1 non dc8{)eio Cure , praeclarissime mecum actuiu 
t putabo. V»le. 

i j Ex aedihus Regii Epbebei IV. Idus Septembr. 

> ClDrJCCUXVlI. (iqS) 

• I 


(192) Il Come Carlo de Firmiav cui è diretta la Ict- 
Ura, cd il Cc»ìte Gio. Giusarr* WiLtrcK , di cui parla 
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Antoxio Rossi vide la luco del giorno in Fratta 
I^Iacgiore nel di i 4 Giugno del 1720 da Nicola , 
e Catehi.va Costanzo. Ben presto i di lui genitori si 
avvidero del l'er\ido trasporlo del ragazzo pel sapere , 
onde lo piazzarono nel Seminario Aversano allln- 
eliè venisse melodicamente istituito. Il degno fu 
MoiLsignor Spinelli , Vescovo di Aversa , avendo 
scorto nel giovine Rossi estraordinarj talenti , c 
somma pietà , lo fece ascendere al sacerdozio pri- 
ma dell’elà conciliare, radiante pontillcia disp,‘i,sa. 

Venne (piindi eletto Maestro di belle lettere nel 
Seminario di Cajazzo , e dopo parecchi anni ritorni) 
nella Diocesi di Aversa , e venne as(TÌtto alla com- 
pagnia dc’xMissionarj della stessa Diocesi. Fu prescelto 
Arcade nella Colonia Aletina eretta in Napoli per 
decantare il mistero dell’ Immacolato Concepimento 
DI Maria Vergine. Fece più concorsi per diverse 
Parrocchie della Diocesi. Scrisse il primo concorso / 
pel villaggio di Gricignano , poscia- per Orta. Nel 
1778 venne eletto Confessore nel Monislero delle Mo- 
nache in Grumo , e nel 1789 fece il concorso per la 
Parrocchia di Nevano , d ottenne la medesima a 
pieni voti. Fu elegante latinista , ed in parecchie 
occasioni mandò alle stampe odi Oraziane. Cessi) 


la medesima lettera, furono successivamente Ministri Plc- 
nipotenziarj dell’ Imperadote d’ Austria presso il nostro 
Augusto Monarca Ferdinando IV. Kran dessi dotati di 
estese conoscenze c gran protettori degli uoniini di lettere. 
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di vivere il llossi nel di 6 Sellembro del i8ir , 
e le sue mortali spoglie da Nevako vennero trasfe- 
rite in FnATTA Maggiore. Un trattato di Teologia 
Morale ins. esiste presso il di lui nipote Sacerdote 
I). Domenico Moggia. Nella Parrocchiale Chiesa di 
Fratta Maggiore si legge il seguente elogio funehrc: 

IJEIC. IN. PACE. CHRISTI 
HEATAM. EXPECTAT. RESVIIRECTIONEM 
ANTONIVS. RVSSVS 
VIR. PRISCAE. VIRTVTIS 
QVI. INGENIO. MORIBYS., PIETATE 
ET. VERBI. DEI. PRAEDICATIONE. DIVTINA 

ECCLESUM. PATIUI. SOLI. NEDVM. CONTERMINAS. IVVIT. 

MOX. AD. NIVANENS. PAROCIIIAE. CVRAM 
DEVEXA. ASTATE. ADCITVS 
PASTORIS. INTEGERRIMI. PARTES 
TANTA. ANIMI. AL.VCRITATE. EXPLEVIT 
VT. SACRAE. IVVENTVTI. AD. LABOREM 

OI’ERO.SAE. SENECTVTIS. STIMVLVM. POS VER IT 

AETERNITATIS. DOMVM. INGRESSVS 
Vili. IDVS. SEPT. AN. MDCCCXI. 
VILLICATIONIS. SVAE. XXll. 

MARIA. MOCCIA. AVGVSTINI. FR. VXOR 
ET. DOMIiNICVS. MOCCIA. DOLENTES. PP. (r^S) 


(ig3) La sopradctla iscrinione fu coniposla da Mon.si- 
gnor D. Miciiixk Aac-VNOtLo Lupogi Arcivesrovo pila di 
Consa , ora di Salerno V. Ejusdam Opuscula. Ncap. 
i8:i3. fot. a Ibi. 308 . 
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Antonio Pagnano nnc(|uc in Fratta Maggiore noi 
di 2() di Luglio del 1724 da Giosafat , e Giuu ana Pez- 
zEi.LA. Educato venne nel Seminario Aversano, do- 
ve fece rapidi progressi nello scibile. Ascese al Sa- 
cerdozio , mediante Pontifieia dispensa , e quindi pn?- 
scelto venne Maestro nel detto Seminario Avehsano. 
Nel l'jìjo essendosi porbito in Roma predicò in Ter- 
HACiNA avanti al Sommo Pontefice Benedetto XIV. , 
che ne concepì alta opinione. Fu ascritto nella Com- 
pagnia de’ Missionarj della Diocesi di Aversa , e si 
distinse nella predicazione. Fece un concorso per la 
Parrocchia di S. Giovanni in Ayersa , c venne eletto 
Parroco. Altro concorso fece per la Teologale nel 
Duomo di Aversa , c bcnchò avesse egregiamente 
scritto il suo concorso , pure venne conferita la me- 
desima al Canonico D. Ferdinando Fabozzi per solo 
riguardo della di lui anzianità. Gli venne quindi alli- 
data la chiesa Parrocchiale di S. Paolo. Finalmente 
fu eletto Canonico nella Cattedrale di quella Città 
da Monsignor D. Stefano Borgia , e prescelto di 
bel nuovo Maestro di belle lettere in quel Semina- 
rio. In morte di Monsignor Francesco Tufo mandò 
alle stampe le iscrizioni in onore del medesimo da 
lui composte. Moltissime altre iscrizioni , e compo- 
nimenti latini ed italiani mss. lasciò presso i suoi 
eredi. Fu eccellente latinista , e dotato di una rara 
finezza di spirito. Cessò di vivere in Aversa nel dì 
26 Novembre del 1810 essendo Succaulore, seconda 
Dignità nel Duomo Aversano. 
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Alessandro Dorante nacque in Fratta Maggiore 
sotto il ili 6 di Novembre del 172S da Vincenzo, e 
Fhancesca Pezzella. Venne istruito nel natio vil- 
lag^^io ne’ primi clementi del sapere , e quindi si 
diresse jx?r lo stalo ecclesiastico. Nel 1747 essendo 
stazionato in Fratta il Heggimento de’ Dragoni , 
ìiorbone , accadde che passeggiando il giovinetto 
Durante per quelle camjiagne , tre soldati di detto 
Ueggiinento altamente lo irrisero ed insultarono. Il 
giovinetto risentito per silfatti maltrattamenti, ed ir- , 
risioni , non avendo allr’ arma da difendersi , che 
un piccini temperino , col medesimo ne mandò a 
morte due , c sbigottì pel suo immenso coraggio il 
terzo. Dopo d’essere stalo profugo per qualche gior- 
no, di soppiatto ritiros.si in Roma , e di là nella 
Polonia , dove datosi all’ arte militare , per il suo 
valore e per 1’ esattezza del servizio venne sotto il 
dì 3 Luglio del 1763 da Augusto III. Re di detto 
Regno nominato Capitano. L’amenità del suo carat- 
tere , e la prontezza del suo spirito produsse il suo 
avvicinamento cdla Corte Reale , ed ai primi Ma- 
gnati della Polonia. Più volte ebbe l’onore di pas- 
sare il tempo giuncando con l’ Imperatrice Maria 
Teresa d’Austria. Nel 1771 poi si decise di ritor- 
nare nella patria , ma faccagli ostacolo il tristo ac- 
caduto con i soldati nel 1747 , quando avendo il 
tutto raccontato al Re Augusto , ed al Principe Al- 
berto suca‘ssore al trono di dello reame , i medesi- 
mi con ispcciali commendatizie lo diressero all’ 
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Angusto Re Feriìinando IV. Giunto in Napoli il 
Durante , spontaneamente ritirossi nel Castello del- , 
r Ovo a disposizione del Sovrano. Il Re intanto 
commise informo sull’ accaduto alla Giunta di Guer- 
ra di (juel tempo. La detta Giunta con ^sua ra- 
gionata Consulta, ebbe presente, che li due omicidj 
vennero commessi dal Dorante per sola propria di- 
fesa : che i soldati furono i primi ad insultarlo : 
che 24. anni di volontario esilio era sufficiente pena 
a siffatto reato , e che vi era interceduta in fine 
la remissione delle parti , onde si avvisò che Sua 
Maestà polca discendere ad assolverlo. Infatti con 
Reai Risoluzione del di 9 Maggio del 1771 venne 
assoluto esso Dorante , anzi ottenne per i servigj 
prestati al Re di Polonia assegni mensuali dalla 
Reale Munificenza. Dopo siffatta epoca rilirossi il 
Dorante nel seno della sua famiglia mostrandosi 
benefico verso i suoi , e generoso verso gl’ infelici. 
Colpito intanto da morbo letale cessò di vivere in 
Fratta Maggiore nel di primo Agosto del 1821 , 
e venne tumulato nella sua gentilizia sepultura. 

Vincenzo Lupo li insigne letterato nacque in Frat- 
ta Maggiore alli 7 di Novembre del 1737 da Silve- 
stro , e d’ Alessanora Spena. Venne istituito nel 
Seminario di Aversa dove all’ età di anni venti fu 
prescelto a Professore di belle lettere. Nel 1764 
poi si portò in Napoli , ed apri studio di Giuris- 
prudenza, e di Dritto Canonico. Nel 1774 occu[)ò 
la Cattedra di Gius Ciiilc ucll’ Università degli sludj 
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di Napoli. Nel 1779 s<TÌsse il concorso por la cal- 
(cdra del DixtcIo: Nel 1791 venne prt*sccllo Vescovo 
di Telesk , e Cehheto , dove morì nel dì primo 
Gennajo deiranno 1800 (19Ì). 

Ecco r elenco delle sue opere ^ 

7 «m Eccclesiu siici praeleclionos quatuor tomis 
cotnprehemae , jiotisf/ue iìImlmUie. Noap. l'j'j’j 

Voi. 4 in S." 

furi» Neapolitani praeleetiones. Neap. ijSf 
Voi. 2 in S.° 

Raccolta d' iscrizioni per la festività della tras- 
lazione delle relifpùe di S. Procolo , e de’ SS. 
EiUichete ed Acazio celebrata nel di Maggio 
ij 8 t. Napoli i'/St in 4 ° 

Accademia legale: parte I. Nap. fjSz in 8 .° 
Juris Imperiai is praeleetiones. Neap. rj 86 Voi. 
2 in 8 .'^ 

Una raccolta d' iscrizioni composte per la Bea- 
tificazione del P. Gio. Giuseppe della Croce. Nap. 
ij 8 g in 8 .° 

Iscrizioni composte nell’ essersi celebrati i fu- 
nerali in S. Maria degli Angeli a Pizzofalcone 
pel fu Monsignor D. Giuseppe M.^ Cara fa Vescovo 
di Milelo. 


(194) La vita di Monsignor D. Vincenzo Ldpoli è stala 
pubblicala dal Canonico D. Antonio Giordano. Napoli 
1828 in 4.“ , dove il lettore potrà attingere i jiarliculari 
della vita di tale insigne letterato. 
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(higìm della popolazione di S. Leitcio , e suoi 
jmH/ressi Jìno al giorno d’oggi colle leggi corris- 
jxmdenti al buon governo di essa, di Ferdinando 
II'. He delle due Sicilie. Traduzione in Ialino 
arricchita di annotazioni. Nap. ij8g in 8.° 
tìaeeolla di Componvnenti ed iscrizioni pel fe- 
licissitno rilomo da Vienna in Napoli degli Au- 
gusti Sovrani Ferdinando IV, e Maria Ijarolina 
d’. Austria. Napoli rjgi in 8.^ 
luris Nalurae , et Gentrum praelccliones edi- 
tae a Can. D. Antonio Giordano Bibliolhecario 
liegiae Bibliothecae Borbonicae. Neap. t8o4 in 8.° 
Carlo Mormile vide la luce del giorno in Fratta 
Maggiore sello il di 3 Gennajo del 174.9 dal Dot- 
tor Rocco , c da Barbara de Spenis. I suoi geni- 
tori ravvisato avendo nel ragazzo un ardente desi- 
derio pel sapere , lo rinchiusero all’ età di anni 
nove nel Seminario Aversano, onde essere istruito. 
Ivi a|)prese la lingua latina c greca , e le belle 
lettere sotto gl’insigni Canonico D. Vincenzo Pesce, 
e I). Liukrio d’ Ambrosio. Apprese dipoi i precetti 
Rellorici da D. Francesco TaAErriNO , siccome udì dal 
Canonico 1). Vincenzo Moccia la Hlosolia di Dos Cor- 
tes , la quale dominava tanto nel passato secolo. In 
età di anni i5 scrisse un’ elegante lettera Oraziana 
al suo materno Zio D. Giovanni de Spenis , pre- 
gandolo a ritirarselo in Napoli. In falli nel 17 G 4 
passi) dall’ Aversano Seminario in Napoli , dove con 
tutto fervore dedicossi a proseguire i suoi studj. 

*7 
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Assiduo egli fu nella Regia Uiiiversilà degli Sfiul] 
di Napoli per ascoltare i professori Antonio Gkno- 
VESi , Giacomo Martorelli , e Bernardo n’ A mbro- 
sio , dai ipiali insigni letterati venne distinto ed 
amalo. Contrasse quindi stretta amiei/.ia con i fra- 
telli Giovan Battista , e Francesco Capassi di Gru- 
mo , da’ quali ebl)e i mss. autografi delle ojiere del 
dotto Nicolò Capassi di loro zio , che gelosamente 
si conservano in sua famìglia. Si addisse qniiuli 
alla giurisprudenza , ma o le sirli del Foro , o 
r amore per le belle lettere lo distolsero da quella 
carriera , alla quale il di lui padre amava che dell’ 
intuito dedicalo si fosse. In filiti appena defunto il 
suo genitore, abbandonò la professione legale, e de- 
dicossi totalmente all’ amena letteratura. Circa il 
1786 venne prescelto per Maestro di belle lettere del 
Cav. Carlo Acton nipote del Ministro Giovanni 
Acton , che tanta influenza ebbe in questo Regno. 
Circa il 1790 ottenne la Cattedra di lingua latina 
sublime nella Accademia militare della Nunziatclla ; 
Cattedra , che occupò fmo all’anno 1799 , quando 
per le vicende politiche di quell’ epoca presentò la 
sua rinuncia. Nel 1800 ritornato l’ Augusto Re Fer- 
dinando IV. dalla Sicilia in Napoli , lo richiamò 
all’ istcssa Cattedra , che occupò fmo all’ anno 1806. 

Da tal epoca finoggi il Murhile è vissuto in 
seno dell’ amena letteratura , ed in compagnia de- 
gli estimatori de’ suoi estesi lumi , scrivendo da 


Digitized by Google 


( 2 % ) 

quando in quando or versi Ialini ad imitazione del 
Venosimo Poeta , ed or poesie italiane. 

Ha egli pubblicalo 

Conma Cicico- Militare. Nap. fj8o in 5.® 

Progetto di una nuova Statnjyeria Beale di iult’i i 
nòli di Scuola. Nap. s. a. 8.^ 

La Ntrezzala a Soccellenza lo Sonore Pren- 
eepe de la Torcila pe lo Bentornato a Napole da 
lo Viaggio de Italia s. v. n. 

Le Favole di Fedro liberto di Augwdo , sportale 
in oliava rima Napoletana co le mwle , che re- 
chiarano lo senso , e sconwmgliano la radeca de 
le pparole e de V addille Napoletane tutte da lo 
medesimo Autore: parte primjna. Nap. if84-in 8.‘' 

U Antro delle Ninfe, Egloghetla di Cacciatori, 
e la Cascarda , Gilè in dialetto Na/joletano. Nap. 
s. a. 8." 

Endecasillabi a Sua EÀ-cellcnza il Signor D. Fa- 
brizio Cupece- Minutalo Principe di Qmosa per le 
sue faustissime nozze. Nap. s. a. 8.° 

Elementi della Limfua latina compilati e disposti 
per uso della Reale Accademia Militare. Nap. 
tSot in 5’.® 

Gramatica della Lingua Latina. Napoli i8of 
in 8.^ 

• s.a Edizione completa delle suddette favole. Nap. 
i83o in 8.^ 

Negli scorsi anni avendo taluno stampato , che il 
Mohjmile fosse natio di Grumo , egli , benché ot- 
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liiagonario , ma jjiovinc* nello facoltà iniellolfiiali , 
e nella venustà , com|X)sc istantaneamente il se- 
giiente Sonetto, clic, avcndixielo indirillo, andiamo 
a rendere di pubblica ragione. 

Sonetto. 

Di qua dai monti, e non lonlan dai mare 
V’ ha di belle città, terre, e castella , 

Ma Fratta, dove io nacqui, è singolare. 

Onde col titol di Maggioh s’apjiella. 

Alcun barone non si può vantare 

Di Signpria , che avesse avuta in quella. 

Sempre , siccome dall’ Istoria appare , 

Fu ai Ibc soggetta , c mai non fu rubella. 

E pure un certo, che di scimia avea 
Ogni suo gesto , c molto più la faccia , 

Scrisse , che altronde il nascer mio Iraea. 

Or questi è morto , e quella sua cosacela , 

Ancor si legge dove ciò dicca , 

Ma vinca il vero , e la bugia si taccia. 

Ha cessalo di vivere il Filologo Mormile sotto il 
di i3 Marzo i83i , c vogliam sperare, che il di 
lui figlio 1). Rocco dilettante di lidie Arti, ed amico * 
delle lettere vada a render di ragion pubblica le 
inedite produzioni del suo dòtto genitore , onde ar- 
ricchire la letteraria repubblica di tanti articoli e 


Digitized by Googit 


( 26l ) 

pairii c (li amena Icllcralura per la più parie inle- 
ressanli , nei quali in vila si ò versalo. 

Domenico Njguo nacque in Fh.vtta AIagciore nel 
di 4 Agosto del ifói dal Fr.vjìcesco, e da Anna 
CANNAVAcaoLi. Educalo venne nel seminario diocesa- 
no di Aversa sodo la direzione di abili maeslri^ e fu 
lauto rapido lo sviluppo de’ suoi talenti , che in breve 
tempo ne divenne e^li stesso maestro. Dotto nella 
lingua greca, e nella latina e vei-salissimo nella Teo- 
logia c nella lettura di Santi |)adri , da’suoi primi 
anni giovanili si appUcòalla predicazione evangelica, 
c presto vi portò fama di essere uno de’ più insigni , e 
facondi Oratori Sagri del suo tempo. Egli scevro di 
ogni amor proprio , dotato di una modestia tutta a se 
particolare , ha scritto le sue prcnliche sopra piccioli 
|iezzelli di carta disgiunti fra loro di carraltere altrui 
non inlelligil)ile , per tema , che le medesime lette , o 
stamjwte non gli procacciaaseix) gli applausi, e la 
stima delle persone intelligenti. Nel 1802 fu istituito 
(Canonico della Cattedrale di Aversa da quel Vescovo 
Monsignor Tufo , e p(x;o appresso dal di lui successo- 
i-e Monsignor Guevara ottenne il posto di Vicerettore 
del Seminario di(KCsano di Aversa, od al dello INi- 
GLio sono dovute molte (jccellenli rettificazioni ivi se- 
guile si nell’insegnamento, come nella disciplina. 
Egli nella sua lunga, c grave età di ottanta anni 
vive ritirato in {>alria immei'so nella contemplazione 
delle verità eterne , che con tanto studio, e con tanto 
zelo ha nella sua gioventù dai pulpiti preconizziile. 
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Michelk Niclio nacque iu Fratta Maggiore dal 
Dutlor Francesco , e da Anna Cannavaccioli nel di 
26 Febbrajo del lySy. 11 di lui padre, ch’esercitalo 
avea per molli anni la professione di Avvocato in 
questa Capitale , e che poscia crasi ritiralo in seno 
della propria famiglia , prese molla cura del giovi- 
netto per farlo ben profittare dei suoi vivaci talenti. 
Terminali in patria sollo diligenti precettori gli stu- 
dj elementari , venne il Niguo trasferito in Napoli, 
dove sotto la direzione dell’ insigne abbate Vincenzo 
Lupoli, poscia Vescovo di Cerreto, appresele lettere 
umane, la filosofia, e le scienze legali. Egli natu- 
ralmente avverso alle spinose questioni forensi nell’ 
età di circa anni venti , si dedicò all’ arte militare , 
e nel 1777 venne prescelto per uno delle Guardie 
del Corpo dell’Augusto Re Ferdinando IV. Tre lu- 
stri e mezzo perdurò in siffatta onorata carriera ^ 
quando per causa di gravi incomodi di salute ob- 
bligato venne a respirare 1’ aere nativo ; c quindi 
chiese , ed ottenne dalla munificenza reale il grado 
di Uffìziale in ritiro con un soldo corrispondente. 
Rimesso dagli acciacchi di salute non restò ozioso 
nella patria terra , sostenuto avendo la carica di 
Consigliere provinciale , ed altri non lievi incari- 
chi civili. In Napoli frequentò i dotti del tempo e 
i più distinti personaggi , che tennero del Niglio la 
giusta opinione atteso l’ egregie doti , delle quali an- 
dava adorno. Le nove suore furon sempre pe’l Ni- 
CLio e di diletto , e di applicazione. In fatti ha pub- 
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hlicalo per le stampe uii volume col titolo : Poesie 
varie. Nap. 1826 in 8." ; e eolie quali ha dato pruo- 
va de’ vantaggi l iciivati dalla lettura de’ migliori clas- 
sici. Amico delia vita tranquilla , ora ritirato in pa- 
tria , va jicrcorrendo il INiglio il proprio tempo 0 
nella lettura di oj)cre utili , e nell’ esercizio di cum- 
|H)nimenti poetici ; ed avendoci non ha guai’i co- 
municato 'due Sonetti elaborati sul y«r/o, non vo- 
gliamo mancare di renderli di pubblicii ragione. 

// furio. i 

Sonetto. 

1 . 

Orrido ha il volto , invìdo il coro c nero, 

\a'. voglie ingorde, c sospettoso il ciglio , 
mani armate ha d’ un rajMice artiglio , 
Vecchio c d’età , ma vigoroso e l’ero. 

A tor r altrui usa or la forza altero, 

Scidtro , or la frotle , o l’ infedel consiglio , 

~ Sol di danni si pasce , onta o periglio 
]\ol cangiò mai d’istinto, o di pensiero. 

Mastino avvezzo ad inseguir la caccia ’ ' 

Unqua di preda non fu si bramoso , 

Couie anelante ei va dell’ oro in traccia. ’ 

■ L’ opre del suo valor sono ammirande ! 

Ila de la sorte in se il {xitere ascoso , 

Ei fa un uomo. infelice, ei lo fa grande. 
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11 . 

Figlio son d’avarizia , e vivo intento 
L’amata ad insidiar dolce ricchezza , 

A fnhlare , a rapir so l’arte avvezza 
Or col sicuro inganno, or col cimento. 

Uom , che non è del suo destin contento , 
Sgombra , se in me confida ogni tristezza , 

Chi mi biasma negli altri in se mi prezza , 

E ognun m’opra a suo modo, e a suo talento. 

L’alta c vii gente , e l’ elA varia c ’I sesso 
M’ aman del pari , ed hanno i desir miei 
Facile in petto altrui gradito ingresso. 

Invan fui sempre , c invan sarò proscritto , 

Che io molti ho pregi , onde allcttare i rei , 

E son tra i falli umani un bel delitto. 

SiMONE Crispino nacque in Fr.\tta M.vgciore nel 
di 7 Dicembre del iji )8 da Sosio , e Mari.a Pa- 
GNANO. Istituito venne nel Seminario di Avehsa , 
donde appena avendo anni 22 fu chiamato nel Se- 
minario di Teano per insegnare belle lettere ; di là 
passò a diriggere nella Città di S. Bartolomeo in Gi- 
pitanata quel Seminario in qualità di Rettore, >c di 
Maestro di belle lettere. Nel cader d’un lustro si tra- 
sferì nel Seminario di S. Severo nell’ istessa qualità. 
Poscia Monsignor del Duca Vescovo di Nicastro , lo 
attirò nel Seminario di della Ciltà ugualmenle in 
qualilàdi Rellorc, e di Maestro, e lo elesse quindi 
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Canonico in qncIJa Cialledralc. Nel i8i2 passò ad oc- 
cupare nel Seminario di Salerno la carica di Mae- 
stro di eloquenza latina , ed italiana. In siffatta oc- 
casione mandò alle stampe le istituzioni di Rcttorica. 
Nel i8i6 cessò di vivere in detta Città di Salerno, 
avendo lasciato mss. divei'sc produzioni in amena 
letteratura. 

Michele Arcangelo Lopoli sorti i suoi natali in 
Fratta Maggiore sotto il dì 23 Settembre del 1760 
da Lorenzo ed Anna de Rosa. Ebbe la prima cilu- 
ca/ionc cd istituzione nelle lettere dal zio Paterno 
Sacerdote D. Giuseppe Lupoli, uomo dotato d’in- 
tegerrima morale , e di estese cognizioni. Nel di 2 
Dicembre del 1776 vestì I’ abito clericale ; e nel 
Maggio dell’ anno vegnente fu da detti suoi geni- 
tori collocato nel Seminario Aversano, dove ap- 
prese la lingua greca con le belle lettere , le istitu- 
zioni Rettoriche, e la Filosofìa. Nel di 0 Novembre 
del 1783 per cagion di salute, e coll’approvazione 
del proprio Ordinario Monsignor D. Francesco del 
Tufo, che teneramente lo amava, abbandonò quel 
sacro Efebeo , c rilirossi in Napoli per proseguire i 
suoi studj. Ivi applicossi alla legge canonica , al 
dritto civile, ed al dritto municipale sotto la disci- 
plina del di lui cugino insigne D. Vincenzo Lupoli 
Vescovo quindi di Telese e Cerreto. Applicossi con- 
temporaneamente olla lingua Ebrea sotto il dottissi- 
mo Nicola Ignarra professore della Sagra Scrittura 
nella Regia Università di Napoli. In dello anno 1783 
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essendo Irapassnlo il gran Glusufo eii insigne leU(!ni(o 
Franceso) Serao Frolomedico di S. M. Ferdirardo 
IV , scrisse il Lupoli Cornmentariolum de vita et 
s^iptis Frannisci Senti. SiffuUa vila fu lanlo ac- 
cella ai dolli , che venne rislainpata in Pisa da 
Monsignor Fabrori nel XIV tomo delle vile degli 
uomini illustri d’IxAUA. Mei 1784. fu aggregalo tra 
i Pastori arcadi della Colonia Aldina di Napoli col 
nome arcadico di Filopono , ed in lutti gli anni 
recitò nelle varie tornate dii ersi coinponimcnti in 
onor della Corceziore di Maria Vergire. Nel 
1786 essendosi scoverla nell’ Agro di Corfinio ne’ 
J^ELiGHi una iscrizione antica in gran tavola di 
marmo , cui mancavano i primi versi , per essersi 
disottcrrata rolla, fu a lui data premura d’ illustrarla, 
ed egli non solo la sup|tlì nella parte mancante , 
ma la illustrò sì bene coll’ opera : ComnetUarms 
in muiilam veterem (jorjiniemeni imeripiionem. 
Ncap. 1786 in 8.“, che appena pubblicala ri- 
portò in Italia i più grandi applausi. Venne an- 
nunziata con sommo onore ne’ giornali letterarj di 
Firenze, e di Pisa , e fu con i$(|uisite lodi citala 
n*plicale volte dall’ insigne antiquario Frnio Qui- 
rino Visconti nell’ opera: Monumenli &ibini della 
villa Pinciana descrilli. Roma 175)7 c dal fa- 
moso letterato Monsignor Gaetano Marini Prefetto 
degli Archivj Vaticani nella sua grand’opera de’ 
fratelli Arvali. Rojia 175)7. Voi. 11 . in 4 -“ j onde 
fu che l’autore per render cosa grata ai letterali 
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la riprodusse con iniìnitc aggiunzioni in un volu- 
me in 4 -“ Napoli pe’ torchi della lleal Tipo- 
grafla. Nel di 7 Marzo del 1788 fu crealo socio 
dell’ Accademia Eirusca di Cortona a pieni voti de- 
gl’ illustri Accademici , ed in detto anno pubblicò 
la vita del sommo letterato Michele Ahcangelo l'.i- 
DRicELU Arcidiacono della Cattedrale di Aveusa : 
Commcnlariolus de vita Michaelis Archangeli Pa- 
trìcelli. Ncap. 1788 in Ibi. Nell’anno 1781) recitò 
nn’ orazione latina por la morte di C.\hlo 111. nella 
Congregazione de’ Cavalieri Spagnuoli , che riuscì di 
pubbbeo gradimento. Siffatta opportunità £u d'in- 
centivo , onde restituirsi il lodevole sistema , inter- 
messo fin dalla soppressione della Compagnia di 
Gesù , di celebrarsi in ogni anno la festività dell’ Im- 
macolato Concepimento ; dapoichc per istituto li Ge- 
suiti della Nazione Spagnlola cran destinati a re- 
citare l’orazione nella patria lingua. Non cosi tosto il 
Lupoli discese dal pergamo, ove avea perorate le Iodi 
di Carlo III , che ebbe da quei Cavalieri Spagnuoli 
l’onorato incarico di tesser egli il primo dopo l’classo 
di lungo teinjK) le lodi dell’ Immacolata Concezione 
DI Maria, che recitò nel di 8 del mese di Dicembre 
dello stesso anno 1789. In detto anno venne il 
Ldpoli ordinalo Sacerdote. In siffatta occasione il 
Duca Perrelli pubblicò in istaiu|)a una Cantala a 
lui diretta , la quale fu riproilolta nel IV Volume 
delle opere del Duca di Monestauace Domenico Peu- 
relli. Roma 1792. Anche l' illustre letterato c pro- 
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fossore di legge nella Regia Università di Napou 
D. Nicola Valletta con im sonetto in istampa ap- 
plaudir volle tanto fatto. NcH’istesso anno 1789 ad 
isLanza del Duca di Gravida , Ajo di S. A. R. il 
Principe Reale D. Filancesco , il Lui>oli scrisse , c 
pubblicò l’opera intitolata Istituzione del Principe 
Cristiano, dedicata allo stesso Rcal Principe; e della 
quale si fa onorata menzione nel Voi. X.\iX della 
Biografia Universale stnmjiala in Venezia nel 1826. 

Nel 1790 essendosi scoverto in Napou fuori la 
Porla di S. Gennaro il sepolcreto della Fratria de- 
gli Emiostidi, venne egli incaricato da S. M. Fer- 
dinando IV a portarsi sopra luogo per formarne la 
descrizione. Tale incarico venne eseguito, onde pre- 
sentò alla Maestà Sua una dissertazione , nella quale 
descrisse l’ intero sotterraneo colla volta, colonne , 
ed urne , e rilevò la greca scrittura parte in minio, 
c parte in glutine nero segnata nell’intonaco delle 
pareli. Siffatta scrittura non contenca , che un epi- 
gramma in lode di un tal Eukrone con altri sem- 
plici nomi greci. In tale occasione venne prescelto 
dalla M. S. per socio delfa Reale Accademia delle 
Scienze e belle Arti di Napoli. In dello anno 
avendo il Lupoli fatto im viaggio da Napoli per 
Venosa , lo volle descrivere , e pubblicare col se- 
guente titolo : Iter Venusinum vetustis monu- 
mcntis illustratmn. Accedimi varii argumcnti dis- 
scrtationcs. Neap. 1792 in fol. É superfluo ridire 
quale fosse stalo l’ applauso di quest’ ojwra presso 
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! lellorali fanfo noslri , che csicri. Nel 1792 venne 
eletto Accademico Ercolanese in luogo del defunto 
Consiglier I). Saverio Mattei , e dietro proposta del 
Presidente D. Filippo Mazzocchi , e di D. Nicola 
Ignarra. Nel 1793 a premura del Cardinal Gapece 
ZiJELo Arcivescovo di Napoli diessi a comporre un 
corso di 'reologia dogmatica in fórma accademica 
col titolo : Theolo^tae dogmaiicae leciiones. Ncap. 
1793. Dopo averne pubblicato quattro Volumi , 
mandò alle stampe V Aiìparalm Theologicus. Neap. 
1797 in 8.” Nel 1794 essendosi in Napoli istituita 
r Accademia dell’Arcadia Reale , venne il Lopoli 
aggregalo nella medesima col nome di Eofronio 
Libetuio. 

Sotto il d’i 7 Settembre del 1797 fu nominalo 
Vescovo di Montepeloso , e rivolse tutte le sue cure 
all’allo ministero alEdatogli. Nel i 8 o 4 - pubblicò il 
V. Volume delle Lezioni Teologiche ; e nel 1808 
venne crealo socio dell’ Accademia Italiana delle 
Scienze , Lettere , ed Arti nella classe di letteratura 
con patente speditagli da Livorno da quel Presi- 
dente Pietro Moscati. Nel 1807 avendo egli prc. 
seduto allo scoprimento del corpo del glorioso S. Sos- 
sio, ch’era stato conceduto alla Chiesa Madre di 
Fratta Maggiore , no scrisse , e pubblicò gli Atti: 
Acta inventionis Saneiortan Corporum Sosii dia- 
coni ac martyris Mimiatis , et Severini Norieo- 
rum Apostoli. Ncap. 1807 in 4 -“ In detto anno fu 
crealo socio dell’ Accademia di Rcligion Cattolica 
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della Sapienza di Roma. Nel 1812 formò dai delli 
de’ Padri Greci c Latini alcune orazioni in lode della 
Vekgine Maria co’ lesti orl^nali de’ Padri stessi ai 
di sotto , acciocché pregando i Fedeli colla voce 
degli pili antichi ed illustri Pastori della Chiesa , 
fossero le orazioni loro maggiormente accette alla 
Vergire Maria. Queste furon pubblicate nella Rcal 
Tipografìa daìl’ insigne letterato D. Francesco Danie- 
le , e finora se ne sono esaurite sci edizioni. Porta il 
titolo : Preghiere alla Gran Madre di Dio per uso 
della sua Chiesa. Nap. 1812 in 8.° Nel 18 14 pub- 
bb'cò la Raccolta delle sue cure Pastorali col titolo; 
Omelie^ e Lettere Pastorali. Nap. in 4 -'’ Nel i 8 i 5 
pubblicò: Apologia Cattolica sidla indissolubilità del 
Matrimonio Cristiano. Nap. in 8.° Nel 1818 dalla 
Chiesa Vescovile di Montepeloso , venne Irasla- 
lo alla Chiesa Metropolitana di Conza, alla qua- 
le fu unita la Chiesa Vt*scovile di Campagna. Nel 
1818 fu crealo Pastore della Colonia Aternina de’ Ve- 
lati; e nel 1818 per effetto del decreto de’ 4 Deccm- 
bre 1817 essendosi riaperta l’Accademia Cosentina 
fondala dal Parrasio , conosciuta in It.alia sotto il 
titolo di Accademia de' (hstanii ., venne nominalo 
Accademico coslanle. 

Nell’anno 1828 per le continue istanze de' let- 
torati di veder in uno raccolte tutte le diverse pro- 
duzioni , che nella gioventù avea separatamente pub- 
blicate , si determinò a permetterlo , e venne fuori 
1 opera col titolo : Micluielis Archangeli Lvpoli 
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Archippùoojn Compsam Opusooìa primap aelatis,' 
fjuae exl^ni. Aceedxmi jìavctila poslinde vulgata. 
Ncap. HIDCCCXXIII. in 4 .” 

I\el 1824 con Reai Decreto venne il Lupoli no- 
minato socio onorario della Società Economica della 
provincia di Principato Citra. Nel 1827 avendo ce- 
lebrato il Sinodo Diocesano di Gonza, e di Campa- 
gna, venne questo fuori colle stampe : Sgnodm 
Compsanu , et Cmnpanicmis ab TU.""" et Bev.’"° Do-’ 
mino Mk‘h. Archangelo Lupoli Arehiepiscopo Com- 
jìsano , Campaniensis Ecclesiae adminisiraiore ^ 
celebrala VI. , V. , IV. , et IL Kal. Maia^. Neap. 
MDCCCXXVll. in 4.” 

Nel 1829 diede alle stampe le iscrizioni compo- 
ste per la morte del sommo Pontefice Leone XII. 
per i funerali celebrati nella Chiesa di S. Chiara 
in Napoli per siffatta occasione dal Nunzio Apo-> 
STOLico ; c con Reai Decreto de’ 28 Settembre detta 
anno venne decorato della Croce di Commendatore 
del Reai Ordine di Francesco 1 . 

In Settembre del i 83 o dalla Chiesa arcivescovile 
di Gonza venne nominato Arcivescovo della metro- 
politana Chiesa di Salerno. 

Offenderei in fine la virtuosa modestia del Lc- 
poLi , che tanto si distingue nell’alta Gerarchia eccle- 
siastica, e nella riposta sapienza de' dotti ; se enun- 
ciassi partitamentc tutti gli atti di pietà , d’ istru- 
zione , c di longanimità da lui diffusi in entrambe 
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le diocesi e pc^ progredimento della morale religiosa, 
c ])el miglioramento de’ sagri Seminar j. 1 posteri ne 
ripeteranno i particolari. 

Raffaele Lupoli sorti i suoi natali in Fratta 
Maggiore nel dì 3 i Ottobre del 1767 da Lorenzo 
ed Anua de Rosa di Avehsa. Nella prima tenera età 
atlidalo venne alla cura del paterno zio sacerdote ì). 
Giuseppe Lupoli , uomo di gran dottrina, e di severa 
vita, onde fosse istruito nei principj delle lettere. 
Nel 1779 venne rinchiuso nel Seminàrio Aversano. 
Nel 1782 poi essendosi portato in Fratta Maggiore 
il celebre missionario P. D. Sosio Lupoli del SS. 
Redentore per la evangelica predicazione , riebiese 
ai genitori del detto Raffaele uno dei loro fìglinoli 
per la Congregazione , alla quale egli apparteneva. 
A tale inchiesta il Rai'faele spontaneamente si 
olfri , mentre ritroiavasi in Fratta Mggiore per 
una indisposizione di salute. Ottenuta quindi la jier* 
missione da’proprj genitori, e da Monsignor del 
Tufo Vescovo di Aversa , partì sotto il dì 6 l)e- 
cerabre detto anno pel collegio di Scifelli , dove 
istruito venne in tutte lo scienze ecclesiasticbe. Pro- 
mosso al sacerdozio , dallo Stato Romano passò nel 
Collegio di Nocera de’ Pagami , ed ivi ricevè diret- 
tamente dallo stesso B. Alfonso de Ligdori le più 
alte istituzioni della Congregazione. Venne quindi 
eletto Consultore generale della medesima , e jx;l 
corso di più lustri spiegò tutto il suo zelo, e la sua 
dottrina nel di lui sacro ministero. Sotto il dì 8 
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Aprile del 1817, menlro era in missione in Mad- 
DALONi, fu nominalo Vescovo di Bitonto, ma falla 
la nuova Circoscrizione delle Diocesi di questo Re- 
gno , gli venne allidata la Diocesi di Larino. Il Ln- 
poLi nell’ aver ricevuto l’avviso di siffatta sua pro- 
mozione , umiliò immantinenti la sua rinuncia al 
Re Ferdinando I. , ed al S. Padre, dal quale ob- 
bligato con formale precetto di ubbidienza fu astretto 
ad accettare la Cattedra episcopale. Uscirei dai can- 
celli del mio proposito , se enumerar volessi tutt’ i 
sublimi atti di virtù , che il Lupoli esercitò nel suo 
allo ministero. Rivolse altres'i le sue particolari cure 
alla riforma del Seminario , dove in ogni otto giorni 
egli solo predicava. Fondò due Conservatorj di don- 
zelle, uno in Colle-Torto , e l’altro in Serra-Ca- 
priola , dando ad osservare le regole del B. Al- 
fonso DE Liglori. Finalmente dopo 9 anni di eser- 
cizio del suo sacro Principato nella Chiesa di Ca- 
rino , compianto da’ suoi diocesani , cessò di vivere 
nel di 12 di Decembre del 1827 , e tumulato venne 
nella Cattedrale di detta Città. 

Più ojx;re ascetiche diede alla luce. Desse sono : 

Il conoscimento di Gesù Cristo, Nap. iSt 3 . 
Voi. III. in 83 

Lo stesso compendiato. Nap. 1818. in f2, qttar~ 
ta edizione. 

Esposizioni Evangeliche per le Domeniche , e 
Jeste dell’ anno. Nap. iSi8 e 1882. edizione 
Voi. II. in 83 


18 
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• Qmoscimmto Hi JUtm'u SS. Nop. tStS. in S.° 

/ntmzioni al Pojjolo so/)m il Sacrunwnto della 

Pcniienza. Nap. in S." 

Prima Dioeccsana Synoclus Lorinensis. Fogiae 
tS‘^6. in 4° 

Pratiche di pietà in onore di S. Sosio, Santa 
Giuliana, e S. Severino. Nap. iHi4- i" «S*-" 

• Pratiche di pietà in onore del B. Alfonso Maria 
de Liquori. Nap. s. a. 8.° 

P. ANGEr,o (la Fratta Maggiore ru'l secolo cliia- 
nialo Orazio sorli hi i suoi nalnli nel giorno io 
del mese di Afjoslo di'I 1773 da pAsgtALK de An- 
GELis , e da Gidliana Ciiullo. Nel natio villa^irio 
venne da’ suoi genilori destinalo ad essere istruito 
nelle elementari conoscenze del sapere sotto il degno 
Parroco di Nbtahu D. Antohio Rossi , che tanto di- 
stinguevasi e per la sua morale, e per le sue cogni- 
zioni. Nel 1788 i suoi genitori lo diressero in Napoli 
per farlo applicare alla medicina , alla (piale si ad- 
disse por sola ubbidienza: ma quando colpito da grave 
malattia, rilirossi nell’ordine de’ Minori Osservanti 
di S. Francesco, ivi associato , prese il nome di An- 
gelo ; e si dedicò profondameli le allo studio delle 
scienze ecclesiastiche. In fatti nel 1798 ascese al Sa- 
cerdozio. -Nel 180 1, mediante concorso , fu nominalo 
Lettore di Filosofia ; e nel 1806 per circUu di altro 
concorso fu dichiaralo Lettore di Teologia dogmatica. 
Dopo di aver per lo spazio di dicci anni insegnale 
le suddette scienze, venne dichiarato Lettore giulii- 
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lato in Teologia. Nel i8o^ poi fu egli pre- 

scelto |x.‘p uno dei quattro Definitori colla destinazione 
della Provincia di Napoli , c di Terra di Lavoro. 
Nel i82q , mentre che' il de Angelis era oc(;upato 
a compilare un opera ascetica , si vide distratto 
dalla medesima con essere stato nominato Provin- 
ciale della detta Provincia di Napoli , e Terra di 
Lavoro per effetto di proposta del Ministro gene- 
rale dell’ordine Francescano P. Giovanni da Capi- 
strano , corroborata da un breve pontificio di Pio 
Vili, del di 3 o Aprile detto anno, al quale breve 
il defunto Augusto Re Francesco 1. accordò il suo 
lieneplacito con reai Rescritto del di 4 - Maggio 1829. 
Elevato a siffatto grado ha rivolto tutte le sue cure 
al bene del suo Ordine , ed all' esalta osservanza 
delle Rtgole ; al quale scopo va egli tutto giorno 
giugnendo per effetto di un’ istancabilc impegno , 
avvalorato dalle ottime religiose doti , che tanto 

r adornano. 

* 

L’ Aliate Giulio Genoino , discendente dall’ insi- 
gne Conte Antonio, Ministro un di di Ferdinando li. 
Imperatore d’Austria, nacque nel di i 3 Maggio del 
1773 da Carlo e Maria Tramontano in Fratta 
Maggiore , dove venne educato ed istituito sotto la 
guida dell’erudito Canonico D. Domenico Niglio. 
Siccome dalla prima età dimostrato avea un alto 
pendio pel sapere , ed un genio per l’ armonia , 
cosi i suoi genitori lo fecero nel 1793 trasferire in. 
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Napoli , afRncliè si fosse vieppiù avanzato nelle 
umane conoscenze. Ritiratosi in detta Città , venne 
ascritto nel Clero Regio , perchè era incamminato 
per lo stato Ecclesiastico. Nel- 1797 venne nominato 
dall’Augusto Re Feboinando IV. Cappellano del reg- 
gimento Fanteria Principe , incarico , che sostenne 
lino al 1806 , quando venne impiegato nelle reali 
Segreterie di Stato , e dove il Genoino fece cono- 
scere i suoi non ordinar] lumi. Dalle reali Segrete- 
rie passò quindi ad Ufilciale di carico nel Supre- 
mo Consiglio di Cancelleria. Per le sue conoscenze 
poetiche , e per l’amenità del suo carattere, si vide 
il Genoino distinto dagli uomini di lettere , e ri- 
cercato da Magnati della Città. Intanto ad onta di 
siflatte occupazioni , non lasciò il Genoino di se- 
condare il suo elevato genio per la poesia , per 
la musica , e per le opere di pubblica educazio- 
ne. Per addirsi quindi unicamente all’educazione, 
ritirato dalla carica affidatagli , si è tuttodì de- 
dicato alla drammatica, nella quale ha dimostrato 
quanto egli fosse valente in tal genere. Infatti la 
sua Eitca-drammalica contiene drammi diretti jU 
solo scopo della morale , non disgiunto da quello 
della istruzione. 1 medesimi hanno talmente riscossa 
la pubblica soddisfazione , che sonsi veduti ristam- 
pati in Vienna , in Bologna , ed in altre Città dell* 
Italia. Ecco quanto finora ha pubblicato l’armoni- 
co , e spiritoso nostro concittadino : 
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Sufffjio di Poesie. Nap. i8n. in f2. 

Edizione Nap. tSi2. in 12. 

Viaggio Poetico pe Campi Jlegrci. Nap. 1812. 
in 12. 

Poesie varie colla ristampa de’ Campi Jlegrci. 
Nap. i8f8. Voi. 3 in 12. 

Opere drammatiche, e liriche. Nap. 1824. V ol. 
18 in 12. 

Eklizione 2.“ con aggiunta di nuove Odi , e de 
Campi Jìegrei. 

Etica-drammatica per /' edueazione della Gio- 
ventù Nap. t82f al i8dt. Voi. 8 in 8. , oltre il 
prosieguo. 

Silvestro Lupou nacque in Fratta Maggiore nel 
di i 4 Agosto del 1774 da Arcangelo e da Teresa 
Grieco. Venne istituito nel Seminario di Aversa , 
ed ascese al Sacerdozio, mediante PontiGcia dispensa , 
prima dell’età Conciliare. Nell’anno i 8 n fece un 
concorso per la Parrocchia di Nevano, ed alla cura 
spirituale della medesima prescelto venne. Nel i 8 i 6 
mandò alle stampe le Opere predicabili comprese in 
3 Volumi , che riscossero la pubblica approvazione. 
In siffatta occasione il Sacerdote D. Domenicantonio 
Russo scrisse pel Lupoli il seguente Sonetto , che 
crediamo ben fatto di rendere di pubbbea ragione. 
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Sonetto. 

Lupoli così slà. D’Aquila allora 
Non mai si generò vile colomba. 

Passa da |tadri a figli , c non s’ inlomlM 
De’ maggior la virtù , quand’ ella è vera. 

Del tuo gran zio per I’ Europa intera 
11 verace saper allo rimlwmba ; 

Che il fral se giace in onorata tomba , 

La fama è viva ancor un dì qual era. 

Tu quest’ orme ricalcbi , e dell’ ingegno 
Il primo parlo già consagri a Lei , 

Che in Ciel Madre e Regina ha scellro e Regno. 

L’ intrapreso arrestar corso ncfn dei , 

Della gloria natia se tocchi il segno., 

Nel numero entrerai de’ Semidei. 

• I 

Il degno Paroco Lupoli finì poi di vivere nel 
dì i 4 Novembre 1821 compi<anto da' suoi iigliani. 

Il P. Giuseppe ARCANfiELO da Fratta .Maggiore 
dell’ Ordino de’ Minori Osservanti , al secolo chia- 
mato Giuseppe, sorti i suoi natali nel dì 18 Otto- 
bre del 1775 da Agnello Pacnano , cCar.>iina Ver- 
GARA. Nel natio villaggio venne messo a semola sot- 
to il dotto latinista D. .A.nto.'vio Rossi Parroco di 
Nevano , e D. Francesco Crispino. ' Ren presto i 
genitori rilevarono nel giovinetto un ardente desi- 
derio pel sapere , e per la vita religiosii ; ondi;, ap- 
pena terminato il terzo lustro di sua vita , fecero 
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die vestisse l’abito religioso nel Moiiistero di S. Ma- 
itiA DEGLI Angeli in Marano Ira i Minori Osservanti 
di S. Filvncesco , dal qual Convento dojxi due mesi 
p;issò nel princijiale Convento di S. Maria la Nova 
IN Napoli , di cui era Superiore Guardiano il lu 
Monsignor Francesco Silvestro Miccù , Vescovo di 
Scala, e Ravello , poi Arciu'scovo di Amalfi. Sol'o 
la guida di degni religiosi professori , il primo ile’ 
ipiali fu il P. Francesco ìMaria da Ponticelli , oggi 
Ai-civescovo di Linciano, apprese il giovinetto i pro-“ 
celti rellorici, lu Filosofia , la Teologia dogmatica, 
e tulle le altre scienze ecclesiastiche. Quanto egli 
riuscis.se nel sigierò , e profittasse nello studio si jiuò 
rilevare da che all’ età di anni 23 , mediante con- 
corso, venne dichiarato Lettore di Filosofia, che |xir- 
lossi ad insegnare prima nel Convento del proprio 
Ordine in .Marigliano , quindi in Marano, c [loscia 
in Montecalvario. Nel 179;) ascese al Siicerdozio , 
previa dispensa Pontificia , c fino al mese di No- 
veinhre del i 8 o 4 - seguitò ad insegnare la Filosofia; 
nel qual mese eil anno , mediante altro concorso , 
venne approvato in primo luogo , e dichiarato Let-^ 
(ore in Sagra Teologia nello studio di S. Maria la 
Nova. Prosegui quindi tra lo spazio di dieci anni 
ad insegnare or la Filosofia , ed or la Sagra Te<;- 
logia in Napoli non solo , ma per lo spazio di pai 
di un anno anche in Beneve.nto , dove fu promos- 
so a Pivifello della Congregazione del Terz’ Ordine , 
alla quale sono ascritti c ’l Som.mo Pontefice , ed i 
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pruni nobili Benetentari tanto ecclesiastici , che sc« 
colari. In seguilo di che fu con patente decoralo 
della laurea di Lettor giubilato di numero in Sa- 
gra Teologia dal Ministro Generale di tutto l’Ordine 
Francescano , poi Vescovo di Ferentino P. Gauden- 
zio DA Coreano. Nel 1806 venne eletto Dellnilore 
della Provincia di Napoli, e Terra di Lavoro ; c 
nel 1809 fu destinato in tutte le Domeniche dell’ 
anno ad eseguire la spiega della Scrittura , e del 
Catechismo nella Chiesa di S. Maria l.a Nova ; spie- 
ga , che ha proseguito pel corso di venlun’ anni con 
pubblica soddisfazione. Nel 1818 fu prescelto Ret- 
tore della Chiesa del soppres.so Monistero di Mon- 
tecalvario in Napoli , e dall’ Eminentissimo Cardi- 
nale Arcivescovo di Napoli eletto Esaminatore Pro- 
sinodalc del Clero Napolitano. Nell’ anno poi 1819 , 
a pieni voti di tutt’i Padri del Capitolo, fu eletto 
Provinciale del suo Ordine nella Provincia di Na- 
poli , e Terra di Lavoro ; carica , che esercitò 
sino ad Ottobre del 1822. Nel mese di Maggio del 
1824. essendosi fatta dal Sommo Pontefice l’elezione 
de’ nuovi Superiori generali dell’Ordine di S. Fran- 
cesco , fu egli uno de’ Definitori generali eletto di 
unita agli altri. Ma tali occupazioni, e diverse cariche 
non distolsero il P. Giuseppe Arcangelo dalla predica- 
zione quaresimale giornaliera , alla quale si addisse 
fin dal 1812 , avendo per ben quattro volte eseguilo 
il corso delle Prediche quaresimali nella Chiesa di 
S. Maria la Nova ; come in altre Chiese bensì della 
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Capilalc , nello tpiali di frcqiienle ha rccilato or 
novene, ed or panegirici; specijilmenle in S. Gia- 
como de’ Spagncoli , dove nel i8i8 recitò il qua- 
resimale. Conosciuto ed ammirato esso P. Giu- 
seppe Arcangelo pel suo apostolico zelo , e per i 
suoi lumi , invitato venne ad eseguir la predicazio- 
ne quaresimale nella Cattedrale di Sorrento , ed in 
quella di Avebsa , e per ben due volle nel Duomo 
di Napoli , con aver sempre riscosso il pubblico a|>- 
plauso. Sotto il di poi io Decembre del 1828 il 
defunto Augusto Re Francesco!, lo nominò, dietro 
il voto del Ministro Generale di tutto 1’ Ordine, a 
Commissario generale dell’ Opera di Terra Santa. 
Ecco le Opere, che finora ha dato alla luc-e. 

La Carotui della Madonna, composta di 7 Pater 
noster, e /a cdc Maria per le 7 di Lei principali 
Allegrezze. Nap. i8ao. in 12 . 

Sacrae Theologiae Synopsis ad usim Qericorwn 
Ordinandorum. Neap. fSat. Voi. 4- S.° 

Philosophiae Instilutiones. Neap. i83o. Voi. 3. 
in 8.° 

Vita di S. Giacomo della Marca. Nap. i83o. 
in 8.'^ 

La necessità, e l’ eccellenza dell'Opera pia di 
Terra Santa. Nap. i83o. in 8.° 

Sacrae Theologiae Dogmaticac Cursus. Neap. 
i83t. Voi 7. in 8.° 

Tommaso Durante nacque in Fratta Maggiore nel 
di 21 Agosto del 1792 da Angelo , ed Eufe.mia 
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(ìuQuiNTo. Nell’ dà di anni nove venne dai suoi 
f^enilori rinehiuso nel Seminario Aversano per vs- 
sere ammaesfralo nella iinicua Ialina c f'riHua , elie 
sludiò sotto la direzione di J). Micuelb Pastena , 
ora Pamx:o in Secavo , e di D. Pietko d’ Ambro- 
sio ora Parroco in C.uvA^o. Nell’ dà di anni die- 
cissdte venne dall’ Aversano Seminario Irasferito in 
Napoli, dove dedieossi idlo studio della medicina, 
che apprese sotto i ch.‘ Professori , Sig. D. Gilseppan- 
CELO DEL Fouso, D. FRANCESCO pETRLCCELLI, C CaV. 

D. Luigi Sementini. Nel i8i5 mandò olle stam|)e 
la seguente Opera. -- Elemtmti di Farmacologia 
ad mo della Giuienln s/udiom. Nap. i8i5 in 8 ."-- 
Sotto il di 7 Settembre i 8 i 6 venne nominalo Socio 
del Rea! JsliltUo d' Jncoraggiamcnlo con la dispensa 
al regolamento organico di detto Istituto, nel quale 
è prescritto , che prima dell’ eli'i di anni quaranta 
non {)ossa nominarsi alcuno Socio di dett’ Accade- 
mia. Nel i 8 i 6 per sue domesliclie circostanze venne 
obbligato a ritirarsi nella sua patria , dove con lode, 
e con imjicgno esercita la salutare professione di 
medicina. 

11 Cav. Gio: Andrea Spena o de Spenis sorti i 
suoi natoli in Fratta Maggiore sotto il di io .Marzo 
del 1795 da Angelo ed Anna JocaA nobile capua- 
na. 1 suoi genitori nell’ età di circa anni dicci lo 
rincbiusero nel Seminario Aversano , onde ivi ve- 
nisse educato etl istituito. Diessi il giovinetto con 
fervore ad apprendere l’ idioma greco e latino , le 
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umane lettere , la Rellorica , e la Filosofia. 1 suoi 
Precettori fiinrao i eli. Canonici 1 ). Ajitonio Diana 
I). Giovanni Zerola , D. Francesco de Falco , ed i 
Pan-ochi D. Carlo Moccia, e 1 ). Michele Pastena. 
Nell’ età di anni i 5 , essendolo Spena studente di Fi- 
losofia , venne cstcmjxiraneainenle invitato ( per una ' 
indisjiosizione di un suo compagno ) a sostenere un 
esercizio accademico , eh’ escguivasi con metodo dia- 
lettico , ed in latino. La tesi si raggirava sulla spiri- 
tualità dell’anima ; e la scolastica discussione venne 
con tale prontezza, e con tanto intendimento eseguila 
dallo Spena , che meritossi la piena soddisfazione dei 
dotti professori di quel sagro Efebeo, ed un premio dal 
Rettore. Altro premio ottenne poi dilli’ istesso Ret- 
tore di quel sacro Seminario Canonico 1 ). France- 
sco M.“ Marevi per l’orazione pan(>girica recitata 
nel giorno di S. Francesco Sales nella Capjiella 
del Seminario: orazione, che il giovine alunno 
compose colla prevenzione di poche ore. All’ età 
di anni 17 i suoi genitori per dargli una carriera 
più luminosa , lo fecero trasferire in Napoli pel pro- 
seguimento de’ suoi studj. Apprese quindi il drillo 
Pubblico, e il Dritto Civile, e Canonico. Si ad- 
disse in fine alle scienze di Pubblica Economia , 
nella conoscenza della quale pose mollissima cura , 
onde riscosse l’approvazione dagli amatori di tale 
utile scienza. Nel 1817 si espose all’ esiline |x?r ot- 
tener la carica di Referendario presso il /Supremo 
(jLmsùjUo di (Macelleria , ed ottenne l’ approvazione 
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degl’ insigni esaminatori Abate D. Domxnico Saa- 
NO , e Marchese D«.Tommaso Gargallo ; tanto che 
premurato da suoi amici , fu mandato alle stampe 
il medesimo , che allor quando venne letto dal Giu- 
dice D. Domenico Martdscelu , vi appose sopra la 
seguente epigrafe : 

I 

Gratas fert bona spina rosas. 

L’Abate poi D. Vito Bianculli gli diresse nel 
leggere detto esame il seguente 

Sonetto. 

Uomo non fu , Signor , che in breve corso 
Di frescli’età tanta virtù li apprese, 

0 un nume resse la tua mano , e rese 
Sì feconda tua mente nel Concorso! 

Come in un punto sol hai tu trascorso 
Oltre le lesi date , c alle contese 
Che il genio d’ innovar tra i dotti accese 
Col più leggiadro slil hai messo il morso ! 

Di Spina hai il nome ; ah I che sì cara spina 
Quali promette grate rose, onore 
Del patrio suolo , e della tua famiglia. 

Canuto io son , ma penna aurea divina 
Quel ch’or n’accenna il mio presago core 
Forse un dì canterà con meravigliai 

E D. Domenico Miceli, Vice-Presidente del Tribu- 
nale civile di Napoli , gl’ inviò culla lellera in lode , 
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in cui prende anche occasione di dimostrare che la 
scienza della Pubblica Economia non è per noi mer- 
ce straniera ; ma che tra noi ebbe cuna nel secolo 
XVI collo ScABUFFi ed il Tuubolo , incremento col 
Sebra , e perfezione col Briganti , col Genovesi , 
col Galiani , col Filangieri , e col Palmieri. 

Nel i 8 i 8 venne ascritto all’ Accademia di Giuris- 
prudenza , che univa in sua casa l’ avvocato , ora 
degno Giudice della Gran Corte Civile in Catanzaro 
D. Domenico Barilla , e nella quale fìgurò da Ora- 
tore, da Giudice ordinario, da uno de’ Censori, in 
fine da Redattore di tutte le quistioni legali , che 
agita vansi. L’assistenza a siffatta Accademia lo fece 
invogliare ad addirsi totalmente alla Giurisprudenza , 
nella quale va tuttogiorno figurando e con lode, e 
con grido. Lo Spena ha mandalo alle stam|)e. 

Raccolta di quistioni legali. Nap. i8ig al tSn8 
in 4.” 

Vita di Gio: de Spenis. Nap. i8a3. in 4 ° - 

Allegazioni in dritto Canonico Nap. i8ag in fol. 

Il saggio estemporaneo in 'Economia Politica. 
Nap. 1817 in 8 .“ 

Ila in fine ms. un Compendio di Storia Econo- 
mica politica del Regno, con altre dissertazioni in 
detta materia (ig5). 


\ 

(195) Crediamo di far cosa grata al Lettore di rendere 
di pubblica ragione l’ iscrizione funebre composta pel dc- 
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Diamo Icrmine al conno bio^afico de’ nostri il- 
Instri Concittadini , della >ita de’ quali ci è riuscito 
di accaparc i particolari. Tra gli antichi siamo stali 
obbligati a trasandarne alcuni jx!r esser riusciti vani 
gli sforzi falli , onde conoscere le speciali cii-co- 
stanzc del di loro vivere. Tra moderni poi abbia- 
mo assentito a coloro, che per modestia si son ne- 
gali di somministrarci il dettaglio delle proprie azioni. 

gpo fu D. Angelo Seena., dal eli. Sig. Giudice della Gran 
Corte Civile di Napoli D. Giuslppk Castaldi, e che andrà 
ad incidersi nella parroccliiale Chiesa di Fratta Maggiore : 

ANGELO DE SPENIS IOANNIS ANDREAE 
ET THERESIAE CIMINIAE 

f EX nVNASTIS OPPIDI CONSENT. IN LUCANIA FILIO 
• A CL. tKNTK NEAP. HUC SAECULO XVI. TRANSLATA 
ET INTER PRAECIPUA MXTNICIPII ORNAMENTA 
èEMPER IIABITA 
QUI 

FLORENTE ADHUC AETATE 
AMISSA UXORE ANNA JOCCIA 
E NOBILI FAMILIA CAMPANA 
IN PROLE EDUCANDA SOLERTISSIME INCUBUIT 
SINGULARI PRAEDITUS MODESTIA 
NUMQUAM PRAEPOSUIT SE ALI1S 
BENEFICIISQUE VEL IMMERENTES ORN.ARF. 

ILLI EXIMIUM FUIT 

PRAESERTIM SUMMA REI ALIMENTARIAE CARITATE 
EIUS IN KGENOS URGITAS MAXIMOPERE ENITUIT 
QUI VICTU VESTITU ALIISQUE AD VITAE 
CULTUM NECESSARIIS 

- QUOTIDIE Ae TA»^ PROFUSE ABRUMNOSOS DONAVIT 
UT PATER PAUPERUM VULGO AUDIR ET 

VIXIT ANN. I3Ù. MENS. Tv. D IF.S XL 

OBITT POSTRID. KAL. DECEMBE. AN. CIOIOCCCXXVI. 
OMNIUM MOERORE ELATUS EST 
FILII PARENTI OPTIMO PP. 
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CAPITOLO X. 

DOCUMENTO N." 1. 


Diploma di Carlo I. <V ytn^iò del ta68 indirilto al Giu- 
stiziere di Terra di T^avoro col ricorso dei ret>ocati dei 
Casali di Napoli riportati al mim. di 33 , e. tra questi 
del Casale di Fratta , e determinazione sul ■medesimo. 

Scrfplum est iustitiario terre laboris etc. Cum inter 
popiilare» civilatis Aca[ioli» et revocalos Casalium ejnsdciii 
terre contenùo resultarct. Super co quod prò parte ipso- 
runi popiiiarium ^eapolis per speclabilcin Syndicuin et 
procuraturem eorum tuit expositum quod certi et di- 
versi liomines niorautes in certis Casalibus Ncapolis in 
gencralibus sub\ cntionibus, et collcctis ac aliis cxactionibus 
et scrvitiis tam puplicis <piam privati* tempore quon- 
dam i'iedcrici olitii Uomanoruiii linperatoris ustpie ad cjns 
obilum, et etiam post lelicem ingrcssuin Domini Regi* in 
Kegnum usque uunc conununicarc , et conlcrre cousiicvc- 
rint cuin ipsis popularibus civilatis Ncapolis. Jit nunc 
revocati diclorum Casalium a conferendo cum eis ipso* 
subtiabere conabantur. Et ex adversa parte ipsorum rc- 
vocalorum per certos Syudicos et procuratore* eorum fuit 
expositum , quod ipsi homines de quìbus erat contentio 
inlcr eos toto prcdicto tempore consueverunt conferre et 
commuiiicare cum ipsis revocatis diclorum Casalium in gc- 
ncralibus subventionibus ac collcctis, ac aliis servilii» tam 
puplicis quam privati* , et popularcs Ncapolis ipsos a con- 
ferendo cum eis simiiiter subtraherc conabantur. Et ex 
utraque parte fuisset nobìs liumilitcr supplicatum ut super 
Itiis id fieri et servar! mandaremus, quod prcdictis tem- 
poribus exinde consuetum extitit et servatum. Nos proin- 
de prò jtarle Regie Curie liujusmodi controversie eorum 
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volcntcs (ìnem imponere quaternos qui de particulari 
taxationc generalium subventionum et collectarum de 
tempore dicti quondam Impcratoris Frederici in Arclii- 
vio Curie conservantur qucri et inspici jussimus diligen- 
ter ut sccundum quod invenirctur in quaternis ipsis 
hujusmodi posset inter eos controversia finaliter et sum- 
marie terminali. Verum quia sccundum continentiam qua- 
tcrnorum ipsorum alii ex dictis hominibus de quibus intcr 
eos ut dicitur contentio resultabat inveniuntur consuevis- 
sc conferrc et communicare cum ipsis popularibus civitalis 
prcdictc ; et quidam alii inveniuntur in quaternis cis- 
dem taxati cum hominibus revocatorum predictorum prout 
de singulis inferius continetur devotioni vostre etc. qua- 
tenus onines illos qui in predictis quaternis de particu- 
lari taxalione generalium collectarum et subventìonum 
de tempore dicti quondam Imperaloris inveniuntur taxati 
cum popularibus supradiclis quorum nomina et cognomi- 
na ex quaternis ipsis colicela inferius dislinguuntur ipsos 
scu dcscendentes ex eis cum ipsis popularibus. Et omnes 
illos qui inveniuntur in eisdem quaternis taxati cum pre- 
dictis revocatis dictorum Casalium. Quorum nomina et 
cognomina ex quaternis ipsis collecta inferius continentur 
ipsos simillter vel dcscendentes ex eis cum ipsis revocatis 
communicarc et conferre faciatis ex nunc in antea in sin- 
gulis generalibus subvenliouibus et collectis et exactionì- 
bus aliis que ibidem vestri officii tempore imponentur se- 
cundum corum exigentiam , facultatem. Nomina vero et 
cognomina illorum qui inveniuntur taxati in predictis 
quaternis Imperatoris cum hominibus popularibus Neapolis 
sunt hec vidclicet Matheus Pappalaga in platea Sancti 
Paul! , Johannes Àmarantii in platea Sancti Januarii , 
Nicolaus de Leo in platea Salici, Natalis in platea Sancti 
Apostoli, Franciscus Cocus in platea porte Sancti Janua- 
rii , Johannes Cocius de Ligorìo et Johannes Cocius Squar- 
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tillatas in platea Forcille , Sergifis Calor in platea porte 
Sancii Januarii , Johannes Calor in eadem porta Ce- 
sariiu Calor , Stcphanus Calor Micolaus Calor in eadem 
porta , Johannes de Cicala in platea Sancti Anelli , Petrus 
de Judice in platea Cimbri , Ligorius Cocus in platea 
porte Sancti Januarii, Johannes de Urto in platea Pistasii , 
Matheus de Goffo in platea Sancti Paul! , Bartholomeus 
de Goffo in platea Thalami , Jacobus de Caracausa in 
platea Sancti Martini , Joannes de Pappalaga in platea 
Sancti Apostoli , Johannes Loritarius in platea porte ca- 
puane, Johannes Sallanus in platea Sancti Martini, An- 
dreas Salianus in platea Sancte Marie Mnjoris , Mar- 
tinus Yucca Fellonus in porta capuana , Juhannes Yucca 
Fellonus in eadem porta , Johannes Sigius in platea For- 
celle , Juhannes de Ponticello in eadem platea , Petrus 
Ypatus, Philippus Ypatus in platea porte Sancii Janiia- 
rii, Johannes Capuanus in eadem platea, Jacobus de Lauro 
in platea Sancti Apostoli, Johannes Capuanus in platea 
Pcti'uszoli , Johannes Molitiatus in platea Albini , Petrus 
Molitintus, Servius Molitiatus in platea Petruzsoli , Tho- 
niasius Yuczerius et fìlli in platea Sancti Pauli , Johan- 
nes Surrcntinus et Petrus Surreiuinus in platea domus 
nove , Petrus Ferrarius in platea porte capuane , Petrus 
Sorrentinus in platea Mbini , Serglus Magdalonus et Jo- 
hannes Magdalonus in platea donius nove, Orlandus de 
Crisci in platea Petruzzoli , Johannes de Cicinclli , Bar- 
tholomeus de Cicinelli , Nicolaus de Cicinelli in platea 
Cimbri , Johannes Cutundulus in platea Saneti Martini , 
Johannes Capigollus , et Bartholomeus Capigollus in pla- 
tea Salita , Thomasius de Gaudioso in platea Thalami , 
Johannes Masca in platea Petruzzoli , Johannes de Leo 
in platea Sancti Martini , Bartholomeus de Laurontio in 
eadem platea , Sperandeo in platea Sancti Apostoli , Ja- 
cobiis Frangneta in porta Capuana , Jobaunes Mnnlis For- 

*9 
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ri< iq 8anm Maria Majore , Àngelus Curbise^us in pla- 
tea capilis plaxe , Johannes de Fusco in platea Sancii Mar- 
tini , Lignrius Sclanus in platea Sancti Martini Magistcr 
Bulocta in platea Sancti Pauli , Johannes de Caserta in 
porta Capuana, Nicolaus de Palma in platea Salita, Jo- 
hannes Spinesius in platea Sancti Martini, Magister Lau- 
rentius in platea Forcelle, Roggerìns Taxi in platea Sancti 
Petrì ad Ferrariam , Siephanus de Pianula in platea For- 
celle, Lucas Squalgatui in platea Sancte Marie Majorìs , 

Andreas Montis cnm soccro , Johannes Montis .... 

in platea Sancte Mai-ìe , Stephanus Scoltus in eadem pla- 
tea , Joannes Marilianus in platea summe platee , Mar- 
cus Piscopus in platea S. Marie Majoris , Urso ad Fra- 
otavia in platea S. Pauli , Johannes Sperindeo in pla- 
tea S. Martini , Jacobus Cacactius et Petrus Cacatins in 
platea Sancti Apostoli, Petrus Magdalonus in platea Cal- 
carie , Johannes Magdalonus in platea Sancti Martini , 
Johannes Masca in platea Petruzzoli , Johannes Sorrenti- 
nus in Porta S. Januarii , Stephanus Sutor in platea 
Aqnarie , Bartholomeus de Lombardo in platea Cimbri , 
Johannes de Rooca in platea capitis plage , Johannes et 
Petrus de Ambrosio in platea summe platee, Madius Ysul- 
fus in platea^ capitis platee , Nicolaus Viscontus, Thoma- 
sius , et Johannes Biscot in platea Sancti Apostoli , Ve- 
nutus Ysulphus in platea capitis plage, Johannes de Ysolfo 
in platea Cimbri , Johannes Cacacc in platea Sancti Apo- 
stoli, Abbaa Ligorìus Cacace in platea Cimbri , Petrus 
de Mariliano in platea Forcelle , Cesarius de Petru in 
platea Forcelle , Johannes Cogitaius cum fratre in eadem 
platea , Joannes de Bernardo in platea Cimbri , Sabbati- 
nus Soaranns et Cesarius Scaranus in platea Forcelle , 
Petrus Sclavus in platea Tbalami , Johannes Sclavus in 
platea Forcelle, Bartholomeus de Fars tantum in platea 
Ombri , Ansclmus de Cicala in platea Forcelle, Sci|;ius 
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Incarnatus, Martinus Incarnatus, Barlliolomeus Incarna- 
tus lieredes Pctrì Incarnati , Angelus Incarnalos et Jo- 
hannes Incarnatus in platea Forcelle, Bartholomens Mal- 
tonns in platea Forcelle , et Johannes Maltonus in platea 
Ciuibri , Marinus Castillerias in porta Capuana , Criscim- 
bcne in platea Pistasii , Petrus Mediabraca et Donatus Me- 
diabraca in platea somme platee , Jacobus de Angelo in 
platea Synnete , Sergius Majoranns in platea Sancti Pauli , 
et Bartholomens Bonifacii in platea Aburii. Nomina vero 
et cognomina illocum qui inveniuntur taxati in predictis 
quaternis Imperatoris , cum hominibus revocatorum prae- 
dictorum Casaliuni Neapolis sunt hec videlicet , Johannes 
Molinatus, Ligorius Molinatus, Slephanns Molinatns in 
Casali Posilipi , Johannes Buezerius in eodem casali , Ma- 
linns Ferrarius, Brunellus Ferrarius in eodem casali , 
Joliannes de Crisc! in casali Grumi , Batholomeus de Citi- 
no , Petrus de Citino , Sergius de Citino , Angelus de 
Citino, Stephanus de Citino, Daniel de Citino , Nicolaua 
de Citino, Andreas de Citino, Cesarius de Citino in villa 
Posilipi , Joannes Surrentinus in Villa Turris Marani , 
Johannes Surrentinus de capello in casali Calviczani , Scr- 
giits Surrentinus in eodem casali , Bartholomens Surren- 
tinus in fatila Fracte, Dominicus Surrentinus in villa 
Casaronc , Johannes Capuanus , Petrus Capuanus , Ma- 
theus Capuanus in villa Sancti Cipriani , Thomas de Gau- 
dioso , Johannes de Gaudioso in villa Posilipi , Petrus 
Masca et fratres Andreas Masca hcres Ligorii Masca in 
villa Posilipi, Basilius de Leone , Leo de Leone in villa 
Posilipi , Nicolaus de Leone , Petrus de Leone in casali 
Portici , Johannes de Laurentio in casali Afragole , Spes 
in Deo in eodem casali; alius Spes in Deo in villa Pon- 
ticelli ; Petrus Corbiseriiu , Jacobus Corbiserius in villa 
Cantarelli, Donatus Fuscus Neapolitanus de Fusco in ca- 
sali Afragole , Stephanus de Caserta , Thomas de Caser- 

* 
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la , Guillclmus de Calerla, l'eirus de Caserta , Paulus de 
Caserta inveniuntur in villa Montone , Johannes de Pai*- 
ma et fraicr cius in villa Sireni , Johannes Incarnalus , 
Jacobus Inearnatus , Nicolaus Inearuatus in casali Ponti- 
celli f Stephanus Mallonus , Johannes Maltonus , aliuy Jo- 
hannes Maltoiius , et alias Slephanus Mallonus in casali 
Ponticelli, Johannes Cafalerius in eodem casali, Sergius 
de Porto , Peregrinus de Petru , Marius de Petra , Ro- 
bertus de Petru , Thomas de Petra , Guillclmus de Pe^ 
tra in casali Sancii Angeli , Petrus Calori , Angelus Ca- 
lori, Johannes Calori , Consalvos Caluri , Symon Calori, 
Martinus Calanri , et Johannes Caluri in villa Pulvice , 
Petrus de Cicala in casali Calviczani , Petrus de Cicala 
in casali Paniscocoli , Petrus de Cicala in villa Mugna- 
ni , Bartholomcus de Cicala in Jullanello , Stephanus de 
Cicala in villa Afragole , Petrus de Cicala , Nicolaus de 
Gcala in villa Sancii Cipriani , Cesarìus de Cicala in villa 
Scrini, Jacobus de Cicala in villa Portici, Johannes de 
Cicala in villa Cantarelli , Angelus ludcx et fralrcs in 
villa Piscinule, Martinus Sallanus in villa Posilipi , Min- 
gi Sallanus , Johannes de Sallano , Ligorius Sallanus in 
casali Casorie , Gualterius de Golfo in villa Cantarelli , 
Stephanus de Goffo in villa Afragole , Petrus de Goffo in 
villa Resine, Truda Caracausa in villa Subcave , Jacobus 
de Rocca in casali Carpiniani , Johannes Culunulus cuni 
filio , Ligorius Cutunulus heres Rogerii Cutunuli , Mar- 
tinus Cutunulus , Petrus Cutunulus , Matheus Cutunulus, 
aliut Johannes Cutunulus, et alius Johannes Cutunulus in 
villa Arcate, Marinus Sclavus , Angelus Sclavus in villa 
Balisani, Stephanus Planala, Cesarius Planala , Johannes 
Pianola in casali Marìlgani , Cesarius de Angelo, Bcrnar- 
dus de Angelo, Bartholomeus de Angelo , Jolianncs de An- 
gelo , Ligorius de Angelo , Stephanus de Angelo, Jaco- 
bus de Angelo in casali Ponticelli , Sergius de Amarantio 
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in villa Miani , Joliannet Coca, Ligorius Cocui , Stepha- 
nu( Coca in villa Mianelle, Ligorius Cocus , Ccsarius Co- 
cus iu villa Miani ^ Angelus Loritanus in villa Turris Ma> 

/ani ,'inagister, Loritanus in casali Posilipi , Angelus de 
Majoràno iu villa Piscinule, Nicolaus Mediabraca in villa 
Mugnani ,* magistcr Sergius sutor in villa Tertii , Jacobus 
sutor in villa Piscinule, Nicolaus de Bulocta in villa Tcrlii, ^ 
Jacobus Bisconti in villa Afragole, Ligorius Biscont in vil- 
la Calviczani, Stcphanus Biscont in eadem villa, Martinus 
Sciavus , Petrus Sclavus , Sergius Sclavus,'alius Sergius 
Sclavus in villa Sancti Anelli , Petrus Cogitatus, Guerrc- 
sius Cogitatus , Crescentimrs Cogitatns, magistcr Johannes 
Cogitatus, Thomas Cogitatus in villa Saneti' Anelli-, Alarii- 
nus Scaranus , Ligorius Scaranus , Johannes Scaranus alius 
Johannes Scaranus , Ccsarius Scaranus, alius Martinus Sca- 
ranus in 'villa Grumi, Andreas Pinensis in vili a 'Casorie, 
Johannes de Bernardo in villa Afragole, Johannes ■ Pi- 
nensis in ctisali Sancti Manàni , Ligorins de Ursone, Pe- 
trus de Ursone in villa Afragole , Matheus de Marillinno 
in villa Afragole, Micolaos de Marilliano , Pnlnlcrius de 
MarilLiano in casali Paniscòooli , Johannes' dé' L^ùro iti 
villa Calviczani, Nicolaos de Lauro in villa^^Loii^iaruti^ 
Laurentius: de Lauro in villa Arzani, PetruS'PiScòpusi 
Martinus iPiscopus, Bonusincòntrus Piscopus ' Cesariiis 
Piscopus in villa Arzani', 'Pascharius de Sycla Martinus 
de Sica, Barlholomcos de Sica in villa -Arzani,-' Lau- 
rentius Gavitella in villa Posilipi, Ligorius ''GaVitclIa 
in Casali Bcsi'ne, Ste(ihanus Scoiius , Jonnhci'Sdotllis in' 
villa Plojani. Pretcrea nibilomrnus volnmuset vobfs cit- 
pressc precipimus quod sicut alias vobis niiuidalum..cs.lilit 
per diversa mandala, et licieras de accelcranda recolle- 
ctiotié' pVcscntis gcneralis subventionis in Vestra jur'isdi- 
eiiouc impositc eie. accelerelis recolleclioncm ipsam qiinn- 
tum potestis, nOc ex auctoritalc prcsciititim ipsi rccollcelioni 
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vel impedimentum seu retardatio aliqua aut dilatio ge> 
neretur. Datiim. Capue ut aupra. — Per copia oonforin& 
11 Capo del i.° IJlìzio CamUto dt Rota — ■ Visto dal 
Soprintendeote Generale degli Archivj , SpineUi, jith 
ta68 O. foglio i36 a tergo a i3y XXIII Mariti Neo- 
poti (i). 


l>OCltHENTOM.°lL ' . l 

> 

Diploma di Carlo I, dt Xngii del c(d quale concede 
a Riccardo suo familiare tra le altre ima terra in 
Fondo Fractae , che rendeva quattro tomoli di gru» 
no , e quattro di orto, e sei salme di vino del valore 
di dodici tari. 

Scriptam est eidem Secreto ( Principatus eie. <) Dudnm 
Riccardo de Credulio dilecto familiari, et £deli nostro 
fidei , et terviùonun suorum intuita, «uisque beredibus ex 
ipaias corpore legitime descendentibus, de liberalitate me- 
ra , et grada speciali concessimus infrascripta bona sita 
in Nespoli, et perdnentiis ejus debonis quondam Jacobe 
Cutani molieris ad manus nosuas , per excadendam rado* 
nabiliter devolads , videlicet fundum unum in Pnlvica 
qaem tenet Johannes Valende de quo debet reddere in 
lesto Sancte Marie de Àgusto tarenos auri quindecim. 
Item terram unam in Mariliano quam laborat Paulus de 
Traxo , de qua debet reddere in codem lesto tarenos auri 
decem. Item terram unam in Capite montis quam tenet 
Petriu Spannolus de qua reddit in eodem lesto tarenos 


(t) Tanto il presente documento , quanto tutti gli 
altri, che tieguono , si sonò da noi pulldicalii.untfor- 
memente alt Ortografia, ed archaismi del tempo. . . . 
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tres. liem funduin unum in Urtano quem leael Rug«- 
rius Jaouarìus de quo debet reddere in predicto lesto 
tarenoa duodecim. Item terram unam ia Sancta. Angna 
quam tenet Magister Felieius de qua reddil in predicto 
feslo tarenos leptem et medium. Item terram unam in 
Risina et in Camerano quas tenet PhiUppus de Masearo 
de quibus reddit in predicto festo unciam ami uaam «it 
tarenos quindecim. Item . terras quas teact' Paulua de 
.Gramo cum fratribos sais de quibus reddunt frumenti 
tbuminos viginti , et de ordeo tominos vigiuti,i et de vino 
salmas sedecim valentes unoiam unam eltàreno»sedeci«e. 
Item terram unam in fundo Frdcte quam ItburaC 'Bar- 
tholomens de Tinturo de qua reddit frumenti tbuminos 
quatuor , et ordei thuminos quatuor , ^t vini ^solnlas sex 
valentes omnia ipsa tareuos duodecùm Item:k>rr4m uUam 
in Casavico quam iuborat Fredericua Behisndub de qua 
reddit frumenti tbuminos (piatuor, et ordei U>Umino» qua'- 
tuor et vini salmas sex .valentes omnia ■ ipsa i tarenos 
dundedm. Item terrain aaam in Pera qnain tenet ubo» 
qui vocatur Matbcus de qua reddit frumenti tbuminos 
duot, et ordei totidem et vini salmas quatuòiì valentes 
t.'ircnos octo. Item in Civiiate JNeapelia fundionini nnum 
in porta Caputi de quo magisier Petrus de Sanefa .AgaUia 
ci magjsier Cosmus et {Viaria Grassa cum aliis. .petwionarik 
illius fondici debeut reddcte rn Kalendia Septcmbris pre 
inirejrtu, et exilu uncias auriseptem, et tareaios' deeem. 
llem domos in Mercato de quibus MarinuS BoUaeolus 
cum aliis peusionarjs debet reddere unciam auri unam 
cl tarenos novem. Item in porta Neapolis debet babcrc 
aiinuatim uncias auri duas. Item fundicum parvum in 
Porta nova que dicitur de Capulis iuxta alium fundicum 
prediclum. llcm lardiimm unum ia contrata de Salicis 
intus in Neapoli. Item in casali Marnai de pertincnliis 
Neapolis modia terre tres: verum quia prcdictus Riccar- 
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diu nobis exposuit quod supradicUs ancias auri duaa 
quas habere debet in portu Neapolis annuatiin juxU 
concessionem predictam nondom prò anno proxime pre> 
terito , tenie Indictionis habuit proni dieta Jacoba perci- 
piebat, et habebat et ipse edam a tempore predicte 
conceasionis nostre nsqne ad annum ipsnm percepii et 
habuit sicut dicit. Nolentes ipsnm fìdelem nostrum effe- 
ctu predicte grafie nostre cerere , fidelitad tue mandamua 
quatenus si idem Riccardus pecuniam ipsam prò predino 
anno preterite terde indinionis a Micolao Freczia eodem 
anno Secreto ipsarum pardum precessore tuo 'vel suboi^ 
ficialibus ejns seu a lohannucio de Pendo Magistro Por- 
tolano j et Procuratore ipsarum partium vel subofficialibus 
fuis de quo per ipsorum Nicolai et lohannucii licteras 
debeat informali non habuit. Tu ipsas uncias' auri diias 
eidem' Riccardo vel suo prò eo nuncio presentes libi 
lineras assigbante , de pecunia, Gabelle Officii tai Secrede 
que est vel erit per manus tuas sine difiìcultate qualibet 
debeas exhibere prout dabantur eidem Jacobe , tempore 
suo et ipse edam Riccardus eas habuit a tempore predicte 
concessionis nostre , nsque ad aUnum predictiim. Receptu- 
Tus exinde jdoneam apodixam. £>alum lìcme XF'II. 
jépriUs Jlllf indiótionis. — Per copia conforme , Il 
Capo del i.“ V Azio ■ CamtUo de Rosa — Visto dal So- 
prindente Generale degli ArchiV)--^ SpineUi; estratta dal 
registro del Serenìssimo Re Caiio^L d’Angiò. Segnalò 1275» 
Lettera G. foglio 16 '> ' 

. . I , . > ... J 
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DOCUMENTO N.° III. , 

Diploma di Carlo iUuatre fi.^Uo di Roberto di Angib 
dei i3to , nel quale ordina la restituzione a' minori 
Marogani di un fondo sito in villa Fracue Majoris. 

» f 

Proparte Nicolai Marogani puberis Ligorii Marogani et 
Mulielle de Neapoli pupillorum devotorum nostrorum 
fnit exposilum coram nobis , qnod cunt ipsi habcrent le- 
nerent , et posriderent in villa Fractae JUajoris de perti- 
nentiis diete CivitatÌ3 Neapolis, quautdam peliam terre 
modiorum daodecitn , et medii, et fondo» tres quorum lìnee 
inferius designantor exponentibus ipsis u| asserunt legitintc 
pertinente» domino» Johannes Siginulfus dictus Passarellu» 
de Neapoli , dictos exponentes poxsessione terre, et fundo- 
rum ipsorum autoritatc propria novitcr per violentiam 
spoliavit illamqne sibi restitnere denegat ; et recusat in 
eorum prejodicium et jacturam. Super quo Aviti Capi- 
toli Beneficium super violenti» destitutionibu» editi sup- 
pliciter implorant. Cum igitur spoliatis injuste sii celcris 
restitutionis beneCcio succurrendum devotioni vestre Vi- 
cariatus autoritate qua fungimur precipiendo mandanius, 
quatenus partibus in vestri presentia 'convocati» si som- 
marie de plano absque itrepitu, et figura judicii oblatio^ 
ne libelli ac liti» contestalione rem vobis cdiMtiterit iid 
esse ad restitutionem posaessionis terre et furtddrum ipso- 
rum cum fructibus medio tempore inde porceplis , eisdem 
exponentibus prout justuoi fuerit faciciidoin juXta ejtisdem 
Capitoli seriem autoritate presentium procedatìs; tita quod 
super hoc ulterior coram nobis querimonia noti ponaturi 
Si vero dictus Dominua. Johannes credit ;in terra etfiniv 
di» ipsis aliquod jus lutbere , illud si volucrit oorom eom- 
pctenii judice ordine'dcbiio prosequatur. Fine» vero |>re- 
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diete terre bii esse dicuiitur videlicct ab una parte est 
via communis; ab alia parte est via puplica, et si qui 
alii sunt conflnes. Fiiies autem fuiidorum ipsorum di- 
cuntur esse bii videlicet ab una parte sunt terre Domini 
Tetri Rudicada, ab alia parte est via puplica et si qui 
alii sunt conbnes Datum Ncapoli per Nicolaum Fricziam 
de Ravcllo etc. Ànud Domini MCCCX. die primo Julii 
Vili, indictionis. “ Per copia conforme, 11 Capo del 1 ° 
Uffizio Camillo de Rosa — Visto dal Soprintendente Ge- 
nerale degli Ardiivj — Spinelli; registro di Carlo lUu~ 
sire Duca di Calabria figlio del ' SererUatàmo -Re Ro^ 
berta di Angiò , e euo Sicario nel Regno , segnato tSoQ. 
Lettera C. loglio g8 a tergo. Scriptum est Capitaneo Ci^ 
vitatia Neapolia > ejusque diatrictus devoto suo eie. 

‘ . ■ *. ? * • * 
DOCUMENTO N.® IV. 

J r.’ 1; 

Diploma di Roberto di Angiò del fSd4 col quule si 
danno disposizioni a prò de figli di Roberto Capaaao 

de Casali Fractae Majoris. ' 

» . • 

I RO B B B T U S, ec. ec. -.1. >• 

I ^ ' 

. Regenti. Cnnam Vicarie Regni et Judicibus ejusdem 
Curie, Consìliariis familiarìbus et fidelibus suis eic^.Per 
trus de Abuttnlo de Casali Puatiliaiiì pertinenliarum AVer-; 
se Avus Maternus Fauli et Matbie pupiUorùm fìliurum 
quondam Roberti Capassi de Cnictli JFraclàe Majoris per- 
tinentiarum Neapolis fidelis nostec Majestaù nostre nuper 
exposuit, quod licet ip$e sii tutor . legitimus pupiilorum 
ipsorum tutelam gerens,. et administeationeni eonam.ian- 
quam pupillia ipsis grada pcoximior.^'Bejnli tante n et du-> 
dice! Civitatis bieapolis premissa forsitàn ignoranles pu- 
piliis ipsis Martinum de Berardo > PetriUuu de l'otu et 


Digitized by Google 



( *99 ) 

Marinellum Capassum de predicto Casali Fntctae Mujoris 
constiluere tutoret eumdem Petrum circa' administralio- 
neiu debitam predicle tutele impedientes multi pliciter > et 
vexantes in juris injuriam prefatorumque pupillorum pro- 
iiidicium manifestum. Super quo nostra per eum provinio- 
ne 'penta Tolumus, et fìdelitati vestre conmiittimus et man- 
darous quatenus Tocatis evocandis de premissis vos dili- 
gentius informetis et si rem invencritis ita esse, supplican- 
tera ipsum tutorem pupillorum ipsorum exclusis, aliis prout 
rationabile fuerit , autotitatepresentiumoDaiirmctis, vexa- 
liones et impedimenta pretacta jussuri per debita et opor- 
tuba remedia que convenire viderilia de cetero' removeri ; 
ita quod non expediat nlteriui inde scribi. DaUim Neaptdi 
per iohannem Grìllum de Salerno etc. Anno Dentini 
MCCCXXXIUI die XXVIII Angusti 11. Jndictionis re*, 
gnoriim nostromm anno XXVL Per Copia conforme 11 
Oapo.del i.° Uffizio ; Camillo de jRoaa >- Vitto dal So., 
primendente Generale degli Arebivj — Spinelli j re/(in 
Siro del Serenisaiaao Jìe Roberto di Angdi, ae^viia t3S3i 
S i334 'LA^ru Di foglio »56. il-.lr! t j , j'iiiuà 

*4 . . * :lll f'Ilii»'» ! vìtia 

• . , ... ,,t, 

• I • 

. f!;-! ; ( . . . ■ 

*'**■''*■ » ■■■ :i. .'t I ^ :;i f : . illi. 
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DOCUMENTO ‘V° V» 

V I. : 

Diploma del Re Jxtdislao del i3^a che .cor^enna . la 
concessione fatta da Carlo III. di iDurazso a prò 

• di Ruggero Paparello , e nella quale vien compreso 
il prodotto che ricavaoasi dallo Scannaggio FracUe, 
Majorù. ' 

♦ a Te * > . » • ‘ i.. t il.. 

1.AD1SLAUS -EBX, ec. ec. i; . 

.. ... i ; ^ I 

■ Univcrrii preienlei licteras. inspe«luris tam proacnti-, 
bus qaam futuris. Licei adje<$lÌQt>.e .pteniiudo non cgcai 
nec Grmiutem exJgal, quod est Crmum cpnfiraialur Jan^;» 
iiUerdum y quod ròbnr obtiuct non qaod'id ncccssilas enj- 
gat, sed ut sufTraglum illi cautele plcawris accodaU Saqe 
olita dare memorie Dominus Karolu} Tefùns eadeoa, gratta 
Begnorum predictoriim, Rex Inclitiu Reverendo® D«ndn.“^ 
genitnr Poster ; dum tivcrat Ròggerio IPpàrello de Ncapoli 
familiari et fideli paterno. Regio alquc '.nostro pro '5C\cl 
suis Icgitirais utriusque sesus hcredibus de concessione et 
donatioue annue provisionis unciarum viginti poiidcns 
gcneralis per cum dicio Roggerio, et prefatis hcredibus 
auis facla , patentes suas Regias conecssit licteras tciioris 
per omnia et contincntie subsequentis. Karolns Tertius Dei 
gratin Rex Jerusalem et Sicilie provincie et Forcalquerii 
ac Fcdiniontis Comes. Universis presenles licteras inspe- 
cturis tam presentibus quam futuris. Ex gratiarum pleni- 
tudine et uberis munificentie largitale cingetur Regale fa- 
stigium , quia dnmgratiose supplicantiiim volis bciiignius 
annuii , incalcscii ferventius devotio subjcclorum. Sane 
aclendentes merita sincere devotionis et lidei Roggcni 
Paparclli de Ncapoli fidclis nostri dilecli , nec non grata 
utilia fruelosa , et accepta scrvitia per cum ALijcslati nostre 
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fldelìter prestila, qucYC prestai ad presens et speramas 
ipsum in antea de bono semper in melius continuatione 
Jaudabili prestitummi'ea quibus ipsum dignum speciali 
nostra gratia reputamus. £ìdcm Roggerio ac sàis utriusque 
scxus hcredibus ex suo corpore legitime deteendentibus ua- 
tis jam et in antea nascituris in perpetuum annuam provi- 
sionem unciarum viginti de carolenis argenti ponderis 
generalis percipicndam , per eum et dictos suos heredes ex 
nunc in antea singulis videlicet annis, in et super pecunia 
generalis subventionis seu collecte annis singulis nostre 
Curie debite per universkatem , et homines Civìtatis nostre < 
Capue, nec non residuorum quorumlibet generalium colle- 
ctarum donorum taxarum, et aliorum iùcalium muncrum 
quorumeumque dictis annis singulis nostre Curie debito- 
rum, et ad solvendum restantium per Universitatem et 
homines diete Civitatis Capue , ac super juribus redditibus 
et provenlibus Gabelle bajulationis Civitatis cjusdem. Et 
in ipsorum defectu super juribus, redditibus, et proventi- 
bus Gabelle Scaniiagii Casalium Turris Octave, Casorie, et 
Fmctae Majoris pcrtinentiarum Civitatis Ncapolis ac ha- 
rum serie de certa nostra scientia liberalitate mera pro- 
pri! motus instinctu, et gratia speciali duxirous conceden- 
dara. Ita quidem quod dictus Roggerius dictique sui lic- 
redes provisionem ipsam annuam nnciarum viginti ex 
nunc in antea , singulis annis percipiant et perciperc pos- 
sint, ac valeant in et super pecunia memorata modo et 
forma snperius predistinctis absque impedimento quo- 
cumque ipsamque immediate et in capite a nostra Curia 
teneant et possideant; nullumque alium preler nos ac 
heredes et successores nostros superiorem et dominum 
exinde recognoscant. Scrvireque teneantur proinde ipsi 
nostre Curie de feudali servitio proinde contingenti ad 
rationem videlicet de unciis aurì quinque et quarta prò 
singulis viginti unciis annui redditus in pecunia sta- 
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biliti jttxta nsum el consaetudtnem nostre curie in ta- 
libus habitos et serva tos. Quod servilium memoratus Ro- 
gcrìus in nostri presentia constitutus prò se et predictis 
suis heredibus prestare , et facere nobis et predictis ’no> 
slris heredibus et snccessorìbus sponte obtulit et promi- 
sit. Inveslientes proinde memoratam Rogerium prò se et 
diclis tuis heredibus de presenti nostra gratia^ per nostrum 
anulum, ut est moria. Quam investituram vim et efficaciam 
vere traditionis ac Realis assignationis volumus obtinere. 
In cujus rei testimonium presentcs licteras fieri et pendenti 
najestatis nostre sigillo jussimus communiri. Data Nespoli 
per Virum Nobilem Gentilem de Merolinis de Sulmo- 
na , Legum' Doctorem , Magne nostre Curie Magistrum 
Rationalem Locumtenentem Prothonotarii Regni Sicilie 
Consiliarium, et fidelem nostrnm > dilectum anno Domini 
MGCCLXXXV die XXVllll. Augusti octave indictionis 
Regnorum nostromm anno quinto. Et quanquam preseli- 
pta concessio eidem Rogerio, et dictis suis heredibus per 
jamdictum quondam Dominum Genitorem nostrum de 
bujusmodi previsione annua uucìarum viginti ut predi- 
citur facta prescripteque Regie paterne liclere propterea 
sibi concesse per se valide censeantur , et firme neo am- 
pliorcm exigant roboris firmitatem. Nos tamen inicnden- 
tes in bis et singulis cum ipsìus quondam Domini Geni- 
toris nostri votis bencplacitisque concurrere et actiones 
snas erga ben«aeritos signanter ostensas plenioris cautele 
sul&agio roborare inducenlibus presertim nos ad id tam 
quodam gratitudiuis debito quo prospicere el fovere bc- 
nemeritos nobis astringimur, quam premissis ipsius Rogerii 
fidelitatis, et servitiorum meritis rependium sibi vendican- 
tibus , nostre munifico largiiatis concessionem diete pro- 
visionis annue unciarum viginti eidem Rogerio , et dictis 
suis heredibus per jamdictum quondam Dominum Geni- 
torero nostrum super praeseriptis juribus et specìebns pe- 
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canic factam modo premisso, ratam et gratam habentea 
illam juxta prescri pianini Regianim paternarum lictera» 
rum continentiam , dictasquc simili ter licteras , etsinguia 
que conlinentur in illis prò earum firmiori robore et cau- 
tela de certa nostra scientia, ac cum consensu et aurto- 
ritate Reverendissimi in Xpto Patrìs Domini A. lituli 
Sancti Laurentii in Damaso presbiteri Cardinalis etc. Te- 
nore presentium ratificamus acceptamns et confirmamus 
nostreque ralificationis acccplationis et confirmationis mu- 
nimìne roboramus. Et tam prescriptas concessionem et 
licteras Paternas Regias ut predicitur eis factas , quam 
presentem confirmationem nostram exinde subsecutani 
memorato Rogerio et dictis suis heredibua stabiles esse 
decernimus inviolabiles ut predicitur, et realcs, nec eak 
aliquod pertimcscere volumus incomodum, obstaculum yel 
objectum sed ipsis in omni earum parte piena qualibcl vit 
gere, et subsisiere firmitate. Volentes et penilus intendente* 
quod eidem Rogerio prò se dictisque suis bcrcdibus vel 
personis prò ipsis legitimis de supradicta provisione annui 
super prescriptis pecunie speciebus , modo et forma ih 
prescriptis et aliis esecntoriis Regiis paiernis licteris qnas 
exinde oblinent conteniis et declaratis anno quolibct in> 
tegralitcr satisliat fidclitate nostra feudali quoque scrvitio 
prò dieta pruvisione Curie nostre debito nostris aliis et 
cujuslibet alterius juribus semper salvis. In enjus rei 
teslimonìum presentes licteras exinde fieri et pendenti 
majestatis nostre sigillo jussimus communiri. Data Cajetc 
in abaentia Logotbetc, et Prothonotarii Regni nostri Sicilie, 
et ejus Locumtenentis per virum Nobilem Donatum d« 
Arecio etc. Anno Domini MCCCLXXXXII die XX mensi* 
Octobris prime indictionis Regnorum nostrorum anno 
sexlo — No* Angelus Cardinalis etc. — Per copia confor- 
me , 11 Capo del i.° Uffizio Camillo dts Rosa — Visto 
dal Soprintendente Generale degli Arebivj — Spinelli ; 
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nastro del Serenissimo He I^adisldo degli anni t3qa 
e t3g3 foglio /oa a t.° , e toS. 

documento n.® vi. 

Jstromento della vendita della Giurisdizione del Casale 
di Fratta Maggiore fatta d’ ordine di S. M. Cattolica 
Filippo IF; ed acquistata da D. Alessandro de Sangro 
Arcivescovo di Benevento. 

Die a5 mensis Octobrìs i4.e iDditionis i63o. Neap. , et 
proprie in Rcg. Caatronovo. Constitutis in nostri prescn- 
tia Illustrissimo j et Excellentissimu Domino D. Fcrdit 
naiido Afan Enriquez de Ribcra Duce d’Alcala, Viccrcgc, 
Locumlencnte , et Capitano generali supradictac Catilio- 
licae Macstatis Domini Nostri, Regis in hoc Regno, ac ujus- 
dcin Catolicae Maestatis Icgitìmo procuratore , et interve- 
niente ad infrascripta et alia vigore Regii privilegii , ac 
partkularis literae inferius describendae , interveniente ad 
infrascripta omnia nomine, et prò parte dictae Cattolicac 
Macstatis , Curiae et Fisci hujus Regni , et prò cadem 
Cattolica Macstate , Curia , et Fisco, cjusque felicibus hcre- 
dibus et Successoribus prò una parte. Et Domino Carolo 
Brancatio procuratore ad infrascripta signanicr cum spe- 
ciali mandato Illustrissimi Domini Pauli de Sangro Prin- 
cipis Sancti Severii , substituto per lUustrissimum , et 
Beverendissimum Dominum D. Alexandrum de Sangro 
Archiepiscopum Beneventanum , ac Patriarcham Àlexan- 
driae procuratore generale etiam cum potestate substi - 
tuendi dicium Illustrem Principem vigore inslrumenli prò- ^ 
curationis rogali manu Nutarii Joannis Baptistac de Bolo- 

gnia die et substitutionis rogatac manu mei pre- 

dicti Notarii , externa die agente similiter, et interveniente 
ad infrascripta omnia prò meliori nomine , et prò parte 


Digitized by Coogic 


( 3oi> ) 

dici! Illustmsimi Principis , el prò codcm Domino Prin- 
cipe cjusqiic liercdibus el Successoribus ex parie altera. 
Praefatuj vero Excellcntissirnua Dominus Vicerex quo 
sopra nomine sponle asscruii coram nobis, el dicto Carolo 
dicto nomine praesenle eie. quod cum ad praescns valde 
urgeant Regiac Curiae necessiute» , tum prò solVeiidis 
stipendiis Miiitum prò servilio Regine Curiae militantium, 
tum prò aliis agendis rebus ad conservationem bujus 
Regni, et aliorum Slatiium ditioni, et dominio Suae 
Captolicae Majcsiatis actincntibus; et ne fìdcles vassalli , 
et regnicolae diversis oneribus fatigati majoris sarcinae 
vexatione graventnr , fuisse per Regiam Cameram Sum- 
mariae ex mandato ipsius lllusirissimi, et Excellentissirnì 
Domini Proregis emanata baima prò venditione facienda 
nonnullanim Civitatiim, terrarum, casaliiim , et aliorum 
locorum , ac cognilionis primarum et secundarum cau- 
saruin.civilium, criminaliuin , et mixiarum ad dictam 
Regiam Majestatem ejusque Regiam Curiam spectantiiim 
in boc Regno , et signanter prò venditione Casalium 
hujus Civitalis iVeapolis , comparuisse Doctorem Joannem 
Antonium Renna, offerendo emere Casale Fraltae Afajorin 
cum ejus vasiallis, vassallorumque redditibus omnimoda 
jurisdictione primarum , et secundarum causarum , et in- 
tegro stati! cum praestationc annuorum ducatorum derem 
tantum prò adhois , et solvcrc prctium ad rationem du- 
catorum triginta duorum prò qnolibet foculari , supra 
qua oblationc fuisse per Regiam Cameram expedita , et 
publicata banna per loca solila hujus Civitatis , et acccnsa 
candela in Regio Collaterali Consilio, et extincta, dictam 
Casale reinansisse dicto Joanni Antonio Renna ad ratio- 
nem ducatorum quadraginta duo prò qnolibet foculari. 

Adversus quam oblalionem , el accensionem candelae 
comparuisse Doctorem Cuinillum Supranum prò persona 
per eum iiominanda prò einptione pracdicti Casalis , offe- 
so 
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rendo solverc preliuin ad rationein ducatoruin qiiadraginla 
qiiatuor pio quoliLt-i l'otailari ; quuin oLliilionein Uiniquam 
iitilciii Bcgio Fisi-o fiiiisc acceoatain , et dcnuo piiblirnta 
baniia prò illius veiidiliniie, tandem accenda candela, inter- 
veniente Regio Collaterali Consilio , et extincta reman- 
aisse dicto Camillo prò persona per eum nominanda, tam- 
quam ultimo licitatoti , et plus offerenti , prò prelio duca- 
torum qiiinquagìnlaunius prò quolibetfoculari, qui deinde 
nominavit in emptorem inlrascriptum lllustrem Priucipem 
prout latius ex actis desaper agiiatia apparet , quorum 
tenor talis e*t, videlicct : iuseratur etc. 

Quibus omnibus sic asscrtis etc. dictus Excelicntissimus 
Dominut Vicerex quo supra nomine, considera ns , et at- 
tcndena diclam venditionem cessisse , et cedere in eri- 
dentem utilitatem Rcgiae Curiae, ri ad illius exequutionem 
omnino procedi debete, stantibus necessitali bus siiperius 
expressis Rcgiae Curiae adliuc valdc urgentibus, tt aliis 
quae de novo evenient; volensque proinde dictiiin lllu- 
streni Princi(>em cautelare , spontc praescnii die coram 
nobis de certa , iii>cra, et sua quo supra nomine scienlia, 
et mera, libera, gratuita , et spontanea voluntate, omnique 
alia meliori via et aucloritate doniinica ei attributa, etiam 
ex gmlia speciali , ac de Regine plenitudine potestatis pre- 
dici ae Rcgiae Majestatis nomine, vigore mandati praedicli 
infra describendi , ac omnes juris et facli sollemnitates 
supplens ex mine separanxlo prius supradictum Casale 
f'rattae Majorùt a jurisdictione hujus Civitatis Neapolis 
etiam respcctu jurisdictiotiuni Monterii majoris prò vena- 
tione , et ravallerilii majoris , libere et absque pacto de 
retrovendendo, vendidit , et alienavit, et tiiulo vendi- 
tionis praediciae per anulum Regium, ut morìs est , jure 
proprio , et in perpetunm dedit etc. dicto Illustri Principi 
abaemi , et prò eodem doctoie Domino Carolo dicto no- 
mine , et mihi eie praeseiitibus etc. prò dicto Domino 
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Princi|>« ejusque heredibus et $ucce«soribus ex corpore 
lo^^iiinie de:iceiideiUibus , natisjam, et in antea nascituri» 
utriusque sexus in perpetuuin> et prò omnibus et quibu»- 
cumque vocalis de jure Consiitutionum , et in Capiiiili»^ 
et gratiis buie lidelitsimae Civitati, et Regno concessi», in 
feudum tamen , et sub contingenti l'cudali aervitio , sive 
adboa Begiae Curiae debendis quoties , et quando feudale 
servitium, sive adboa per Regiatn Ciiriain in hoc regno ba- 
ronibus feudatariis generalilcr indicctur subscrvaiidum , 
et adboa praedicta etc. ; quod liquidaium est in ducato» 
decem juxta solutionem praedictam ; siipradictum Casale 
Frattae. Majoris ]>osituni in pertincntiis et territorio prae- 
fatae civitati» iVeapolis cuin ejus districtu, et territorio juxta 
lìnes apponendo» ejusque vassnilis, vassallorumquc reddt- 
tibus, rendentibus , angari!» , perangariis , feudis, sufieu- 
di» , feudatariis et subfeudatariis , quaternatis, et non qua- 
ternatis , nobilibiis et rustici» , plani» et de tabula, reddi- 
tibus, et censibus qaibuscumque> massari!», jardenis,ortis, 
olivetis, fumi», montane!» , vinci» , arbuslis , terri» culti», 
et inculti» , servitutibus, et juribu» scrvitutum, territoriis, 
tenimentis , communilatibus , usibn» ,. juribus platearum , 
nemoribus, piantati!», erbagiis , pascuis , pratis, quer- 
quetis j castanelis, fidi», difiidis, franrbitii» , inunnnita- 
tibu», generibu», privilegi!», gratiis, aquia aquammque 
decitniòu» , flumiiiibus, paludibu», pantani», fontibu» , 
molcndinis , valcberiis , boptinderiis , lacubu» , rivi», 
piscationibas , ferri» , venatioiiibu» , boni» varantibus , 
mortitiìs , delcnsi» , foresti» , niontibus , plani» , vallibus j 
campitiìs , jiiribn» patronatu> Ecclesiarum , et juribus 
praesentandi in eis si qui , vel si quae , aut »i qua ex prae- 
dicti» sunl , et ad dicUm begiam Curiam spectant , et 
pertinent , et non aliter , nec alio modo. 

Et cum banco lustitiae , et cognitione primarum , et 
•ecundarum causarum civiiium , criminaliuni , et mistaruin 
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«liam in perxilias, n lioinliics «lieti Casalis territorio, et 
dislrictii lam habilaiito in co, qiiain originarios ]iiivative , 
el abdicando coi a qnalibct alia juriidiciione , et toro, 
ita qnod nullo moilo jiosiint cognosci in prima , el 
seconda instanlia a nullo alio iribuiiali, ctiam a M. C.V., 
et aliis supremi» Bcgiis Tribunalibus, eliainsi delieta esscnt 
talia de quibu» sola M. C. cegiioicit eliam contra viduas , 
pupillo», l^cclcsiastico» , et alias miscrabiles persona», 
derogando espresse dictus Exccllcntissimus Domiiius Vi-' 
cerei dicto noiuine aiictorìtate doininica ut supra, disposi- ' 
tionem Icgis iiiiicc Coil. Quando Inijjenitor , qualiior lileris 
arbitrariis puicilaic coinpunendi delieta , paenasque com- 
uiutandi de corporali in pecuiiiarias , Ulasquc cemittendi 
in loto, vel iu parte, satisfacta prius parte lesa proven- 
tibus, el cmolumcnlis dietne jnrisdiclionis , el ctiam sub 
verbo signanler cum oflieio Magistri Actoriini pfaedicla- 
rum jnrisdiclionum , ae jurisdictionis portulaniae, poii- 
dcrum , et mcnsuraruni , ac illariim pertincntiis , et cmo- 
lurocnlis, el integro siatu. 

ile quibus corporibus sub vcrlro signatiter expressis di- 
rtus Exccllcntissimus Dominns Virerei quo sopra nomine 
teneri voluit eie. dicto Illustri Principi de eviciione par- 
tieiilari , et generali cilra praejuditium generali» cvietionis, 
ut intra proinittend.’ie. 

Ita quod per dictam dcscriplioncm corporum parlicu- 
lariuin nulluin intelligatur fieri praejuditium generali ven- 
diiioni omnium, et «{uoruineuinqiie bonorum interessium, 
juriuni , et jurisdictionuni ad dictam Kcgiam Curiam . 
spcctuntiuni , et compcienlium , seu quae spoetare , et 
competere posscnt in dicto Casali si quae vel si qua 
sunt ut supra; nil dictus Exccllcntissimus DominusVicerex 
quo supra nomine praedictae Bcgiae Curiac ,yr prncdicto 
Casali reserbaus ( nisi jus exigeudi tertiariam Rcgiae 
Curine competeiitem prò vendiiioue vini ad ininulum^ 
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et oiioie (’tudalis si-rviiii sivc acUioac j>io siimina prac- 
dicia ) omniiique alia bona, cl jiira voliiil qiioil jii(clli-> 
gaiitur et siili rendila dicto Illustri Principi. 

liisuper dictus Excelleiilissmiu Domiiins Yiccrex qiio 
supra nomine conccssìt eie. dicto Illustri Principi omiics 
prerc^ativas , et jurisdicliones , ac aiirtoritaies cnntonlas 
in privilegio oUra concesso quondam lllusiri Bernardino 
Sansevcrino Principi Bisiniani per Sercnis-iiiimm Dumi" 
luim Ferdinanduin Rcgcni hujiis Ungili die il ^ovenlbris 
1.196 registrato in p.ag. 17 fol. iÓ4 confiriiiaio jicr glo- 
riosam memoriam Iniperatoris Caroli quinti d.° anno 
1519 , et in specie cuin jurisdicliuiie in peisunas , «l 
vassallos dicli Casalis, cl poleslalc cogiiusCendi de eo> 
rum delictis etiam extra tcrrilorium , et ubicumque lo- 
corum dclìnquant, exceplis lamcn delictis commitlciidit 
in hac Civitate Neapolis , et cjus subiirblis , et cliani ex- 
ceptis , cl in praescnti venditione non compì ehciisis ( licci 
in suprascripto privilegio siili dcscripla et expressa ) vide- 
licet. 

In primis jnrisdicliiine icrlìarum oausarum , sivc secun- 
dariim api>ellationuni. 

item crimine haeresis , vel Icsae Majeslalis hunianae, in 
perpetuum et a." capile. 

Itcm crimine falsae moncUe. 

Item excipiuntur etiam a dieta concessione delicia 
commissa, et commiuenda per ofGciales Ucgios in terri- 
torio dicti Casalis. 

Itemque non possinl Tacere graliaiil , iieqiic compoiiere 
delieta parte non rcmiclentc, vel concordala. 

Item cxcepta etiam cognitione feudorum qiialernatorum ^ 
et causarum fìscalium , qiiac non transeant in dictum 
Dominimi Principeni , qiiamvis sinl concessa , et coiilinean*- 
tur in diclis privilegiis Bisiniani. 

Franchum, et libei uiu diclutu Casale, ac proTraitco, 
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rt libero a quoeuniqiic rcdditii , nexu , censu , onere , 
genere el specie serviiutis ac obligationis , praeterquam 
(’iim onere aiihoariiin , et servitiorum Regiae Cnriae 
debendorum , uc omnium eorum quae debentur ratione 
Supremi Domìnii ut superins dicitur praeslandorum per 
dictum Dominiim l*rincipem a pracsenti die in antea prò 
somma annua ducatorum decem tanliim quoad adhoaiii , 
tx conventione , ut eie. 

Et hoc prò dicto oblato pretio ducatorum ((uinquagin- 
taunius prò quolibet focuiari , de quibus dictiis Doininus 
Oarolus dicto nomine sponte praediclo die coram nobis 
promittit, et convenit solemniter stipulare prò dirlo Ec- 
cellentissimo Domino Prorege, integras dare et solvcrc eie. 
in hac ciritale Ncapolis dictae R^iae Curiac diicatos vi- 
ginti mille de rarolenis argenteis , statim capta possessione 
praedicti Casalis. ' ' 

Rcliqum vero prctinm dictiis Dominus Carolus dirlo 
nomine promittit solvcre etc. in praedicta civitate »apoli$ 
eidem Regiae Curiae , eodem tempore quo dicto Domino 
principi luerit consignatum privilegium ratilìcationis fa- 
ciendae per infrascriptam Captolicam Majestatem praesentis 
contractus, vel quamprimum ' dictus Excellentissimus Do- 
minus Vicerex mandaverit , ctiam non habita ratificatione 
praedicta , una cura interesse ad rationem ducatorum 
scpiem per centum ratione anni a die possesdonis prae- 
dictae in antea in pace etc. ac non aliter etc. qnamdoq. 
etc. ctiam liquida preventione etc. et absque diminutio- 
ne , cui praedietns Domìnus' Carolus dicto nomine ciim 
juramento coram nobis rcnuntiavii , et promìsit renun- 
tiari etc. ' 

Tali namque conditionc sub qua facia fuit , et firma 
rcmancat dieta venditio^ et non aliter, ncc alio modo 
quod dictum Casale cum ejiis integro statu , et aliis non 
venditum, semperet omni futuro tempore renianeat, intel- 
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ligatui' , et »ic specialiler, expres«e, et «ub speciali obli- 
gatione, pignore et hypoteca, obligationem et hypotec^ui, 
pi'oiit illud dictus Dominus Carolus diutojioinine specìa* 
liter obllgavit etiam siipradiciae llcgiae Mujcsiali , Curiae , 
et Fisco prò eorum majori cautela prò coiisequlione dicti 
pretii cum quibusvis daranis , expensis , et iulercisc ca 
siquidcm spedali obligatioiic, <|uod dieta Regia iMajestas , 
Cuna et Fiscus semper, et omni futuro tempore piaetérau- 
tur , et praelati esse intelligaiilur quibusvis personit < et 
creditoribus died Domini Principis etiam anterioribus et 
privilegiatis privilegio in corpore juris eiauso, etiam ex 
causa dotis, et sub bac eouditiutie et paci», cliaia cum 
onere dictae sjtecialis obligatiunia , cum privilegio prae- 
lationis modo ut supra ceuseatur iàcla , et iìruia remaneat 
dieta venditio, et transferatur dominiuin in dietuiu lllu- 
strem Dominum Principem , praedied Casalis , et alioruiu 
ut supra venditi , ailccU remaneat penes dictum Dor 
minum lllustrem Principem eademque conditio , et spe- 
cialis obligatio apposita , et repetita censeatur ante tradi- 
tionem in actu traditionis , et post renditiones , etiam 
in principio , medio, et line, et in qualibet parte prae- 
sentìs contractus , edam non deroget obligationi generali 
factae , et faciendae per dictum eiuptorem j ciijns enim 
tener prout infra , et sic e centra. 

Itaque ex nunc in antea et iu perpetuum dictum Ca- 
sale ut supra vendituin cum ejusdem integro siatu tran- 
seat in utili dominio dicti emptoris , aflectuin onere dictae 
specialis bypotecae ad babendum , vendendumque Regio 
tamen assenso interposito , scu reserbalo , tendi natura in 
aliquo non mutata, cedensque omne jus dictae Regine 
Majestati ejusque Regiae Curiae compctens etc. contra et 
adversus personas quascuinque ratione , et causa dicti 
Casalis , et aliorum ut supra venditi cum integro ejiis 
slalu , et rjiis juribus etc. quandoque modo etc. feudali 
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tamcii i>ervitio seu adhoa quae dcbentiir ex natura feudi 
majoris ex Supremi domini! , et aliis modo quo supra 
semper exceptis et rescrbalis poncns ctc. et constiluens etc.' 
quoniam nullum jus eie. et constituit sé pracsentem £x- 
cellcntissimiim Domintim Viceregem quo sopra nomine 
dictamque R^iara Majesiatcm , Curiam et Fiscum , di- 
efumque Casale modo vel vcris cum juribus supradictis 
ex mine in antea per simplex constilutuin teneri volens 
etc. lego, jure, et usu. ' 

Submittens ex nunc in anic.i dictus Doininiis Vìcerex 
quo supra nomine omnes et singiilos liomines et vaxallos 
dirti Casalis modo quo supra in omnibus et per omnia , 
dicto emptori. 

Salvis lìteris de assirurationc vassallornm impetrando ' 
a Regia Curia secundum rilus, et consuetudinem Regni. 

Mandans eis et cuilibet eorum in genere, et in specie 
quod ex nunc in antea , ii respondere debeant di<to 
emptori de jnribus solitis, et consuctis debendis a praesenti 
die in antea, et in futuruni, eisque pareant, obcdiaiit, et 
intendant tanquam eorum et dirli Casalis utilibus domi- 
nis , et patronis. 

Et promittit et convenit praedietns Excellentissimus Do- 
minus Vicerex dicto nomine stante stipulatione supradicta 
emptori praesenti venditionem , alienationem donec etc. 
et cessionem praedictara etc. ac omnia praedicta, semper 
habere ratas, ac rata eie.; et contraria non facere aliqua 
ratione eie., nec non dictura Casale cum jurisdietionibus 
praedicUs nunc venditis cum juribus etc. et possessione il- 
lorum in judicio et extra , ex mine semper et in perpetuum 
dicto emptori ctc. defendere, et antestare etc. ac devenire , 
teneri lam de jure quam de facto generali et speciali ab 
omnibus hominibus et personis eie. omnesque lites eie. ctiam 
denuntiandi litem necessitate remissa, et etiam si dieta 
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cvictio per judici» imprudeniiam eveoirel quoUes et quan- 
do fuerit opporlunum. 

Volcns insuper diclqs ETcellentissimus Dominus Vice- 
rex quo supra nomine, et deccrnens espresse de certa sua 
dicto nomine etiam et ex dominica poteslalc Icgibus sc- 
inta per prnesens Instrumentum venditionis et alicnationis 
ut supra faclae semper et omni futuro tempore tìrmum , 
stabile, et immutabile sit at^ue reale, illudque cum o- 
mnibus quae in se continet , vim legis obiincat , et prò 
derogatoria lege servettìr dictus emptor etc. illis privilegiis, 
prcrogativis , et favoribus servenlur , et gaudeant , quas , 
et quae consequuntur et babent emeptes a Regia Curia 
ac Regia Majestale , seu Principe , et bona corum propria 
quae sunt de juribus, Conslitutionibus, et Capitulis Regni 
praedicii conscripta pariter et concessa , et quae conse- 
quunlur ementes ab Excellentissimo Prorege tamquam Vi- 
cario , et rcprescntante immediate pertonam RegisetPrin- 
cipis supremi, et signanter privilegio, etpraerogativa Regis, 
bene a Zenone , ac ieges omnes etc. de quatrìennia praescri- 
ptione etiamque non conourrant omnia requisita per di- 
cias leges , et quae ullo nnquam futuro tempore , casu , et 
eventu liceat et licitum sit diciae Regiae Majestati , et 
Curiae vel suis haeredibus , et successoribiis , nec ipsì 
ExcelIentJssimò Domino Proregi , et suis in dicto Officio 
suecessoribus , vel aliis Regiis officialibus et tribunalibus, 
nec eique Regio Fisco , dictam praesentem venditionem 
etiam praedicta et infrasrripta alìqna ratione vel causa 
seu quovis quaesito colore infringere , et annullare , vei 
illis quomodolibet’ contravenire. 

Supplens etiam praedictus Excellentissimus Dominus’ 
Vicerex quo supra nomine hiijusmodi venditionis , alie* 
nationis sive de certa sua scientia, auctoritale qua sopra 
oninem , et quemcuinque defectum juris et farli seu or- 
dinatiouis et consuetudinis Regni , vel ritus aut obmissae 
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alterius solcrnniulis cuicumque in praeniissis et singu- 
lis prneJicioriitn si quae aiit si qua cxpriini possil quo- 
mudolibet vel opponi in futumm in venditione , et alie- 
nalione pracdicta ; itaque illaui et caindem eliìcaciain , 
et cfTerlum habeat , et obtineat ac si dcfectua ipsi non 
contigissel et obmissa solernoitas non fufsset, sed hic de- 
scripta pariier et apposita esset , qui quidein delcctus si 
hic de sui natura exprimendus venirci, haberi voluit prò 
apposito, et declarato, ac efficaciter expresso pariter et su[>- 
pleto ac si de verbo ad verbiim omnia essenl inserta, et 
spccìalìtcr posita , ulque dcclarula Icgibus,, juribus, Re- 
gni Coiistitutionibus , Capitiilis, ordiiialionibus , et re- 
scriptis contrarlis praemissa fieri prohibentibus , et quae 
alienationem rerum fiscali óm et de mensa Regii Fisci pro- 
hibent , ac edam legibus rcquirentibus in -alienationibus 
ipsis certam formam et soilemnitatem usi bus , ritibus, 
constituiiouibus et obscrvantiis in contrarium forte dispo- 
neniibus , non obstante qhovis modo quarum et quorum 
tollii in hac parte eifioaciain et vigorem , de super jani, 
dieta Dominica polestaie legibus absoluta , et auctoritaie 
potestatis eidem attribulae, et illis et iilsurum cuìlibet ex- 
presse derogavit, et prò derogatis baberi voluit edam 
que per illas et illa praeseniibus den^aretur cum clau- 
sulis derogatori is , et derogatoriis derogatoriarum , quibus 
ompibus expresse derogavit de certa Regia et sua quo 
supra nomine maturaque deliberalioiic ipsius Domini Pro- 
regis , et Regii Collateralis Consiliì penes eum existentis 
etiam prò statu Regio, bono.pacis,< et' beneficio Reipu- 
blicae , ac regnorum Regi» omnibòs et' singulis aliis in 
contrarium facientibus etiam privilegiatie privilegio quo- 
que in corpore juris clauso mm obstante quovis modo. 

De quo quidem predo ctc. praedictus Excellenlistìmiis 
Doiiiinus Vicerex quo supra nomine ex nunc prò lune 
lacta sulutioue prelii praedied vocavit ctc. seipsuni diclo 
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nomine a diete Domino Principe bene conlractiim , et ubi 
dictiun Caule uti verum plui forte vaierei prelio supra- 
diclo , illud plus etc. ex certa ejus dicto nomine scienlia 
dunavit etc. et prò dieta donatione etc. renuniiaverunt eie. 

Item si bene all’ Universi ti di detto Casale , cd Uo- 
mini di quello per le ragioni note ed espresse per le 
quali .Sua Maesti ai è mossa a dar ordini per delle ven- 
dite ]>er sovvenirne alH pre-scnli urgenti , e precisi bi- 
sogni della guerra , li quali non permettono, che si dia 
loco alle dette Università di poter dimandare demanio , 
o prestazione, restando il compratore sospeso, con che si 
didìetiliariano la della ed altre vendite, che con detto 
csempiii avessero da segnire , nondimeno per maggior 
cautela di esso compratore si prefigge termine perentorio 
all’ Università di detto Casale ed uomini ’ di quello di 
poter proponete tutto quello, che l’ occorre per qualsivo- 
glia via avverso di detta vendita fra il termine ' di un 
anno computando da oggi , e fra detto termine debba non 
solo proponere, ma dedurre e compilare ogni istanza e 
pretensione che proponesse , e fra dello termine istesso 
farla del tutto finire e definire ; con che fra lo nsedesi- 
luo tempo debba far deposito del detto prezzo, senza che 
se li ammetta di allegare che non sia rimasto per esso , 
che non sia negozio ultimato e definito fra detto tempo , 
precludendosi ogni via, et rimedio, ctiam miserabile, 
ed in specie per via di restituzione in integrimi , ricorso, 
o querela con permesso espi-esso , che il Fisco non debba 
dar agiiito , nè assistere alle pretensioni di detta Uni- 
versità circa prelazione, demanio, o altro', sotto qual- 
sivoglia colore, ma a quelle sempre resistere ed opponersi , 
difendendo il presente contratto di vendita, e sua per- 
petua dnrazione per se, eredi, e successori, c qualsivoglia 
atto, che forse in contrario si facesse ad insianza del Regio 
Fisco, o con suo intcrvenlò e consenso in beneficio del 
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predetto Casale contro ed in pregiudizio alla presente 
vendita , e contro il contenuto di questa promessa s' in- 
tenda e sia di ninna eflìcacia e valore , e si abbia per 
non fatto come 'da mò per allora; et e contra detto 
Eccellentissimo Signor Viceré con 1’ autorità plenaria 
utilmente 1* annulla ed invalida, e vuole che non abbia 
forza , ne valore nessuno , come ac mai fusse fatto o 
fusscro fatti , perchè con questa legge detto compratore 
ha contrattato. 

Et citra prejudizio della sudclia promessa e patto 
quando forse ( il che non si crede ) 1’ Università olte- 
ncMse, non abbia da esser amosso il dello compratore 
dalla possessione , e tenuta ^di detto Casale sia che non 
li sarà pagato l’ intero prezzo con l’interesse alla ragione 
del sette per cento , escoinputati però li frutti ed entrale, 
che dal detto Casale e sua giurisdizione si percepiranno 
da liquidarviai per la Regia Camera della Sommaria , 
per la consecuzione del qual prezzo il detto Casale resta 
in specie obbligato ed ipotecalo al dello Prencipe, quia 
sic etc. I . :i ; , 

Itera volens si possa risolvere il presente contralto per 
causa di maggior offerta , quomndocumqne superveniente 
emptore, integra , et ante, caplam posscssionem , verum 
eliam si fueril non solum ultra lezlam; sed etiam ultra di- 
niidiam. ’ 

Insuper diclus Dominus ExccUentissimus Viccrex quo 
s^pra nontiqe promisit curare quod dieta Captolica Majc- 
stas infra roenscs sex a praesenti die praescns contractum 
ratifìcabil prò privilegiis in forma solita dicendisque pa- 
ctumex permissione , voluil dictus EKcelleniissimus Domi- 
niis Prorex quod sii appositum prò majori cautela dicli 
Domini Principis, nec vigore permissionis praediciac pos- 
sil impedir! modo aliquo cffcclus pracsciUis contractus , 
nec intclligatur condi lionalus, nec suspcnsus aclus prac- 
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«•ns eiiam non sequia dieta ralifioalione , vel quando 
Sua Majcsias cxprcs$« repujjnarct venditioni praedictae , 
veruni qualenus dieta Captolica Majestas ex quavis causa 
non ratiticabit vel espresse dissenscrìt, tali casu sint salva 
jura diclo Principi , posse agi prò obsen'antia praesentis 
contraclus , et coiUentoruni in eo , et dcclarari lacere 
validam praeseiilcin vendilionrin , paclo expresso , et non 
aliler , quali) citra pracjudioium ageiidi modo quo supra 
ad ejus electionem, casu quo diclus Dominus Princeps 
elegcrii viam recedendi a praesenti contractu , vel quo- 
modocumqiic , et qualitcrcuinque praescns conlractus ex 
quavis causa non haberct efTectum , donec non Inerii 
dicto Principi rcstituta integra quantilas per ciim soluta 
una cuin interesse ad rationem ducatorum scpiem per 
cenluin , diclus Princeps nullo modo possit nmoveri a 
possessione , et corporali tennin pracdicti Casnlis, nisi facla 
dieta reslilutionc , et lacta rcstitutionc prncdicta , teneatur 
dictus Princeps proni prumisil dictus Carolus dicto no- 
mine proinittit, rcitituere Casale praescns una cum fructi- 
bus liquidandis per Sacruin Rngium Consilium prò con- 
trarliis rescissione , et consequtione ; sitetiam praesens Ca- 
sale in specie obligatum sub speciali pignoro, obligatione , 
et hypoleta prò antea et iiuiic diclus Excellcntissimus 
Prorex diclo nomine in specie obligavit et bypotecavit 
dirlo Principi , et aliler non conlraxissct. 

Mandans dictus Excellentissimiis Dominus Viccrex quo 
supra nomine vigore pracscntium omnibus cl quibus- 
cuinquc tribunalibus et Olbcialibus majoribus et minori- 
bus quod, insprcla forma praesentis contractus , ìllum in- 
violabiliter obscrvent , et observari faciant per quos decet. 

Tenor vero supradicti Regii privilegi! ac Regiarum 
litcrarum talis est videlicet — Inseratur. ■ 

Pro qiiibas omnibus ubscrvandis ambae partes ipsae et 
quaelibet ipsaruin dictis nominibus spente obligaverunt 
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seipsas partes diclùnotninibu» dictaoiqueCaptolicain Afaje- 
statem , Curiam , et fiscum hujus Begni ac dictum Prln- 
dpem , eoriimque , et cu ili bel ipcorum beredei super bona 
omnia mobilia , et stabilia , burgcnsatica , et feudalia, ii- 
tcalia, et demanialia aut titillata quocumque nomine praei- 
tentia , et futura una parte etc. alterae, altera, alterique 
dictis nominibus respective ut sopra praescniibiis etc. sub 
pacna, et ad paenam dupli etc. medietatis etc. curn po> 
testate capiendi etc. constitutìone precarii etr. et remm- 
ciavit , et intervenerunt etc. dictua Excellentissimus Do- 
minus Vicerex in pectore visis et notatis scriptiiris , et 
dictus Dominus Caiolus dicto nomine tactis scripturis , 
unde etc. — Vidit Fiscus. 

Presentibus Indice Jeronimo de Ro»a de Cava Regio ad 
Conlracius. 

Illustrissimo Domino Francisco Dalaron, LegioVisiiatore. 

Illustrissimo Domino Carolo de Tap-1 
pia Macchione Belmontis. I Begentìlms 

Illustrìssimo Domino Joanne Eniiqueai^e^/ow Cancri- 
Marcinone Campi. i lariam. 

Domino Scipione Rovito. | 

• Illustrissimo Domino Jo: Angelo Barrile Duce Capua- 
no , et Regni Secretario. 

Illustrìssimo Domino Bernardino Montalvo Marebione 
S- Jiiliaui Locumtenente Hegiac Canierae Summariae. 

Domino Consiliario Didaco de Salines.\ 

Domino Gomite Mola Simonez. ' I Praeaidentibus 

H. C. Vincentio Corcione. \ Regiae Camerae 

Domino Scipione Pappacoda. | Summariae. 

Domino Matibia de Ca>anatta. ) 

Domino Cons. Fabio Capuano Galeota Fisci patrono 
R. C. S. 

Domino Claudio Blandino Presidente Regiae ' Camerae 
Summariae. 

Joanne Casca Regio Forterio. 


Digitized by Google 


( 3f9 ) 

Exirncta est pracspns copia ab aoiis quondam Noiarii 
Massiniini Passare, existmlibiis pcnes me; et facla colla- 
lione cuncordat meliori revisione semper salva et in lì- 
dem. Noiarius Ferdinandus Salernitano de Neapoli requi- 
situs signavi — Adest signuin. 

D O C O M K N T O N." VII. 

Instrumento della ricompra delta Giuri sdi tione fatta dai 
Naturali del Casale di Fratta Maggiore ; e sottomessa 
all' immediato dominio del Principe Successore al Trono 
nel Regno delle due Sicilie. 

Die vigesimo quarto mcnsis Oclobris Seciindae indi- 
lionis Neapoli , et proprie iti Regio Palutio eie. 

Cionsiilutus in nosìri praesentin lllnslrissimus et Excellen- 
tls.simtis Dominus D. Einamtel de Ziiniclia y Fonseclia Co- 
mes de Moiiteicy y de Fucnies , Vìcxtcx Locumtenens, et 
(iapitanins generalis supraseriptae Cuptolicae Majestatis 
Domini nostri Regis in hoc Regno , ac ejusdeni Capto- 
licac Majestatis legitimus Procui ator ad infrascrìpta , et 
alia, vigore Regii privilegii inicrins dcscribcndi, interve- 
ncnte ad inl'rascripta omnia nomine, et prò parte dictacGa- 
ptolicae Majestatis , Curiae , et Fisci hujns Regni , et prò 
eadem Capiolica Maestate Curia et Fisco ejusque felicibus 
heredibus et successorìbus. Praefatus vero Excellenlissimus 
Doim'nus Vicerex dicto nomine, spontc asseruit coram 
nobis , et me praedicto Notarlo pubblico praedicta et infra- 
scripta omnia recipiente, stipulante et acceptante, no- 
mine et prò parte Casalis Fraclae Majoris , pertinentiarum 
hnjus Civitatis Neapolis , et horainum illius , et prò eodem 
Casale et liominibus illius, postcris , et Succcssoribns 
quibuscumqne in perpeiuum in eo ctc. Urgente annis 
praeteriiis valde pecuniamm necessitale praedictae Regime 
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Ciirìac, tiim prò solvcndis stipendiis Mililuin prò Itegio 
servitio in diversis locis, et partibut Militaiitium , lum 
prò aliis agcndis rebus ad tuilioncm et conservationem 
Regnorum , et Slatuum , dictioni ac dominio Siiue Capto- 
licae Majcslalis subditoruin attineniibus, lllustrissimum et 
Excellentissiinum Dominum Ducem de Alcala tunc Regni 
Proregem , deliberasse potius ad bona propria Suae Ca- 
piolicae Majestalis recurrerc , caque vendeie , et perpetuo 
alienare , quam ejus fìdeles Vaxallos et regnicolas aliis 
necessilatibus fatigatos niaioris sarcinae vexatione gravare, 
et propria de ejus mandalo, per Regiam Cameram Suin- 
mariae fuisse expedita banna , et emanala in diversis 
partibus hujus Regni prò vendilione lacienda aliqnarum 
terrarum ad Majestatem praedictam spectaiitium , et prae- 
scrlim prò venditione facienda Gisalium liiijus Civitatis 
Keapolis, quibus bannis cmanatis comparuisse nonnullas 
personas offerendo emerc Casale praedictuin Fraclae Rlajo- 
ris , et accensa candela , et illa extinla reinausissc Doctori 
Camillo Soprano prò persona per eurn nominanda , tam- 
quani ultimo licitalori, et plus offerenti prò predo du- 
caturum quinquaginta unius prò quolibet focolari qui 
deinde nominavit in emplorein Illiistrissimum Princi- 
pem Sancti Severii, cui Illustri Principi per dictum Ex- 
ccllentissimum Dominum Proregem venditum fuit Casale 
pracdictum , separato prius a jurisdiclione bujus Civita- 
lis lieapolis, edam respectu juvisdiedonum Montcrii ma- 
joris prò venatione, et Cavalleridi inajoris , cum ejus va- 
xallis vaxallorumqlie redditibus , rcndentibus , angariis , 
perangariis , feudis , subfeudis, ccnsibus , juribus servitu- 
tum , territoriis , tenimentis , Coramunitatibus , nsibus , 
juribus platearum , fìdis , difbdis , franchitiis , immuni- 
ladbus, honoribus , privilegiis , gratiis , aquis aquarumque 
decursibus , flumiuibus , paludibus , pantanis , lacobus , 
ri vis, cum clausola si quac sunt , et ad regiam Curiam 
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speclant, et cifiu banco justitiae, et coguilione primamin , 
et secundarum caiuarum civiliutn , criminalium , et mix-, 
tarum , et in personas, et homines dicti Casalis territorio 
et districtu , et sub verbo signanter cmn offieio roagistri 
Actorum praedictamm Jucisdiciionum , ac Jurisdiclionis 
Portulaniae , ponderum , et mensurarum , et illaruin 
Jurisdictionum , provenlibus , et cmolumcntis , de quibus 
Corporibus , sub verbo signanter protnisUse cvictioncni 
parllcularem , praedicto prctio ducalorum qiiiiiqiiaginla 
unius prò quolibet fociilari , et cuin annua praestatione 
ducalorum decem prò adboa prout latius ex ariis desu- 
per ngitaiis , et ex Instrunicnto ex inde fieri rogalo uia- 
nu mei praedicti Notarii sub die 35 mcnsis Octobris i63o 
appare!. 

Posimodum vero TJniversitatem , et homines praedicti 
Casalis supplicasse supradictum Dominuin Exccllcniis- 
siiuuin Proregem, ut conlentum cxlitisset Casale piacdi- 
clum , et homines illius ac habilantes, et habilaluro.s in 
eo in fìcgium Demanium perpetuum hujus Regni con- 
scrvari , et propterea depositasse pencs Acta , et in pu- 
blicls Bancis pretium ducatorum u3j^3 per dictum Prin- 
cipem solutum , et remisso per suam dominalioncm nego- 
tio praedicto ad Rcgiam Cameram Summariae , ubi ad 
ìnstantiam ambarum parlium pracdiclarum , ad nonnul- 
los actus fuil processum , et signanicr prò parie dicli 
Principis fuit praeservata oblatio duealornm decem mille 
ultra pretium per prius conventum , et per cum ut supra 
solutum prò causis in dieta oblatione expressis , et prae- 
sertim prò ibculariis per Universiiatcm praedictam oc- 
ciipatis in damnum Regiae Curiac, et ad hoc ut XJniver- 
sitas ipsa non admitteretur ad Regium demanium. Dcni- 
que sub die 34 . Novembris i 6 .ii fuisse per S. E., et 
ejus Regium Collaterale Consiliuni , ad relationcui Re- 
giac Camciau Suiumariac ; audito Domino Fisci paUono 
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regalU patrimoiiii, inlerpositum decrelum quod Univer- 
sitas pracdicti Gasalis Fractae majorù admitutur ad 
regium Dcmanium , soluto Illustri Prìncipi pretium per 
cum erogato prò emptionc dicti Gasalis , una cum interesse 
liquidando, compensatis IVuctibus per ipsum perceptis , 
siiniliter liqiiidatis , et dicto Prìncipi fiiit liberata pecunia 
per dictam Universitatem depositata , deinde vigore al- 
terius Decreti praediclae Regiae Gamerac , interposiii sub 
die i8 mensis Februarii i 632 , fuisse liquidatum dicto 
Principi debitum ex causa dicti predi ad rationem duca- 
torum septein per centum usque ad diem deposid in du- 
cati 837 08 cidemque liberatos de summa ducaturum 
974 per dictam Universitatem depositatorum apud acia 
praedicta , et in publicis Bancis , nec nou fuisse {>er 
dictam Regiam Gameram sub dìe mensis .... aggregata 
focularia occupata, et eoriim pretium liquidatum in ducatis 
1071 , et alia prout apparet ex processu , et actis fartis 
pencs Alexandrum Constantinum Regiae Gamerae Sum- 
mariae Actuarium , quibus prò vera facti narralione 
rclatio habeatur. 

Quibus omnibus sic asscrtis, eie. dictus Exccllentissimus 
Dominus Vicerex quo supra nomine , spente Corani nobis 
de certo regio, et sua, quo supra nomine , scicntia ac 
mera , lìbera, gratuita , et spontanea voluntate, omnique 
meliori via , auctoritatc domiiiica ci attributa , ac rcservata 
plenitudine potestatis praedictae Regiae' Ma jestatis nomine, 
vigore mandati pracdicti, ut infra dcscribcndi, ac omnes 
juris facti solemnitales supplcns ; declaravit Regiam Cu- 
riain in Regia Arca Militari in Arca Iriiiin claviiim recepis- 
se , et habuissc a dieta Universilate Gasalis Fractae Ma- 
joris , suprascriptos ducalos 107 1 prò supradictis focula- 
riis occupalis , ultra dictum pretium de deposito per 
idem Gasale , et bomines illius ut supra facto , nedum 
pracdicti pretii , verum et interesse illius et praedicto lllu- 
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siri Principi liberalo, proul ex dccrciis praedictis appare! , 
voluit , et expresse mandavi! dictuin Casale, et homines 
illius habitantesque et habilaturos in eo in regium De- 
maniura hujus Regni restituere , ac cedere, et perpetuo con 
servaci, ideo fecit , constiluit, et Coronac Regiae Majesta- 
tis praedictae aggregavi! , vinciilavit , incorporavi! , et 
obligavit, indicans nimis incumbere servilio Regio, et Con- 
servationi Status dictum Casale Fractae Majoris in perpe- 
tuo regio demanio relinerc, et ab co nullo uiiqiiam tem- 
pore , nec ex qiiavis causa etiam urgentissima et privi- 
legiata, et prò conservatione Status, et benefìcio reipu- 
blicae , nec prò bono pacis separare , dismembrare , nec 
alicui vendere, alienare , obligare, vel pignorare , nec in 
)ierpctuuui guberuium, aut nominatlonis onus ofilcialis con- 
cedere, nnimadvertens et etiam S. E. quod prò interesse 
suae Capiolicae Majestatis, et diadematis conservatione, 
expedit , et optimum Priiicipcm dccet liujusinodi boiios , 
et fìdeles vaxallos , in regio Demanio y el sub Corona, et 
protectione^ regia retinere praese.rlim eos in quibus fides 
candida sita est, servitiaque lllorum promeruere; sic enim 
boni in fìdelitate conservantur aliique in serviendo trahun- 
tur per exemplum, nam ultraque Principis patrimoniiim 
augetur; reipublicae quoque benefìrio, et augmentu consu- 
litur; quapropter pracdictus Excellentissìmus Domiiius Vi- 
cerex, quo supra nomine, ex causis praedictis, et stante 
dicto deposito facto per ipsam Universitatem integri pretii, 
et servata etiam determinatione praedicta promisit , et pro- 
mittit dictae Universitati , et hominibus illius abseniibus, 
et mihi etc. praesenti etc. prò eisdem. Universitale, et 
hominibus, ac posteris, et successoribus suis in perpeiuum^ 
dictam Universitatem , el homines illius habitantesque , 
et habilaturos in eo ex causis praedictis prò sua Caplolica 
Majestale , suisque felicibus heredibus, et Successoribus 
in hoc regno in perpetuum in regio Demanio , el sub 
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Corona regia relincre, et nimiios vinruJalos, ligalos, et 
incorporaios praediclae Regiac Coronac et regio Demanio, 
et patriinonii ^capolilani Regni cMc volnit et mandavit 
ex certa sua diclo nomine scicntia , et dominica potestatc , 
legibus absoluta , cxclusis omnibus , et singulis supra dieta 
XJniversitate jus aliqiiod forsan habere praetendcnlibus 
imo ipsorum , et eornm cujuslibet juribus quibuseumque 
dcrogavit expresse , nana ex causa praedicia jus cui- 
cumque forte compctena S. E. censet aderaptiim , et is sic 
fuisse prò actis Regio et reipublicae pariter commodo 
opportuna provisio accedat, et dictis Unirersitati , et 
hominibus Casalis praedicti optati regìi Dcmnnii ciim 
favorabili ampliationc confirmatio , et restitutio , et ad 
majorem cautelam quatenus opus sit , nova coiicessio 
Buccedat. 

Promiltitque insuper dictus Excclicntissimus Dominus 
Vicerex quo sapra nomine ]>ro dieta Captolica Majesiatc 
ejusque felicibus heredibus, et sucecssoribus in perpetuiim 
in hoc regno stantibus praedii ^'s, et rcccplionc dicii prc- 
tii jam impcnsi in occurrenliis gravissin>i$ Regiae Coro- 
nac, et regni defciisionc, praedietum Casale nullo unquam 
futuro tempore , nec ex qtiavis causa quantumvis favo- 
rabili , pia , et necessaria , urgenti , et urgentissima , ac 
privilegiata , etiam prò dote et bono pacis , et conscrva- 
lione Status, Regni , ac publiea iitilitate in loto vel in 
parte vendere , alienare, concedere , aut quovis alio tl- 
tulo transferre , obligare , pignorare in perpetuum ^ l'el 
ad tempus , nec ad Gnòemium perpetuum et dare et 
concedere nec nominatione Gubernatoris , seu Officialis 
Universitaiis praedicti Casalis alienare , seu quovis mo- 
do concedere nec contractare , vel disfìonere in perjìetuuni 
cuicumque personae Illustri , et lllustrissimae quacum- 
que dignitatc pallenti , et quantumvis Lenenierilac , et 
dignae , et prò servitiis praestitis , nec et secundogenito 
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MajestaUs praedicLte , nisi /,v regno Scccessuro, scd 
illud in Regio demanio, et sub Corona , et prolectione 
Regia perpetuo relinerc ut supra dictuiu est ; declarans 
et decernens espresse pracdictus ExceJJentissimus Domi- 
nus Vicerex de eadem ri già, et sua diclo nomine scien- 
tia ex nunc prò timo , et e contra qiiamcuinque Vendi- 
tionem , alieiiationcm , obligationcm , coneessionem , et dis- 
posilionena, quocumqne nomine et vocabolo imncupalam 
cuicumque personae, eliain benemcriiae et dlgnae ut su- 
pra , et quacumque potestate , et digmtatc fungenti , et 
secondogenito Majestatis praodictae, et cuivis in regno 
non auccesauro , forte iacicndo' eie. per Suam Majesta- 
tem vcl alios eorum nomine Casalis praedicti , et ejus 
domini! , et jurisdictionis tam iu primis , quam in sc- 
cundis causis , sub quacumque forma , serie , et expressio- 
ne verborum, et si in ea praesensque lenor iuscrcretur , 
et rum quibusvis clausulis derogatoriis etiam derogatoriis 
deroga toriarum , et juramento vallatis , irritam , nullam, 
et inanem nulliusque roboris, et momenti ac si facta non 
esset , nec fieret prò conservalioue regii Dcmanii prae- 
dicti ; itaque in judicio et extra talis alicnatio , conces- 
sio , et dispositio quaecumquo , quac iicrct ut supra , 
nullo unquam futuro tempore robur aut fìrmitatem ali- 
quam obtineat, et fldem faciat ac etiam probationem ali- 
quam induca! , ac si a privala persona facta obiciet , 
etiam si facta fuissct per quascumque claustilas gcnrrales, 
et spetiales , etiam spccilicc , sigillatim , et individuo, 
derogantcs praesenti Instruraento , et quibuscumque pri- 
vilegiis , Constitutionibus , et Capitulis regni hiijus factis 
et facicndis , et aliis quibuscumque , quae dici et exeo- 
gitari possint adversus praedicta , vcl aliquod pracdicto- 
rum , quomodo ex pracdictis concessionibus , alienalio- 
nibus , et dispositionibus , ut praedicitur forte facicndis, 
et quibuscumque emptoribus , concessionariis , et quibus- 
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vi* officialibii* , et personis aliisqiie quonimqne nomine 
nuncupati* , Ululo, auctoritàte , dignitale, et potestate futi- 
gentibus , etiam Sccundogenito Regi* con Ira dictura Be- 
gium demaniutn alteutaniibusque volnit et declarat S. £. 
nomine quo «upra praedicto , TJniversitatem , et homines 
dicti Casali* impune posse resistere prò conservationc Regii 
Demanii. 

Insuper dictus Excellcntissimus Doininus Yicerex quo 
supra nomine separavil Casale pracdicium a jurisdiciio' 
nibus Monlerii majoris , prò venatione, et CavalleriUi raa- 
joris, ncc non concessit TJniversilati praedicti Casali* , 
jurisdìclionem Portulaniae , ‘ponderum , et mensuraruin 
in codem Casali ejusquc pertinentiis , territorio , et de- 
strictu omniaque corpora inierposiia , et jura dicto Prin- 
cipi vendila , et signanter cum aquis aquarumque decur- 
aibua , et alias, modo et forma, proni in supradicto In- 
strumento venditionis continetnr ; respeclu vero Jurisdi- 
ctionis , et Oificii Miigistri Actornm fuit conventum , quod 
remancre debeant , prout ad praesens reperiuntur pene* 
supradictam Captolicam Majestatem, et apud M. C. V. et 
homines dicti Casali* tcneantur ad omnia alia onera, et 
servitia prout propius diclae Regiae Ciiriae tenebanlur . 
exceplis tantum in benefìcium dictae Universitatis dìctae 
jurisdicliones Montcrii majoris Regiae Cavalleriliae , Por- 
lulaniae , ponderum , et mensurarum. 

Promittens etiam praediclus Excellentissimus Dominus 
Vicerex quo supra nomine de certa regia, et sua quo supra 
nomine scicntia , auctoritatc qua supra , et fìrmitcr polli- 
cens , sub fide et verbo Majestatis Suae ac in ejus animara 
ad Dominum Deum , et ejus Sancta quatuor Evangelia 
in pectore jurans, visi* , et cuoi taclis Scripturis praedicti 
Regii Demanii concessionem et omnia praedicta , et infra- 
scripta alia semper et omni futuro tempore habere , et 
tenere , et quod Majeslas ipsa , silique heredes , et suc- 
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cessole» in hoc regno habebunt et Icnebunt ratam , gra- 
tam, et firmam, ac rata, graia et fìrma eaque inviola- 
biliter, observari lacere per camdcm Majestatein, suosque 
beredes et successore» quoscumque o£lcialcs , homines et 
personas cujuscumque status , gradus , et conditionis fue- 
rint et exbtant, etiam si regia et Imperiali dignitale 
pollerent, et centra non facerc, diccrc, opponere , vcl 
venire direcle vel indircele de jure, vel de facto in ju- 
dicio si ve extra, aut alio quovis ,quacsìto colore non ob- 
tineotibus qaibuscunique privilegiis, cauteli» , et scripturìs 
etiam juramento vallatis, et prò siatu et beneCcio rei- 
publicac , et cum quibusvis clausulis derogatoriis, et de- 
rogatoriis derogatoriarum forte factis , vcl faciendis de 
praedictis venditionibus , concessionibus , et alienationibus, 
quae in praejuditium pracsenlis contractus forte faclae 
essent vel fìercnt, etiamsi de eis oporteret hic facere ex- 
pressam , et specialem mcntionem ^ quae omnia prò ex- 
prcssis, et speciiicc dcclaratis in praesenti contractu de 
verbo ad verbuin haberi voluil S. £. de regia plenitudine , 
posili» sibi uttributa ut supra ex illis expressc derogavi!, 
et derogalum esse voluit ; cassa,n$, irrilans, et annullans 
praedictus Doininus Yicerex quo supra nomine de certa 
regia, et sua quo supra nomine scientia, auctorìtate qua 
supra, quatenus ad dictain Regiam Guriam spectat, et 
cum aliter omnes et quascumque venditiones , donationes , 
concessione» , alienationcs , privilegia , albarana , et scri- 
pturas actas per dictam Regiam Majestatem vel cjus Vi- 
ccreges , aut Procuratore» scu alios Ollìcialcs , aut bere- 
des et guccessores Majestatis praedictac in boc regno quo- 
vis modo forte factas , vel faciendas in dicto Casali in 
regium demaniuin accepto , et constiluto ejusque juris- 
diclionem hominibus , et vaxallis in loto vel in parte 
cuicumque personac , seu , personis quantumvis benc- 
meriiis , privilegiati» , et dignis , etiam secundogenitis 
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Majeslatis pracflirlae io hoc ivgno nostro successui'is, et 
prò quacumcpic considerationc et cansa eliam utili , ne- 
cessaria , et privilegiata , ctiam concernente Statum et 
servitium rcgiuin, ac benefìcium reipublicae , ex quibus 
essent facta vel fierent eum quibusvis clausulis quantum- 
vis derogatoriis , derogatoriis dcrogatoriarum, etiam cum 
juramenlo vallatis sed in omnem eventuna et casum , et 
in Omni successa temporis pracdicti Regii Dcmanii con- 
cessionem solemniter, et Icgilime , ut supra factatn vo- 
luit , et mandavit S. K. nomine quo supra inviolabiliter 
permanere , et observari , ac fructuosam , et eflicacem 
existere, et nullo iinquain futuro tempore diminutius in- 
commodtim sentire, sublatis quibuscuinque contrariis in- 
terpretationibus , et obslaciilis; mandans et ordinans ex- 
presse dictus Exccllcntissimus Dominus Vicerex dicto no- 
mine omnibus , et qnibuscumque Baronibiis , Capitane» , 
Gubernatoribus , Auditoribus , et aliis Ollìcialibiis Regiis 
majoribns , et minoribós tam pracsentibus , quam futuris 
ceierisquc aliis ad quos spcctabit , et spectare poteril 
qnomodolibet in futurum sub furore, et indignationis re- 
giae incorso , ac poena conflsoationis bonoriim omnium 
aliisque fortioribus pocnis in futurum tcservalis , ut ad so- 
lam et simplicem pracscntis instrumcnti obstensionem , ul-’ 
teriori regio , scu S. £. mandato non expectato , quod 
praedicta Universitas et homines in po>iiione dicti regii 
dcmanii ponant , et inducant , posilosque , et ìiiductos 
manuteneant , et defendant oroni dubio , et diilìcultate 
cessante. 

Volens insuper dictus Excellentissimus Dominus Vicc- 
rex dicto nomine , quod praesens Instrumentum conces- 
sionis Regii Demanli pracdicti , ornili tempore firmum , 
stabile , et immutabile sii , alque reale , illudque cum 
omnibus , quae in se continct vim legis obtineat et prò 
derogatoria lege servetur , et illis privilegiis , praerogaii- 
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vÌ5 , ac favoribus frnantiir et gaudeant dieta Universi- 
taf , et homines eoriunqiie successores, et quae conse- 
quuntur et habent qui conlrahunt cuin regia Curia regia 
Majestate tea Principe , et dicit et declarat diotus Excel- 
lentissimut DominutVicerex quo supra nomine praedictam 
regiam Majettatem tuotque heredes et luccestoret obliga- 
tot duplici lege et communi, quae dicat quod demanialia 
non alienala , et munici['alia , quae tlaluit quod incor- 
porala non dismembrautur circa quae voluit diclam Uni- 
versilalcm haberi et rcpulari' , ac si semper Casale pre- 
diclum fuisset in Regio Demanio , et incorporata ut su- 
pra , et tamquam incorporatum et demaniale Casale prae- 
diclum mandai quatcniis opus sii ad omiiein rcquisiiio- 
ne:n ejusdem Casalis , et omni tempore adnotari , et de- 
scribi in quintcrnionìbus Regiae Caincrae Summariac prò 
majori cautela ; itaque nullo uiiquain tempore liceat et 
licitum sit praediclae Regiae Ma jeslali, et Curiae, et suis 
heredibus et successoribus aut Exccllcnlbsiino Domino 
Viccrrgi, nec suis in drcio Oibeio successoribus , aut aliis 
Oibcialibus et Tribunalibus dictam Concessionem ut su- 
pra factam aliqua ralionc vcl causa , scu quovis quaesito 
colore inl'ringcre et annullare ^ vel illis quoniodolibet 
contravenire quovis modo, et quavis causa. _ 

Supplens etiamdictus Dominus Excellentissimus Vicerex 
quo supra nomine liujusmodi concessionis Regia de certa 
ejus dicto nomine scientia, aucloritatc qua supra, oiunem 
et quemeumque dcfectum juris , et facti seti ordiiiationis, 
aut consuetudìnis vcl ritus , aut obmissae altcrius snllc- 
tatis cujuscumquc in praemissis, et singulis pracmissorum 
sì qui aut si qua exprimi posscnt quomodolibet , vcl 
opponi in futurum in dictam concessionem , ila quod 
illa, et eamdem eificaciam et efTcctus habeat , et obtincat , 
ac si dcfeclus ipse non contingisset et obmissa sollcmniias 
non fuisset , sed hic descripta parilcr et apposita cssct ; 
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quo^quidem dcfeclum si hic de sui natura vel causae cxi- 
giiolia f cxprimendum veniret , habcri voluit prò appuaiio 
et declarato, ac efficaciter expresso parìter, et suppleto , 
ac si de verbo ad verbum omnia essent inserta , et spe- 
tialiter posita , atque declarata legibus, juribut regni, Con- 
stitutionibus, Capitulis , ordinationibus, et retcriptis qui- 
buscumque , consiliariis praeniissa fieri prohibentibus , et 
ctiam legibus requirentibus in concessionibus ipsis certam 
formam et sollemnitatem, usibus, ritibus, Consuetudinibus 
observantiis, et moribus in contrarium forte disponentibus 
non obtinentibus quovis modo , qiiarum , et quorum tollit 
in hac parte , et vigore de jam dieta danda potestate le- 
gìbus absoluta , et aucturitate potcstatis eìdem attributae ut 
supra , et illas et ipsarum cujuslibet et expresse dcro- 
gavit , et prò derogatis liaberi voluit , et vult etiam quod 
per illas et illa praesenlium derogaretur, cum clausulis 
derogatoriis, et deregalorìis derogatoriarum quibus omni- 
bus expressc derogavit de certa regia , et sua quo qiio 
supra nomine scientia, ac mera deliberationc ipsius £x- 
ccllentissimi Domini Viceregis de jam dieta plenitudine 
potestalis eidem attributae, ut supra ctiam prò Statu regio» 
ac bono pacis , et benefìcio reipublicae , et omnibus aliis 
in contrarium facientibus non obtinentibus quovis modo. 

Et amplius prò majori cautela pracdictiis Exccllen fissi- 
mus Dominus Viccrex declaravit et voluit quod si forte 
conligerit Universitalem dicli Casalis , et homines eorum- 
que Successores in effectu pacifiche positionis pracdicti re- 
gii Dcmanii causa , et facto praediciae Regiae Curiae 
quomodocumque frustrali , seu hujusmodi posizione quo- 
niodolibet destituì aut spoliari supradicta Regia Majestas, 
Curia , et Fiscus super restitntionc , et rciiitegratione po- 
sitionis pracdiclae , eisdem Universitati et hominibus eo- 
rumque successoribus effectualiter tencantur, proiit firmiler 
eidein pollicctur , et promlllil praefatus Exccllentissimus 
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Dominus Vicercx auctoriute qua supra ; quod in positione 
praedicia realiter et cuna efTectu restituantur , et reiiite- 
grentur, et super ea conserventur et iDanuteneantur, et ubi 
prò iis vel prò ipsorum aliquo quovis modo contigerit , 
dictos Universilatem et homines , ycÌ eorum sucressores 
impeti molestar! , vezari , seu turbari, aut quomodolìbet et 
controversiam pati tam in dominio , quam in possessione, 
et ex nunc prò tunc , et c conira praedicta Regia Majestas , 
Curia, et Fisr.us , suique beredes , et succeasores eosdcm , 
Linivcrsitatem et homines , eorumque successores sic tueri 
et defendere in bis, et eorum possessione icncantur , et sic 
praedictus Excellenlissimus Dominus Vicerex quo supra 
nomine promittit in judicio , et extra, et quod dicti TJni- 
versitas et homines in pacifìca possessione dicti regii De- 
manii eflìcaciter et realiter praeserventur , et in oroni casti, 
et eventu praesens concessio demani! robur obtineat, et 
refragationis incommodae aut objectum cujuscumque delri- 
mentiim non sentiat. 

Voluit insuper praedictus Excellentissimus Dominus 
Vicerex quo supra nomine, quod si quo forte in fnturum 
supra praediclis et dependentibus ab cis dubitatìo vel ain- 
biguitas oriri , vel beri contigerit quovis modo inter- 
pretatio semper beri debeat in favorem ipsius Universi- 
latis , ,et bominum illius. 

Et ainplius praedictus Excellentissimus Dominus Vicc- 
rex quo supra nomine promittit quod dieta Regia Majesta- 
tis infra menses sex a pracsenti die praesentem coniracium 
ratJbcabit per privileginm Majestatis praedictae in forma 
solila expedierido , tameir sumptibus et expensis ipsius 
Universitalis. 

Tener vero suprascripti Regii privilegi! talis est , vidc- 
licet inscratur. 

Pro quibus omnibus observandis etc. anibac partes ipsae 
quibus supra nomiuibus , et quaelibet ipsarum prout ad 
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iinamquamque ip&aram parlium acieatis (upradictis ape- 
ctat , et pertinct sponte ubiigaverunt seipsas, et quamlibet 
ipaarum, dictanaque Giptolicam Majestatem , Curìam, et 
Fùcum hujus Regni, et praedictam Universilatem et ho- 
mines eorumque Successores in eodem, dictosque Elcctoa , 
et quoslibet ipsorum in solidum eorumque heredes, Suc- 
cessores, et bona omnia mobilia , et stabilia , burgensatica, 
et feudalia, fiscalia, et demanialìa ac particularia prae- 
sentia et futura una pars videlicet alteri , et altera alteri 
praesentibiu praedictis praesentibus etc. snb poena , et ad 
poenam dupli ctc. medietatis etc. cum poteslate capiendi eie. 
coustitutione praccarii etc. et renunciaverunt , etsignanter 
dicti Eiecti super iis omnibus autem praesenti Cud. de fide 
Instrument. etc. et joraverunt etc. videlicet dictus Excel- 
Icntissimus Dominus Vicerex visir , et cum tactis scriptu- 
ris , et dicti Eiecti tactis scripturis , unde etc.-Vidit Fiscus. 

Praesentibus ludice Luca Schettino de Keap. Regio ad 
contractus. 

Mag. Marchionc Kicolao Juliatio de Beno. 

Montalvo Lcclore Rcgiae Caiuerae Summariae. 

Illustre Amministratore Domino Januario Regio Con- 
servatore , et Duce Cantalupi. 

Domino Gaspare de Rosales Sccretario S. C. 

Jacobo Cuxzavarino , et Joseph Arena Regio Porterio. 

Extracta est praesens copia ab actis quondam Notarii 
Massimini Passaro cxistcntibus penes me; et facta.col- 
lationc concordat, meliori revisione semper salva. Et in 
fidem. Notarius Ferdinandus Salernitano de Ncapoli re- 
quisitus signavi. Adest signum. 
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' DOCTTMENTO N.° VITI. 

Jndiriizo di ringraziamento a Sua Maestà del Corpo mu 
nicipale del Casale di YnWVi Maggiore / jw /’ fl/6o//ao//p 
del dazio di grana 6o per ogni botte di vino per tuU‘ i 
Casali della Città di Napoli. 


Star. 


» Fratta Maggiore mentre ripete tra gli evriva il vojiro 
» Augusto nome di Fkkdixandu II, c v’idolatra, ris- 
» pettosa si presenta al^ Beai Trono , onde tributarvi la 
)» sua sincera riconoscenza. Come contenere 1’ ebrezza del 
» sentimento ? Se il decreto della M. V. del di a5 dello 
» scorso Agosto , col qnale fu sanzionata 1’ abolizione del 
» dazio di grana 6o per ogni botte di vino , ha ricolmo 
)) di giubilo le popolazioni de’ 36 Casali della Città di 
T) Napoli ; Fratta avendo pienamente risentito gli cflelti 
» degli atti benefici della M. V. , è giunta all’ apice della 
» pubblica csn1tan7.a. 

» Fratta , o Sire in tutl’ i tempi ha dato evidenti , c c«- 
» stanti pruove di atlaccanicnlo alla vostra Augusta Di- 
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» na<il!a. In falli duraiilc il reggimenlo di Filippo IV Re 
» delle Spagne , e di questo Reame , i naliirali tulli rae- 
» dianle il disborso di circa ducati 3 o mila , onaniina- 
» mente ricomprarono la giurisdizione di questo Casale 
» venduta per le critiche circostanze, con averla lasciata 
» indenne al Principe Ereditario Successore al Trono. Il 
» dotto nostro Concittadino Signor Canonico D. Antonio 
» Giuan.cNo , Bibliotecario emerito della Beai Biblioteca 
» Borbonica ha rilevato tanto istorico fatto , da autentiche 
» cronache , e da validi documenti , che arricchito di latti 
» aneddoti della Storia patria , è per. rendersi colla slaiu- 
» pa di pubblica ragione. 

» Fratta, che ne’ trambusti di Napoli del 176/j , in 
» quelli del 1799 , ed in tulli gli altri dillicili tempi è 
» stala fedele all’Augusta Borbonica Diiia.slia , si felicita 
» ora tributare al discendente di Enhio» IV , al Nipote 

» di Carlo 111 la sua divota riconoscenza. L’ allevianicnlo 
)) di silfallu pubblico peso , giovando dircltamcutc ai pns- 
» sessori delle Terre, ha sopralutlo richiamalo il giubilo 
» nell’ animo di ogni agricoltore, c di ogni indigente, 
» che pagando a minor ragione il prodotto della pianta 
» a Bacco sacra , potrà usarne nei penosi travagli dell’ 
» agricoltura , che è il fonte di ogni ricchezza. 

» Gli evviva dei naturali di Fratta Maggiore accom- 
» pagnati dal pubblico contento, e dal suono delie Cam- 
u pane alla distesa, han rcnduto ardito l’intero Corpo rau' 
» nicipale di essere l’interpetre presso la Maestà Vostra de’ 
» sentimenti divoti e riconoscenti dell’ intera popolazione. 

» La gratitudine, la venerazione, c l’amore de’ Frat- 
» tesi per la Alaesià Vostra resta, o Sire, al di sotto di 
u ogni accento j ond’ c che abbandonano l’ espressione alla 
» sola energia del sentimento. Vivete intanto gli anni di 
» Nestore per la felicità de’ popoli , e per lo bene della 
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» Vostra Augusta Dinastia ; mentre prostrati al Reai Tro- 
» no abbiamo la gloria di umilissimainente rassegnarci. 

Fratta Maggiore 12 Settembre i833. 


Giuseppe Lupoli , Sindaco. 

Angelo Majello , FJello. 

Barone Antonio Cimino. 

Gennaro Capasse. 

Francesco Casaburo. 

Oraaio Dente. 

Pasquale Aulctia. 

Tommaso Parrettu. 

Crescenzo Russo. 

Francesco Saverio Ferro. 

Giuseppe d’ Ambrosio. 1 

Raflaele Lanzillu. / Decurioni. 

Pasquale Rossi. 

Antonio di Domenico. 

Carlo Jorio. 

Carlo Corcione. 

Giuseppe Giordano. 

Dottor Carlo Stanzione. 

Dottor Tommaso Durante. 

Giuseppe Tramontano. 

Salvatore lovinelli. 

Gennaro Ferro, Cancelliere Comunale. 

Marcantonio Spcna , Capitano degli Ur/utni. 

Silvio Vcgliantc, Giudice Regio del Cin-ondario. 
Francesco Saverio Schiavo, Cancelliere del dello Cir- 
conchtrio. 


Digitized by Googie 



( 336 ) 


CAPITOLO XI. 

Ciudìzj , e pubblici atlestati sulle RIcmorie di 
Fratta Maggiore , riportali in diversi Giornali 
letterarj. 


IMltra del Oatf.' D. Francesco 3/.* Avellino Segretario 
perpetuo della Reai Accademia Frcolanese di Ar- 
cheologia alT Autore delle Memorie. 


SiONOR Canonico Veneratissimo 

» Le reitituisco co’ più sinceri miei ringraziaiiiciiti il 
» suo bel lavoro Mss. intitolato : Memorie isteriche di 
» Fratta Maggiore. G ho letto da capo a fondo con pia- 
li cere cd istruzione ; e vi ho ammirata la solidità della 
» dottrina, e del giudizio dell’ Autore. Sarebbe una gran 
» fortuna per la nostra Storia patria , se ogni Città avesse 
» uno Storiografo del suo merito, e che ne illustrasse cosi 
» bene gli antichi, c moderni fasti, com’ Ella fa della 
» sua Fratta. 

Il Ilo ammirato, com’Ella percorre sempre con uguale 
» felicità i campì della nostra Storia patria , c sa dilu- 
ii cidarc le primitive incerte memorie de’ prischi abita- 
li tori della Campania nel modo stesso , che le tenebrose 
li tradizioni de’ tempi barbari. Nella mancanza di sicuri 
I» dati istorici. Ella ricorre alla congliicttiira , ma con 
Il quella sobrietà , e con quella modestia , che è propria 
Il de’ veri dotti. Discendendo in (ine a tempi più a noi 
Il vicini , la certezza delle Memorie , e de’ fatti , c la gin- 
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» diziosa maniera con cui sono esposti , compiscono una 
» narrazione per tanti lati copiosa , ed importante in mo- 
» do da non lasciar nulla a desiderare ; se non clic il 
» lettore è sorpreso piacevolmente passando da questa nar- 
» razione alla bella biografia , che le succede. Quanto è 
» essa onorevole per Fratta Maggiore! E quanta gratilu- 
)i dine le dobbiamo noi , Sig. Canonico , perchè celebra, 
a ed illustra le Memorie di tanti nostri egregii coucit- 
n ladini ! 

n 1 documenti aggiunti sono anenr essi importanti ol- 
» tremodo, e pruovano lo studio indefesso da Lei usato nel 
» raccogliere le sue Memorie. Non defraudi , Sig. Ca- 
ri nonico , più lungamente il publico di si bel libro. De- 
» sidcro che la nostra letteratura , divenuta per verità 
» alquanto leggiera, produca spesso opere, che rassoini- 
B glino alla sua , e che quindi accrescano il pregio de’ 
» buoni studii , c la vera utilità ne procurino. Mi creda 
» intanto col più sincero ossequio per sempre suo. 

Di casa a’ io del lU^a. 

signor Canonico D. ANTONIO GIORDANO 
Bibliotecario Emerito della Reai Biblioteca Borbonica, 

Divotiss, Obbligatile, serv. vero 
FKANCE.SCO M. AVELLINO 
Segretario generale della Società Reale Borbonua. 


Dalla Tipugialia di Carlo Cutaneo. 


22 
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Articolo ricaoato dal Giornale critico kUtraiio, il Caflc 
del Molo al num. tfi. 

Certo : riserbato è nel Cielo un posto luminoso a chiun- 
que della patria conserva , appoggia , accresce il decoro \ 
e là nella eternità godrà beato. Perciocché nulla v’ ha 
di più accetto a Dio Sovrano Reggitore dell* Universo j 
Ira tuttociò che nella Terra si operi , quanto le lucubra- 
aioni, e l’opera conspirante de’sommi ingegni ad accrescer 
la gloria delle singole parti che compongono la comun 
patria. E questi pensieri che ripetemmo quasi colle parole 
stesse di quel Grande di Arpino , di cui è dubbio se più 
col pubblico ministerio • o colle pacifiche arti alla sua 
patria giovasse > vigorosissimi sorgono alla nostra mente , 
suscitati dalla lettura delle preziose Memorie Jstorìche 
di Fratta Maggiore compilate dal Canonico A y tonto 
G ionoANQ bibliotecario inerito della Reai Ribltoleca 
Borbonica f Ispettore degli Scavi di Antichità nella Pro~ 
vincia di Nàpoli , Socio del Collegio di Arcadia in Ro- 
ma, dell’ Accademia Fiorimontana degl’ Invogliati , della 
Colonia Atemina de’Felati , e di altre éP Italia ec. 

Certo : una fiamma divina investe 1’ anima degli Scrit- 
tori , che ad argomenti di tal fatta si rivolgono. Qui nel 
proprio paese il sommo Scrittore non vide soltanto un 
piccini recinto ove a soli affetti municipali dar possa 
alimento ; ma una parte integrante vi considera del gran 
complesso , che tutta abbraccia la Storia , e la fortuna 
dell’ ampia regione , di cui quel piccol recinto la parte. 
Ed ecco come nell’istoria di Fratta Maggiore tutte le fila 
si rannodono delle vicende della Campania, c delle va- 
rie condizioni di civil reggimento , che dalle età più re- 
mote sino a nostri tempi trascorre. 

Ma come mai Fratta , pago la cui denominazione non 
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risale al di là del X secolo , può legarsi con le vicende 
de’ primi ])opoli , con quel civile sistema dell’ umanità 
del quale , da due o ti'e secoli prima , era già disparito 
ogni vestigio? Come mai coti questo recente pago lan- 
nodar le vicessitiidini d’ un’ ampia regione della qnale , 
pria che quello sorgesse , erano svanite affatto c le re- 
ciproche relazioni , e le avite comunanze ? 

Certo: una divina damma investe 1’ animo di uno Scrit- 
tore che la sua patria fa scopo delle sue meditazioni : e 
quando da ricco fondo di dottrina e d’ ingegno è ali- 
mentata , con precisione di verità iic addiviene che 

Poca scintilla ^ran Jltnmtii seconda. 

Vigea costante in Fratta la tradizione, die da Canta 
c da Miseno provenissero i suoi primi abitatori : ed una 
tal tradizione col cullo vigoriva dei suoi Santi protettori. 
Pi vantaggio: ì'ratta è nell’antica pertica di AteUa •. 
dell’ osco linguaggio in Frutta esclusivamente serbasi tut- 
tavia l’ indole caratteristica. Queste tre famose Città di- 
sparivano quando Fratta ebbe origine. Ed ecco non una 
semplice probabilità , ma irioiifante argomento apodittico , 
che 1’ autor nostro sottopone a rigoroso esame , c disvi- 
luppa. Ecco necessità d’ instituir ragionamento di queste 
tre metropoli di Fratta , di queste tre celebri Città della 
Campania ; ecco la felice occasione di aver sommini- 
strato modo all’esimio Scrittore dì porta» la Caccola della 
erudizione, e della critica all’ illustrazione di non pochi 
punti tenebrosi della nostra storia. Moi diamo un rapi- 
dissimo sunto di questo insigne lavoro. 

Dalle condizioni geologiche del suolo della Cam/xmia 
ci vede determinarsi tre sistemi di federazione nella più 
remota età : 1’ Osca , la Latina^ la Grecanica. Preseiu- 
deudo dalia seconda , ma non senza averla già ben de- 
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ftiiiu , C(1 , osercm <lirlo , in modi» afTatio nuovo , cd 
intentato (in (jui da’ nostri storici , \' Autor si occupa della 
prima , c della terza. 

Nella federazione Campana propriamente detta , ossia 
Osca , di cui Capua fu centro , ei vede non mollo tar- 
di degenerarsi la prima instiluzione , il puro osco ristrin- 
gersi nella sola Atella. , depositaria della prima origina- 
lità nazionale per trasmetterla in retaggio ai Frattcsi. Di 
Atella esamina la preziosa numismatica , e quelle me- 
daglie va determinando , i cui tipi suno ad essa esclusivi , 
c die giustificano 1’ espressioni del Geografo bizantino , 
die il nome di Osca attribuisce a lei sola , nel tempo 
stesso , die fa menzione di Capua , e dan ragione del 
chiamarsi ai tempi romani Atellani , e non Campani i 
ludi drammatici in quell’ idioma. 

Della federazione grecanica vede Cuma Metropoli , c 
AZ/se/Jo famosissimo navale; c della numismatica di quella, 
c de’ monumenti di entrambe avanti il dominio de’ romani 
riunisce .sobrie, ma nitidissime illustrazioni. 

Ma tutto già cede alle aquile latine ; e V Autor nostro 
esamina le condizioni delle tre città dftrante il periodo 
di quella dominazione. Spiccano fra le notabili ineinorie, 
in Miseno le grandi opere di Agrippa in quel porto ; in 
Atella i possedimenti di quel municipio fin nella Gallia, 
le imprese del mediostudico Cneo Maipo Alellano ,c\c 
ampliazioni della eittà per opere dell’ Ateìlano Caio 
Celio Censorino consolare della Campania. 

Intanto 1’ Imperio romano crollava sotto il suo proprio 
peso , e per le incessanti inie.stine gare , che schiusero ri 
varco alle invasioni barbariche. Ed ecco nuove forme di 
reggimento per Atella , Cuma e Miseno : eccole affatto 
abbandonale a se stesse, c quasi non da altro riunite se 
non dal legame religioso. » E se ne’ tempi antichissimi, 
riflette V Autor nostro con saggio accorgimento, ogni città, 
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t)g>ii pago flbc il suo special nume Uitclarc } con più felice 
pensiero e più sanla intenzione, ogni popolazione fece 
scella del suo parlicolar pioleliorc. » Che però ci si fa 
strada a ragionar delle memorie di Santo Sosio di Miseno 
e di Santa Giuliana di Cuma , il cui culto con lo slabi- 
limcnto di FratUi videsi colà trasportato. 

Siamo nelle tenebre e nel trambusto del medio evo ; 
ma la fìaccola rischiaratricc del nostro tutore non cessa 
di esser fulgida più che mai. Ei ci fa penetrare con fran- 
chi p.is$i in quel buio, e il filo conduttore ci porge onde 
tisdre di quel laberinto. L’erezione della napo- 

litana riannoda le tre cittì progenitrici di Fratta in un 
sol sistema di civil reggimento : le loro vicende dal VI 
al X secolo somministrano fatti importanti agli annali 
patrii : è la loro distruzione, l’origine della nuova po- 
polazione su i confini settentrionali della lAburia .- su 
quella zona territoriale della CamfKwia , che fu campo 
nel medio evo di perpetua guerra tra i greci Bizantini e 
i dominatori Longobardi , e che perciò , ad onta dell’ 
ubertosissima feracità del suolo , videsi allora di abitatori 
diradala. La morina intanto, che i Longobardi non co- 
nobbero rendeva non solo rispettato il littoralc , ma flo- 
rido. Sopravvengono però le incursioni mracrniche,^^ 
ecco anche questo in desol.azione. Ecco abbandonala Mi- 
seno, ed ecco gli avanzi di una floridissima e culla po- 
polazione rifuggirsi nell’ inierno , e stabilirvi sede uien 
travagliala col fissarvi la divozione del suo santo Pro- 
teggitore, e 1’ esercizio delle avite arti. Fratta non era 
sino a> quell’ epoca : allora soltanto comincia ad aver 
nome ne’ patrii annali : ed in Fratta soliamo il culto di 
Santo Sosio, e le arti marittime che coll’ agricoltura si 
connettono, la coltura della canapa, e 1’ industrie del 
sartiame , trovansi trasferite. Ed ecco più che un apodixi 
in fatto di storica certezza sull’ origine piima di Fratta, 
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E la distrazione di jé iella , decaduta si dall’ antico 
suo lustro ma non estinta dopo 1* incendio del IV secolo 
come da qualclie nostro storico si nssumea , da nuova ad- 
dizione ai primi abitatori di Fratta : abbiam già di sopra 
notato die della lingua osca nella sola Fratta continua 
tuttavia 1' accento caratteristico. 

£ terza ed ultima addizione la colonia riceve quando 
colla totale depopolazioue di Cuma voller tolto i Napo- 
litani 1’ unico asilo , ebe rimaner poteva alle Samceniche 
piraterie. Le superstiti famiglie cumane co’ loro corigi- 
narii Misenati in Fratta stazionanti si ricongiunsero , e il 
paterno culto di Santa Giuliana nella nuova sede tras- 
ferirono. 

£ con augnrii felicissimi. La colonia misi^nate-atella- 
nO‘-cumana , gloriosa di avite memorie crebbe in prospe- 
rità d’ anno in anno, di secolo in secolo : e la floridezza 
del suo territorio , la sua ricca e felice industria nell’ arte 
materna del sartiame, la lunga serie d’illustri personaggi, 
die dal suo seno usciti crebbero e crescono lustro e de- 
coro alla storia letteraria del nostro paese , c de’ quali 
1’ autor nostro tesse con vaga speditezza la generosa bio- 
logia ( nella quale se pur rimane desiderio , è quello 
else dalla reticenza deriva, che la sua modestia vi fa di 
tè stesso ) ; tutti questi pregi son tanti quadri laminosi 
ebe il felice Scrittore dalla nobilità dell’ argomento in- 
spirato va con somma energia pennelleggiando. 

Ma quadro spiccante e nobilissimo è quello che Fratta 
ci descriva gelosa del demanio regio spezzar «>n generosi 
aacriflzi le feudali catene, e del solo Erede del trono 
agognare alla special signoiìa ; cd ottenerla : e bearsi non 
infrequentemente della presenza dell’ augusto FKHnnt an- 
so II. conqnistator glorioso di tutti i cuori , e di tanti 
beni , e di tante speranze prodigiosa ioesauribile scaturi- 
gine , quando tuttavia Duca di Calabria le tue truppe 
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esprcitaiulo Hava ai FntUesi, ecl Myfutore tante clementi 
diinostratiniii di gradimento di questo epecial privilegio , 
che fa di Fratia il principal decoro. E dopo l’imponente 
maestà di un tal quadro , ogni ulterior lena ci manca, e 
la penna ci cade dalle mani. 

Pure non taceremo che oltre alla maestra disposizione 
' di tutta 1’ opera in cui tanti fatti si rammentano da mi- 
rabil filo aU’uiiità condotti di una sola fluente narrazione, 
e tutti ad un solo scopo sempremai convergenti , oltre 
alla erudizione squisitissima nella scienza de' monumenti , 
de’ numismi, e dei diplomi ne’ pih astrusi aditi delle 
memorie archeologiche, e del medio evo; oltre ai molti 
luoghi de’ nostri annali con vera novità illustrati ; ed 
oltre a varie carte che tratte da’ nostri archivj or veggono 
per la prima volta lune ad illustrazione della patria sto- 
ria ; un modello altrc.d vi si scorge di ragguagli statistici 
nella descrizione della condizione attuale di Fratta. 

Bat mliquid aacri in antiqnis neceasitudinibua ; e il 
Canonico Giobiiano k il nostro pili vecchio amico di Na- 
poli. Perciò non vaghe parole, ma 1* esibizione stessa 
del suo lavoro abbiam volato , che ne formasse l’ elogio. 
£ se un non so che di entusiasmo par che trasparisca nella 
dettatura del presente articolo, non a parzialità di amicizia 
s* incolpi , ma a quella divina fiamma che fin da princi- 
pio cennammo , c che invincibilmente investe , irradia 
e si propaga, quando i più generosi affetti, 1' amicizia e 
il patrio amore , si avvicendano la prepotenza delle loro 
celesti fiamme. Ma ci è grato lo scorgere che un chiaris- 
simo, e severo letterato tra i sommi del nostro paese, il 
Segretario Generale della Beale Società Borbonica ca~ 
voliere Frascbsco AFìria .^rsLUffo è anch’ egli 
lodator magnifico dell’ opera per noi esaminata ; e che i 
nostri encomii son fievole eco al pomposo elogio eh’ ei 
ne intesse. ' 
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Ma v’ è dippiìi. L’ insigne opera è già sono i tortili. 
Faccian pruova i più frcdili leggitori se possìbil fia di non 
rimanerne aneli’ essi da pari incendio infiammali. — Vin- 
cenzo BE Ritis. 

/Articolo ricavalo òdV Osservatore Pelorilano num. 97. 

Del dì 5 Decembre fS 32 . 

Son per rendersi di pubblica ragione le Memorie Isto- 
riche di Fratta Mn^f(iore compilale dal Canonico An- 
tonio GionntNo Bibliotecario emerito della Reai Biblio- 
teca Borbonica , Ispettore degli Scavi di antichità nella 
Ptovincia di Napoli , Socio del Collegio d' ylrcadia in 
Roma, dell' Accademia Florimontanu degC Invogliali , 
delta Colonia Aternina de’ Fetali , e di altre d' Italia ec. 
Questo lavoro di egreg^io Seti Ilare conosciuto vantaggio- 
samente nella repubblica delle lettere per la divulga- 
zione di varie opere, è commendevole, e per le profonde 
conoscenze dell’ istoria delle quali ne fa tesoro , c per 
la sana critica , e per 1’ ordine onde son discusse , e pre- 
sentate. ^"oi , senza ripetere , che mal potremmo , quanto 
il cliiaiissimo signor Cavaliere Avellino Segretario ge- 
nerale della Società Borbonica già scrisse a’ 10 del cor- 
rente anno i 83 a all’ illustre autore approvando altamente 
1’ opera di cui parliamo , nè il preciso sunto datone dal 
chiarissimo signor db Riris nell’appendice all’ num. 48 
del Giornale letterario di ^iapoli intitolalo il Caffè del 
Molo ci facciamo a presentar la tavola de’ Capitoli di 
tali preziose lucubrazioni. Cosi il savio lettore potrà da 
se medesimo giudicare la vastità dell’ opera , e le co- 
piose rni^ità che in essa contengonsi. ec. ec. 

Volesse il ciclo che molti de’ nostri letterati spinti 
«Jair istessq .santo amor patrio , che guidò la penna del 
Canonico GioRDaNo nel distendere le Memorie di Fratta 
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Maggiore, consagrasscro la ili loro applicazione alla ri- 
cerca de’ falli storici delle Ciuà ov’cbber culla ; essendo 
per vero dire -assai vergognoso l’ igni rare le vicissiludini 
del proprio paese. AJi/n quidem nulli aalis eruditi vi- 
denlttr qiUùus nostra ignota sani diceva il sommo Aa- 
riNATE. Le ìsiorie Municipali riunite , di grandissima uti- 
lità riuscirebbero alla compilazione dell’istoria generale 
del Regno, specialmente quando j come questa del Cano- 
nico GionoANo, fossero accompagnale da pezzi giuslifìca- 
livi , traili da’ classici autori , d’ antichi autentici mo- 
numenti , e da pubblici archivj. Iscrizioni , medaglie , 
diplomi sono accuratamente messi in contribuzione dall’ 
eruditissimo Giuhda.no per arricchire la sua opera. Noi 
notiamo con estremo piacimcnio che in essa vengon pub- 
blicali cinque inediti diplomi : uno di C.ahlo 1. di An- 
giò del I2li8 ; altro dello istcsso Carlo 1. d’Angiò del 
1275 , altro di Cauu> illustre figlio di Robeuto di An- 
giù del i3io: altro di Roberto di Angiò del i334; ed il 
quinto del Re Ladisl.vu del i3g2. Ma non la sola di lui 
patria è stata presa di mira dall’ eruditissimo Canonico 
in queste Memorie. La Campania vi è interessata per 
quanto a’ suoi antichissimi annali : la Duchea hopoU- 
tana per la sua estensione , e per le sue peripezie; c più 
specialmente poi vi si tratta di vitella , Cuma e Mise- 
no , Città dietro la distruzione^ delle quali è surla , ed 
accresciuta Fratta Maggiore. — Vito CAriAUBi. 
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Giornale deìV Indicatore anno terto num. 44 . i8S3. 


In segno di giusta ammirazione per le sue dottissime 
Memorie isloriche di Fratta Maggiore atC abate Cano- 
nico Antonio Giokdano Bibliotecario emerito della Beai 
Biblioteca Borbonica , Ispettore degli scavi di Antichità 
nelia Provincia di Napoli , socio del Collegio di Arca- 
dia in Roma , deU" Accademia Fiorimontana degl’ In- 
vogliati , della Colonia Atemina de’ Velali , e di altre 
Italia. 


S O N X T T O. 

Snonin d’inni di lode oggi le sfere 
Pili altamente per te nel dotto vanto , 

Di ritrarre 1’ onor corroso e infranto 
Del patrio suolo , da quel rio potere , 

Ch’ ebbe il morso degli anni , onde le intere 
Ansoniche mine , e il comun pianto 
Furo il pasco più lungo, a quelle accanto , 
Che a noi recaro sorti acerbe c fere ; 

£ il ripeter che un di fummo valenti 
Per virtù , per saper , per gloria eletta , 

Se può farci ammirar più dalle genti ; 

Se può ritorci da quell’ aura infetta , 

Che ci sommerge , han vinto i tuoi talenti , 

£ la fama più bella a te a’ aspetta. 

, Giovanni Bei-uini. 
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Giornale tMV Indicatore armo quarto nuni. 3. i834. 


AL CII. SIONOH CANONICO 

D. ANTONIO GIORDANO 

BiblioUcario emerito della Beai Biblioteca Borbonica , 
ed Ispettore degli Siavi di Antichità ec. ec. 

I raa la coKriLASioN* 

DELLE DOTTE MEMORIE ISTORICHE 
DI FRATTA MAGGIORE 
MICHELE NIGLIO 

Emerito Guardia del Corpo dell' Augusto Re FrHVtSAttDO JV 
in segno di alta estimaiione. 


OTTAVE. 

Dall’ atra nebbia d’ ignoranza antica 

Era , Giordan , la comun Patria involu , 

£ nell’ oblio la scorsa età nemica , 

Quasi ogni sua memoria avea > sepolta , 

Ma Tu parlasti, e la tua voce amica 
Ne terse 1’ ombre e al fosco orror'l’ha tolta, 
Lei trasse a lama, e quanto in Lei si serra , 
E chiara diventò la nostra Terra. 
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Quindi r origin , la favella , e 1’ arti , 

Le Gelili , il Culto , i Templi tuoi fur noli , 

E confusi e dispersi in varie parli 
Tu ne svelasti i documenti ignoti , 

Ond’ opra festi in cui lai pregi hai spirti 
Da girne 'illastri- ai secedi/ remoti , 

£ della Patria nell’ ordir 1’ Istoria 
1 suoi fasti baf congiunti , e la tua gloria. i 

i ■ ■ V \ •• 

Or di Cuma , di Atclla > e di Aliscno 

Le squallid’ ombre son per Te -men triste , 
Poiché giacenti alla Campania in seno 
Le lor prische Colonie unite 'han viste ; 

Sol freme il Tempo in non mirarle appieno 
Ancor comprese fra le sue conquiste , ' 

£ mentre al suol Frattense il guardo abbassa 
Di Te si duole disdegnoso , e passa. 

j4d yimm amicum vir arm'cus Raymundus Guarini. 

EPIGRAMMA. 

Non laudes , lordane , tuis ego laudibus addam , 
Quae libi vix prosint, et mihi nil placcant. 

Hoc unum optarim , Patriae sie quisque decori 
Consuhit', ut patriae consulis ipse tuae. 

Nec salis una mihi sit par in ulrisque voluntas, 

Ni par , prò relsquis , ars in mtroque siel. 

I . ! • 

, > . i ■ ■ : . • < 1. ■ 
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i -f 1 r. . 

JOSEPH US. GAS AB URI 

CLERICORUM. S. TH. D. , ET M. STUDENTIUM PRAECEPTOR 
CUM. EI. SINGULAS. HUJUSCE. LCCUBRATIONIS 
PERIXDE. UT. TYPIS. M.VNDARET. PARTES 
DlX!TISSIMUS. AUCTOR. LEGENDAS. TRADIDERIT 
EPIGRAMMA. HOC. LECTIONEM. ABSOLVENS 
SCRIPSIT. U1REX.1TQUE. 


EPIGRAMMA. 

Nullus abhuc nostrum Pairiac monumenta revolvit , 
Difficiles elcnlm tcrrct inire vias. 

Unus at Antoni proi>c cuncta obstacula vincis , 
irruis ili tcnebras , et grave iingis opus. 

Aggreticris Patriain repcteiis ab origine prima , 

Erudis , et (ripleu aiigincn ba^re docrs. 

Se quoque serviiio, collaio jam acre, redeinpiaiu ; 

Quacque subii t posthaec praelia fausta refers. 
lllius et memoras tandem ornamenta , virosque , 

Quos magis insignes patria terra tulit. 

Quam bene respondcnl loca , tempora , factaque dictis ! 

Cuncta suo pergunt ordine, cuncta modis. 

Macte igilur Jordane : tibi sat Patria debet ; 

Quin tibi plusquam illi dcliitor ipsc sias. 

Sum satis, ut laudem ? siqiiidcm Malvasius hacsit , (i) 
Te tua jam pucro scnsa loqucntc sibi. 


( <) III if)se Antonius Malvaaius Parochm Eccl. S. Àn- 
dtvao Civ. Aversuc vir doclissintits Icstatus est in Epi>>f- 


Dìgilized by Google 



( 35o ) 

Mi sai», inveniam, qnae dixit Avunculus olitn (3) 
De te praefatns, . . .Mt quoque major eriu 


ad praeclarÌMÌmum Vincentium LupoU EpUc. Tele»- 
num , quae r^ertur in Opusc. cui tituìus — Vita 
dell’insigne letterato D. Vincenzo Lufoli Vescovo di Te- 
lese, e Cerreio scritta dal Canonico Antonio Giordano. 

(3) F'idelicet praeclarissimus E'incentiui Lupoli Epi- 
tcopus Teletinus Eirpenilioris liUeraturae , et Omni scien- 
tiarum genere venatUaimua : ut di cere de eo li- 

ceal, quod Tullius de C. Caesare. Fuit in ilio ingeninm, 
ratio, memoriae, litterae, cogitatio, diligentia. (Philip. 3 .) 
JLege vitam ejus, quam nuperrime meminimiis , ab An- 
tonio Canonico Jordano Sororìs Suae filio acitc , et lit- 
lerate detcriptam. 
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CAPITOLO XII. 

Nolamenio ùtorico degli Vomìnì illtulri 
di Fratta Maggiore 

1 523 . li Parroco Girolamo de Spenis. . . pag. 217 

1 524 . Il Professore di Dritto Civile Fabio Opti- 

meli! 22Q 

i 56 o. Il Procurator Generale deir Ordine Car- 

tusiano P. Ciò: Angelo de Spenis. . 221 
i 5 go. Il Professor di Chirurgia Giuseppe Per- 


rotta. aaa 

11 Giiu’cconsulto Alessandro Giordano. 222 
1614. Il Tenente Generale Gio: Domenico 

Durante 22Ì 

1616. Monsignor Carlo de Angelis 225 « 

1647. Il Parroco Gio: Domenico de Angelis. 226 
i 65 g. 11 Professore di Filosofia, e di Teologia 

Giovanni Costanzo 227 

1684. Il Professore di Musica Francesco Du- 

rante 23 o 

1 685 . Il Giureconsulto Antonio Giordano.... 2Ìi 
ifigr. L’ Arcidiacono Michclarcangclo Padri- ^ 

celli 2Ìii 

i 6 g 5 . Il Giureconsulto Donato Penilo 235 

1697. 11 Sacerdote Giovanni de Spenis 236 

1707. 11 Professore di Chirurgia Nicolò Fron- 

cillo 238 
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1709. Il Protomedico Orazio Biuncardi .pjig. 240 

1710. II Giureconsulto Francesco Niglio. 24 * 

1715. 11 Professore di Eloquenza e Lingua Gre- 
ca Paolo Moccia 247 

1720. Il Parroco Antonio Rossi 2Ìii 

1724. Il Canonico Antonio Pagnano 253 

1728. II Capitano Alessandro Durante 254 

1787. Monagnor Vincenzo Lupoli 255 

1749. Il Professore di Lingua latina- sublime 

- Carlo Mormile 257 

1754. 11 Canonico Domenico Niglio..' 26r 

1757. 11 Filologo Michele Niglio 262 

1 7 58 . 1 1 Canonico Simone Crispina 264 

1765. Monsignor Michele Arcangelo Lupoli . 265 

1767. Monsignor Bafiaele Lupoli 272 

1772. Il Provinciale P. Angelo da Fratta. . . 274 
1778. Il Poeta. Abbate Giulio Genoino.. . . . . 276 

1774. il Parroco Silvestro Lupoli 277 

1775. Il Provinciale P. Arcangelo da Fratta. . 278 

1792. 11 Professore di Modicina Tommaso Du- 
rante 281 

1795. li Gimeconsulto Cav. Gio: Andrea de 

Spenis 282 
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TAVOLA 


DE’ CAPITOLI. 


J.STRODVZIONK pOg. 

CAP. 1. Staio antichissimo della Campa- 
nia, sua divisione in Osca e 
Tirrenica. Alella, Cuma, e Mi- 

seno 

CAP. II. Biunione di tutta la Campania al 
dominio de' Romani. Condizione 


di Atclla , Cuma, e Mtseno in 

questo periodo 29 

CAP. Ili, Vicende della Cumpama nè bassi 
tempi. Divozione speciale ogni 
Città per aJcum particolari San- 
ti. Sede Vescovile in Alella , 
Miseno , e Cuma. S. Sosio cit- 
tadino Misenese. S. Giuliana 

protettrice di Cuma 53 

CAP. IV. Vicende della Camjmnia dal VI 
al X secolo. Stato della Duchea 
Nupolitana in quell’ epoca. Me- 
morie di Cuma, Atclla, e Mi- 
scm. Imursioni Sarucenichc. 
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Aùòandouo del liliorale. Dislru- 
. zione di Misem. Origine di 

Fratta pag. 70 

(]A 1 *. V. Vicende Campane dal X secolo fi- 
no alla fondanone della Mo- 
narchia. Descrizione de' Paghi 
compresi nella Duchea Napoli- 
tana. Distruzione ulteriore di 
Atella primo aumento della 
popolazione di Fratta. I Sara- 
ceni cacciati dalla Cami>ania. 

Cuma distrutta dai Napolitani: 
secondo ed ultimo aumento della 

popolazione di Fratta 92 • 

CAP. VI. Fratta dal XI al XVI secolo. 

Ntanero de’ suoi abitatori. Vien 
nominato Casale, e quindi di- 
stinto coll’ aggiunto di Maggio- 
re. Diplomi, che lo riguardano. 

Fu sede del Tribunale della 

Vicaria nel A’ V secolo m 

CAP. Vii. Fratta Maggiore dal XVI al 
XVIII. secolo. Sue vicende. 

Vendita della sua giurisdizione 

sotto il regno di Filippo IV. 
Picompra .fattane dai suoi Na- 
turali, e sottomessa all’ imme- 
dialo dominio del Principe suc- 
cessore al Trono del Regno del- 
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le Due Sicilie. Falli /mItTior'i. 

Gita in Fratta Maggiore nel 
iSiio dell’ Augusto He Ferdi- 
nando Il piig. 

CAP. Vili. Descrizione dell' attuale stato di 

Fratta Maggiore. Strade. Chie- 
se. Università iH6 

CAP. IX. Uominiillustri di Fratta Maggiore. 217 

CAP. X. Documenti. Diploma di Carlo I. 

d' Angiò del ts68 e del 12^5. 
Diploma di Carlo illustre de! 
i3to. 'Diploma di Hoberio d’ An- 
giò del i334- Diploma di La- 
dislao del i3g2. Istrumento del- 
la vendita della giurisdizione- 
di Fratta maggiore del f63o. 
Istrumento della ricomp/m del 
i634- Indirizzo a S. M. il He 


Ferdinando II. del i833 . .... 287 
CAP. XI. Giudizj e pubblici attestati sulle 
Memorie di Fratta Maggiore ri- 
jxrrtati in diversi Giornali lei- 
tcmrj 33^ 


CAP. XII. Notamento istorico degli uomini 

illustri di Fratta Maggiore . . . . 353 
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